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Savona, gennaio 1939.

Dott. POGGIO POGGI

(1) A. Schmarsow (Melozzo da Forlì).

Colla quinta parte della Cronolassi, che comprende il periodo 
interessante per la cronaca cittadina che va dal 1471 al tyoo, si 
entra nel glorioso pontificalo del papa savonese Sisto 17 e si as­
siste al sorgere della polenta dei numerosi suoi nipoti.

Per il fatto che questi nipoti (« che tutti stanno all* ombra 
della quercia cosi che i frutti d’oro cadevano loro in seno ») (1) 
per orgoglio dello gio Pontefice assumevano il casato Della Rovere 
in aggiunta al proprio, nasce molta confusione nel voler indivi- 
duali ggare ciascuno di essi.

Ho creduto conveniente aggiungere alla fine della monografia 
un breve cenno sulla genealogia della famiglia Della Rovere e di 
unire gli alberi genealogici delle varie ramificagioni Rovieresche, 
cosa che faciliterà assai F intricata matassa della discendenza.

Ho continuato, nelle note, ad illustrare,, di mano in mano, 
le diverse famiglie savonesi che compariscono nella vita ammini-. 
slrativa e politica della città, nonché a descrivere lapidi, quadri e 
monumenti di interesse cittadino. E ciò per mantenere quel carat­
tere che alla Cronotassi avea dato Vittorio l^oggi nelle due prime 
parti di essa.



(1) Vittorio Poggi : Savonesi a Famagosta, in Ballettino della 
Società Storica Savonese, pag. 90 -1898.

Errata corrige — La seconda epigrafe riportata nella IV 
parte della Cronotassi in data 1427 ed attribuita erroneamente 
a Fra Nicolò da Tenda va invece riferita in data 1437. Questi 
due vescovi savonesi .di Famagosta, Fra Nicolò da Tenda 
morto nel 1427 e Nicolò Corsi morto (come d’altra parte si 
legge nell’ epigrafe) nel .1437 sono due diverse personalità, co­
me già aveva riferito Vittorio Poggi (1).
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(Zib. Minuto).

(Ibid).
Vicario : 1 giugno

FRANCESCO DEL POZZO

Signore di Savona :
GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dux Mediolani, 

Papié Anglerieque Comes, de Creinone domiiius

Podestà ducale :
Dns PAULUS DE CASTIGLIONE, de Mediolano.

(Incart. feudo Vezzi).

Vicario ducale :
BARTOLOMEO DELLA PORTA

Giudice dei malefizi :
Dns AUGUSTINUS DE BIGATIS

(Atti della sua giudicatura. Ardi. Coni. 12 maggioJ.

3 gennaio — I dottori Geraldo dei Colli, consigliere 
ducale, e Giovanni Aymis, cremonese, Commissari delegati 
dal duca Galeazzo Maria Sforza Visconti sentenziano : « che 
il comune di Genova debba avere superiorità e giurisdizione 
nel comune di Savona, in quanto fu stabilito colle conven­
zioni del 1251, 1332 e 1357: salvi i diritti spettanti o spet- 
tandi al duca di Milano. Non essere lecito al Comune di 
Genova diroccare in alcun modo le mura e colmare i fossi 
della città di Savona ».

(Conventiones exist.).
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PARIS PEYRANUS (Ibid).

(Ibid).

25 aprile — Anziani :
GEORGIUS SANSONUS. prior, 
IOHANNES DE CARRETO, subprior, 
CONRADUS DE CUNIO, 
FRANCISCUS PAVEXIUS, 
GASPAR GAVOTUS, 
IACOBUS SARVETUS, 
FRANCISCUS FODERATUS.

NICOLAUS MASSA
PETRUS BATTISTA FERRERIUS

(Incart. relais al feudo di Vezzi — ardi. com).

(In. art. feudo Vezzi).

Sindaci del Comune come sopra :
AUGUSTINUS DE CUNIO
IOHANNES GALLUS, not.
ANTONIUS DELFINUS.

Notar! :
ANTONIUS DE RUVERE, olim GROSSUS, cancel. del com.

Nuncio del Comune :

Gennaio — Si spesero' lire 529 per la fabbrica della 
casa del postribolo.

(Libro dAmm. c. 291).

23 aprile — Altri sindaci nella causa Savona - Accollino 
Ci gala :

PETRUS BATTISTA FERRERIUS
TAULUS DE ODINO.

5 Gennaio — Sindaci di Savona in detta sentenza:
NICOLAUS MASSA
BARTHOLOMEUS BELLONUS (Perg. Voi. IL n. 194).

14 gennaio — Delegali e Commissari! del Duca di Mi­
lano per giudicare intorno alla giurisdizione di Vezzi fra il 
Comune di Savona e Accollino Cigala;

Dns GERARDUS DE COLLIS, consiliarius dncalis.
IOH2VNNES DE AYMIS, Cremonensis iur. utr. doctor.

Sindaci del Comune in detta causa :
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{Voi. II. n. 248).

(Verz.).

lo maggio — Atto di collaudo (not. Tomaso Duracino) 
‘del crocefisso in legno commesso dall’Oratorio dei discipli­
nanti l’anno antecedente, a Giovanni Donato di Montorfano.

L’atto di collaudo è fatto ad istanza di Eligio Lancia 
fabbro, Giovanni Antonio Achino fabbro q. Oddone, Antonio 
Coccio q. Pietro fabbro, Giovanni da Varerio (o Vanesio) q. 
Donato fabbro, Cosimo Re fu Bernardo pittore e intaglia­
tore in legno, Bartolomeo de Amico q. Antonio di Castel- 
lazzo, eziandio pittore e intagliatore e Cristoforo della Torre 
q. Battista (I).

28 luglio — Muore il pontefice Paolo II.

9 agosto — 11 cardinale savonese Francesco della Rovere 
viene eletto papa ed assume il nome di Sisto IV.

La notizia dell’elevazione al pontificato del cardinale 
della Rovere provoca in Savona gioia immensa.

25 agosto — Bolla di papa Sisto IV colla quale annuncia 
al comune di Savona la sua assunzione al pontificato.

Data dal Laterano, l’anno primo del suo pontificato. 
« Cum inscrutabilis sanctissimi Dei providentia ».

(Perg. in stipo com. n. 69, controfirma A. Gundisalvi. Manca 
il piombo). .

28 agosto — Lettera del papa Sisto IV, datata da Roma, 
« apud Sanctum Petrum » diretta agli Anziani ed al Co­
mune di Savona. « Non fuit vacua in Nobis Divina Gratia ».

In questa lettera egli riconferma alla città di Savona 
i suoi sentimenti di affetto.

Controfirma : L. Griaus.

12 maggio — Priore degli Anziani : 
SEGURANUS ARMOYNUS.

Ambasciatore a Genova:
ANDREA FEO (Verz.).

Ambasciatori a Milano:
ANGELO CORSARO 
PAOLO DE ODINO
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vestilo al

Vengono inviati a Roma per congratularsi col nuovo 
Pontefice ;

CRISTOFORO FOLCHERIO, medico.
GIOVANNI FODERATO, cavaliere,
RAFFAELE VEGERIO,
CONRADO COMUNALE,
ANTONIO ROLERIO.

Furono accolti con grande cordialità.

Ai 20 di novembre risultano ancora a Roma gli amba­
sciatori dei Savonesi, che certamente in glande segretezza,- 
per non suscitare la suscettibilità genovese, stavano invo­
cando dal pontefice il suo aiuto nelle continue controversie 
colla Dominante. (in arch. coni.).

Per T esaltazione di Sisto IV si veggano i libri d’ Am­
ministrazione :

Eseguita processione (c. 276) : donato un 
messo Gregorio della Pieve che portò la notizia (c. 273; : 
fuochi d’ allegrezza per 6 giorni.

Gli ambasciatori avevano le mule con coperte di panno 
con l’armi della città. La legazione costò lire 2500.

(Zib. Minuto).

La mediazione del papa sarebbe stata utilissima ai 
Savonesi per arrivare a qualche compromesso.

Il Comune assicurava gli oratori a Roma, che ogni 
accordo sarebbe stato di pieno gradimento del dùca di 
Milano. Savona teneva a non indisporre il duca, tanto più 
che non ignorava che i rapporti con Genova si andavano 
guastando.

« Conviene rammentare il contrasto tra il tenore di 
vita di Francesco della Rovere, frate francescano prima e 
cardinale, con quella del Pontefice.

Il contrasto non potrebbe essere più vivo e solamente 
lo si può giustificare con l’affetto forse troppo eccessivo 
per la sua famiglia.
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16 dicembre 1477, nomina altri tre

(2).

(Not. Bartolomeo Odino — Atto di fondazione del Convento di 
S. Giacomo, in Archivio Comunale). (G. A. Rocca — Le Chiese e gli 
Spedali della Città di Savona, pag. 92).

Appena quattro mesi dopo l’assunzione al pontificato, 
egli nominava cardinali :

PIETRO RIARIO.
GIULIANO DELLA ROVERE.

ANGELO SACCO, priore, 
CRISTOFORO PANIZZI, sottopriore, 
GIOVANNI BASSO,
LUCIANO DI GAMBARANA, 
GIANBATTISTA NOCETO, 
ODO\RDO DELLA MARCA, 
LUDOVICO MONELIA,

Dopo 6 anni, il 
nipoti :

CRISTOFORO DELLA ROVERE, 
GIROLAMO BASSO, 
RAFFAELE SANSONI - RIARIO.

quest’ultimo appena diciasettenne.

27 dicembre — « Spettabilissimi, illustrissimi e piissimi 
Anziani » :

Morto quasi subito Cristoforo, viene sostituito il 10 feb­
braio 1478 con un altro nipote:

DOMENICO DELLA ROVERE

tramandato ai posteri per il suo grande amore per 1’ edi­
lizia sacra e profana.

Nè va dimenticato gli ingentissimi favori che si river­
sarono sul conte Girolamo Riario fratello minore di Pietro, 
sposo a Caterina Sforza »
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1472

(Zib. Minuto).

(Ibid.).

Signore di Savona -
GALEAZ MARIA SFORTIA VICECEMES, Dux Mediolani, etc.

Fr. Pietro Gara savonese, domenicano : di lui si con­
serva il testamento nell’ Archivio Capitolare,

Vi stette 5 mesi con molta soddisfazione di quel go?. 
verno che gli tributò i più vivi elogi con lettera di Gio. 
Simonetta agli Anziani di Savona.

Priore degli Anziani :
STEPHANUS MARCHANUS (23 marzo)
RAPHAEL SANSONUS (25 marzo). (Atti degli Anziani)..

Vescovo :
Fr. PETRUS GARA.

Commissario ducale:
GIULIANO DE MELVIS.

Giudice dei Malefìci:
Dna IOHANNES AUGUSTINUS DE BRIGATIS, iuris professor.

(Atti di causa da costai giudicata in ardi. com.).
(Lotterà del Podestà della Costa dei Vadi a lui in data 22 aprile).

Podestà della Costa dei Vadi : 
IOHANNES DE CALVISANA.

Oratore di Savona al duca di Milano: 
ANGELUS CORSARIUS.

Podestà e Commissario ducale:
Dns PAULUS DE CASTILIONO.

(Atti del giudice dei Malefìzii in ardi, comun.).
(Tncart. feudo di Vezzi, ibid. 8 genn.).
(Lettera a lui del duca di Milano in occasione della causa di 

appello promossa dalla Comunità di Quiliano contro Savona).

Vicario :
FRANCISCUS DE PUTEO, de Yiglovano, iur. consultus,

< Vicarius et Magistratus Saone ». (Atti del notavo Gallo).
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Anziani :

Nuncii del Comune :

Nolari :

FRANCISCUS VIOTUS, 
ANTONIUS GARRASINUS, 
MANUEL CARETTA, 
GEORGIUS MUSSUS, 
ADAM DE MONLEONE.

BATTISTA FOLCII ERO, 
VADINO GAMBARANA.

IACOBUS DE FATA,
PAULUS DE ODINO, 
PETRUS CORSARIUS,
FRANCISCUS DE GULLIELMIS, .
IOHANNES DE INTERMINELLIS, not. et Curie episcopalis 

Saone Cancellarius.

Viene spedita a papa Sisto IV una supplica per implo­
rare l’assoluzione dalla scomunica in cui sarebbe incorso 
il popolo savonese nel 1410 per avere maltrattato un ve­
scovo straniero (3).

10 gennaio — Bolla di papa Sisto IV, colla quale si 
accorda al vescovo di Savona la facoltà di assolvere la 
città dalla scomunica incorsa 70 anni addietro per aver 
maltrattato un vescovo francese.

Da Roma « apud Sanctum Petrurn » l’anno 1° di suo 
pontificato. « Apostolica sedis immensa clementia ».

(Pcrgam. in stipo coni., n. 70)

17 gennaio — Sisto IV scrive ai Savonesi annunziando 
loro che, interessandosi di lor negozio, scriverà nuovamente 
a Galeazzo Maria, duca di Milano. ,

Data da Ruma. (Pergain. voi. II, n. 179).

(Ms. Ferro).

Sindaci del Comune nella causa pel feudo di Vezzi tra il 
•Comune di Savona e il not. Mario Cigala :

AUGUSTINUS DE CUNEO,
IOHANNES GALLUS. (Incart. citato).
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1 nostri padri si ricordano ancora di aver visto questo 
e di riscontro altro congenere monumento murati a livello 
del pavimento presso i due primi pilastri in fondo all’odierna

17 gennaio — Sisto IV annunzia agli Anziani di Savona 
che si darà, cura di sostenerli nei loro diritti.

Data da Roma. (Pergain.. voi. II, n. 242).

Breve < datum a pud Sanctum Petrum » di Sisto IV in 
data 28 gennaio, col quale il pontefice, riassumendo le di­
vede fasi per cui era passata la pratica, finisce coll’accor­
dare all’ Ordinario le opportune autorizzazioni per proce­
dere alla cerimonia della plenaria espiazione.

(Pergam, Voi. II, n. 20S). '
20 marzo — Atto col quale Cristoforo Colombo, es­

sendo testimone in Savona a un atto testamentario, si di­
chiara « laniere di Genova ».

Atto del notaro Ludovico Moreno (bastardelle 931 -26 c. s. n.) 
rogato in Savona 20 marzo 1472. Arch. comun.

Riprodotto in rotocalco nella pubblicazione : Città di Genova — 
Colombo — MCMXXXI, pag. 135.

26 agosto — Nell’ agosto Domenico Colombo e il figlio 
Cristoforo risultano lanieri in Savona.

Atto del notaro Tomaso del Zocco (anni 1472-74) bastardcllo 
1327 - - I. c. 358 B) rogato in Savona il 26 agosto 1472, in Arch 
Comun. Riprodotto ibid. p'ag. 149.

Con questo atto Domenico Colombo ed il figlio Cristo- 
foro si dichiarano debitori di lire 140 verso tal De Signorie 
per acquisto di lana.

Il vescovo di Savona Pietro Gara costruisce una cap 
pella marmorea nel duomo.

•7
Una lapide sepolcrale del vecchio Duomo portava la 

seguente iscrizione :
SEPVLCRVM D. D. PUTRÌ GARE EPISCOPI SAONENSIS ET 

COMITIS. INCEPIT SEDERE ANNO 1 172 DIE XVI SEPTEMBR1S.

Incisa sull’ orlo di lapide marmorea che portava scol­
pita a bassorilievo la figura a mani giunte del vescovo e 
serviva di coperchio alla sepoltura di lui.
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1473

Questi con suo privilegio da Milano (6 gennaio) approva 
e conferma i capitoli concessi ai Savonesi dal proprio padre 
Francesco Sforza con privilegio del 3 marzo 1464: « salvia 
(amen iuribus Genuensium ».

Signore di Savona :
GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dux Mediolani etc.

Ambasciatori al medesimo:
NICOLAUS MASSA, legumdoctor,
IOHANNES PHILIPPUS,
ANGELUS SACUS,
FRANCISCUS FODERATUS,

prestano giuramento di fedeltà in Milano al duca Galeazzo 
Maria Sforza, alla di lui consorte e al primogenito Gian 
Galeazzo Maria conte di Pavia.

Pergamena originale con sigillo aderente ad essa 
scudo portante il biscione e 1’ aquila inquartata.

(In stipo comun. n. 72}.

Podestà:
Dns PAULUS DE CASTILIONE.

Sentenza da lui pronunciata contro gli uomini di Quiliano, in 
ardi, comnn. - Noi. Angelo Corsario.

cattedrale, ma oramai così logore dai piedi dei passanti da 
esserne poco meno che rispianati i rilievi.

22 novembre — « Carcarum Potestas » :
IOHANNES SCANDOLIUS. .

(Lettera degli Anziani, in Arch. comun.).
ANTONIUS BUCARDEUS, gabelotus.

(Libri d’amministrazione ospedale della Misericordia).
Il gabelotus era un appaltatore delle diverse gabelle (vino, 

olio, pesci etc.).

Furono poste guardie alle porte per difendersi dalla 
peste. (Libr. d’amm. c. 358).

su carta con
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(Zibald. Minuto c ms. Ferro).

ca­

li suddetto Castiglione lo troviamo Podestà ancora il 
24 marzo, data di una sua grida proibitiva di giuochi.

Commissario ducale:
GEGNORELLO OMODEO.

28 gennaio — Anziani : 
LODIXIUS MULTEDO, prior, 

’ LUCAS PAVEX1US, subprior, 
PAULUS BONUS, 
ODOARDUS DE MANA, 
IOHANNES PHILIPUS, 
ANTONIUS DE GAMBARANA, 
PANTHALEO BEO ALA, 
IULIANUS DE GUIRALD1S.

(R. cat. Z, fol. 92 v.).

Vicario :
IOHANNES PAULUS DE BARZEZI, de Mediolano.

(In not. Francesco de Guglielmi).

Giudice dei Malefici :
Dns IOHANNES THOMAS DE ZAGANIS.

(18 Marzo — Atti della sua giudicatura. Arch. comun.).

13 gennaio — Lettera del duca di Milano al Podestà 
ed Anziani di Savona, nella quale ragiona della maggiore 
o minore convenienza di concedere ai Francescani di fare 
erigere il nuovo convento nel posto da loro fissato a 
gione della vicinanza della fortezza.

(Archivio di Stato - Milano. Carteggio diplomatico - Riportata in 
Giornale Ligustico di Arch. Storia e Belle Arti), 1888, pag. 228.

Oratore al duca di Milano :
AUGUST1NUS DE DONATE.

(Istruzioni al medesimo. Ardi, comun. 6 agosto).
Costui espone le condizioni di Savona in seguito alle 

spese d'armamento e alla lite del Segno con Spotorno e 
Vado per occupazione di suolo, lite fomentata da Genova 
ai danni del territorio savonese.

(Scov. e Nober. Storia di Savona).
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« 
mare 
ganti.

« Sindicus et orator comunitatis Saone ad civitatem 
lamie » :

FRANCISCUS PAVEXIUS.
8 luglio — Francesco Pavese, sindico di Savona, sborsa 

lire 567 all’ ufficio del mare a Genova, dichiarando che tale 
somma egli paga unicamente per obbedire alle lettere ducali.

L’ ufficio del mare protesta e si riserva di esigere 
plenaria satisfaclio ».
Cinlraghi :

IOHANNES MERUALDUS, 
CAROLUS BÈRTONUS.

(Grida del Podestà Castiglione).

No la ri :
ANGELUS CORSARIUS, 
AUGUSTINUS DE LONATÉ, 
PAULUS DE ODINO, 
ANSALDUS BASSUS.

8 luglio — Anziani :
ANTONIUS DE MANDELLO, prior, 
IOHANNES DE ROGERIIS, subprior, 
NICOLAUS MASSA, legumdoctor, 
PETRUS SAXIUS, 
RAPHAEL VEGERIUS, 
IACOBUS CAUDA, 
LEONARDUS RUSCA.

(R. cat. Z, fol. 89 v, f. 93 v.).
Ambasciatore al Papa e al duca di Milano: 

GIACOMO FERRERÒ. (Vere. - wjs. Ferro).
Capitano di nave:

FRANCESCO NATTONE. (Vcrz).
I Savonesi armarono due galere per tener netto il 
dai corsari che con legni loro infestavano i navi-

(Ibid.).
Sono di questo anno i Capitoli dei Berrettieri (4).
Savona protesta perchè deve concorrere con due galee 

alla fiotta di 20 galee richiesta a Genova dal duca di Milano.
a
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1474

(Zib. Minuto).

Signore di Savona :
GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dux Mediolani etc.

Podestà e Commissario :
RAFFAELE MONTALDO.

Podestà e Commissario :
Dns IACOBUS DE BILIIS.

(Lettera del duca di Milano a lui da Gallarate. Ardi. com.).

4 luglio — Vicario e Magistrato :
Dns IACOBUS DE GIRALDIS, iur. utr. dr.

(Atti del medesimo in arch. com.).
(Atti del not. Angelo Corsario).
(Lettera di Acelino Cigala, signore di Vezzi, 21 aprile).

27 agosto — Vicario:
Dns IOHANNES ALIPRANDIS.

(Atti del not. Bartolomeo de Odino).

Suo luogotenente e Giudice dei Maleficii : .
Dns ANDREAS DE FORNARIIS, do Alexandria. (Ibid.).

7 agosto — In Savona, Susanna Fontanarossa, moglie 
dì Domenico Colombo, e i suoi figli Cristoforo e Giovanni 
Pellegrino consentono alla vendila che Domenico Colombo 
farà della propria casa situata in Genova nella strada della 
porta dell’divella.

Atto del notaro Pietro Corsaro (anno 1473, filza 288 ■ 27), ro­
gato in Savona il 7 agosto.

Riprodotto in: Colombo, op. cit., pag. 151.

1 ottobre — Sisto IV, avendo Alessandro da Fano, dei 
minori, professore di teologia e delegato apostolico, inqui­
sito e assolto Paolo e Bonifacio di Rovalia dal r^ato di 
usura, chiedendo questi un ulteriore sanzione apos’olica, in­
carica Lorenzo Sansoni, canonico savonese di provvedere.

(Pergam. voi. II, n. 217).
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(Vera.).

in Albizola :

Ambasciatori a Genova : 
STEFANO DE SAULO, 
FRANCESCO FODERATO, 
BATTISTA NANO (5)

Pubblici estimatori del*tribunale e del Comune:
JOHANNES CORSUS, 
BARTHOLOMEUS ASTULFUS, 
STEPHANUS MARIHANUS.

(Atti not. Pietro Corsario - 28 luglio).

Nunzii pubblici della Curia e del Comune :
GIORGIUS MUSSUS, 
JOHANNES TAXIUS.

(Lettera del duca Galeazzo Maria).
PAULUS BORNASCHUS.

(Lettera del duca per la causa di Benedetto Lercari). 
DOMINICUS SANVERJUS.

(Sentenza arbitrale in Arch. com.).
BENEDICTUS DE IUSTRINO.

Muore il 24 gennaio fr. Pietro Riario, nipote di Sisto IV. 
Viene sepolto in Roma in un magnifico mausoleo sulla pa­
rete sinistra dell’aitar maggiore nella basilica dei S. S. Apo­
stoli. Il monumento è opera pregevolissima di Mino da Fie­
sole e Andrea Bregno.

L’iscrizione è la seguente :
PETRO SAONENSI E GENTE REARIA NOBILI AG VETV // 

STA EX ORDINE MINORVM CAR. S- SISTI PATRIARCHAE // 
CONSTA NTINOPOLITANO ARCHIEPISCOPO FLOREN // PERVSII 

VMBRIAE OVE LEGATO // SIXTVS 1111 . PONT . MAX . NEPOTI 
BENE MERENTI // POSV1T.

Vicario » iura reddenda »
SIMON CAPELLUS (6) 
IERONIMUS SALAMONUS.

(Lettera di essi al Vicario ducale in Savona, 29 gennaio. Arch. 
comun.).
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1475

L’abbazia di S. Quintino di Spigno col favore di papa 
Sisto IV viene unita alla mensa episcopale di Savona.

Corrado de Cuneo con atto 19 agosto in notano Gio­
vanni Rogero vende a Domenico Colombo (padre di Cristo- 
foro) due braccia*di terra a Valcada in quel di Legino.

7 dicembre — Domenico Colombo figura ancora tra i 
lanieri di Savona.

Atto del notaro Ludovico Moreno (anni 1473 -74, bastardelle 
922-27, c. 283 A) rogato in Savona il 7 dicembre 1474. In arch. 
comun. Riprodotto in Colombo. op. cit., pag. 153.

Nel convento di S. Agostino viene stampato con carat­
teri metallici (aere) il libro di Severino Boezio da Fra Gio­
vanni Bono (7).

Una società per stampare libri sarebbe esistita in Sa­
vona poco prima del 1474 per cura di Giacomo Torteirolo, 
come risulta da una lettera degli Anziani al cittadino Pie­
tro Rovere, nipote di Sisto IV, allora prefetto di Roma (8). 
Il fiammingo Enrico de Aegere fuggiva con 600 fiorini 
d’oro spillati al savonese Giacomo Torteirolo per impian­
tare una tipografia.

Signore di Savona :
GALEAZ MARIA SFORTI A VICECOMES, dux Mediolani, ctc.

Podestà e Commissario :
Dns IACOBUS BILLIA.

(Atti di causa Matteo Bordoni in arch. coni.).

VIX. ANN. XXVIII. MEN. Vili. D. VI. GRATIA LIBERA- 
LITATE AC ANIMI // MAGNITUDINE INSIGNIS TOTIVS ITA LI AB 
LEGATIONE FVNCTVS // MORITVR MAGNO DE SE IN TAM FLO­
RIDA AETATE DESIDERIO RELICTO // QVIPPE QVI MAIORA 
MENTE CONCOEPERAT ET POLLICEBATVR // VT AEDES MIRO 
SVMPTV APVD APOSTOLOS INCHOATAE OSTENDVNT //

MCCCCLXXIIII



21

(Ms. Ferro).

N linci pubblici del Comune:
GEORGIUS MUSSUS, 
JOHANNES TAXUS.

Notari :
FRANCISCUS DE GUILLIELMIS.

Capitano di nave :
NICOLÒ CAMPIONE. (Vera.).

Leonardo della Rovere, nipote di Sisto IV, figlio del 
fratello Bartolomeo (Raffaello) è nominato dallo zio prefetto 
di Roma. Sposa la figlia di Ferdinando re di Napoli. Di­
viene con questo matrimonio duca di Sora, d’Acri, mar­
chese d’Arpino, barone di Rocca Guglielma. Fu onorato del 
titolo di Gran Connestabile del regno di Sicilia. (Ver(.).

In lettera del duca di Milano in arch. è chiamato:
Dns IACOBUS DE BILLIA.

Luogotenente :
LEONELLO BILLIA, figlio del precedente. (Zib. Minuto).

« Legatus et procurator comunitatis Saone apud Ducalem 
Gubernatorem lanuensem et officium rerum Catalonie >:

CAROLUS BREXANUS.
(R. cat. I, fot. 95 e 95 v.).

« Oratores et Sindici ad Gubernatorem Genuensem » :
STEPHANUS DE SAULO,
FRANCISCUS FOLDRATUS,
BAPTISTA NaNUS. (Ibid.).

Costoro protestano contro la tassazione esagerata e 
contraria alle convenzioni, e sborsano all’ufficio delle cose 
di Catalogna lire mille in ducati d’oro, solo per compia­
cere al duca e senza pregiudizio dei diritti savonesi.

L’Ufficio prese le lire mille per le otto galee armate 
nell'anno, con riserva per le rimanenti lire 900.

(Scov. e Nober., op. cit.).
Priore degli Anziani :

ANGELO GIOV. CORRADENGO NIELLA.
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(Ms. Ferro).

1176

(Ibid.).

(Ms. Ferro).

I

(Vera.).

(Ibid. e Aff. de Monti).

Ambasciatore à Sisto IV : 
PALMERINO CAUDA.

Signore di Savona :
GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dux Mediolani, etc.

Vicario :
GIOV. STEFANO DI MONTESANTO.

1 giugno — Podestà e Ducale Commissario:
Dns DANIEL DE RUBEIS, de Placentia, miles.

(Sua lettera a Francesco Pavesi e soci, oratori a Genova).

17 luglio — Giudice dei Malefìci :
Dns IACOBUS DE AMHALDIS, doctor.

Governatori :
FR. GIACOMO PEGOLLO,
BARTOLOMEO FERRERÒ.

Ambasciatore a Genova : 
ANTONIO GAVOTTO. (Ibid.).

Ambasciatore al papa dal quale ottiene 2200 cantara di 
allume, con che il ricavato si spendesse per riparazioni 
alla darsena:

GIACOMO FERRERÒ.

Ambasciatori a Milano : 
NICOLÒ BRESCIANO, 
ANTONIO BOLERO ed altri.

29 settembre — Sisto IV comunica agli Anziani essersi, 
a prò’ della città loro, interessato presso i Genovesi.

Dato da Roma. Resto di sigillo. (Perg. voi. II).

Podestà e Commissario ducale:
GIACOMO BILLIA. (Zib. Mimilo).
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(Vere.).

Scutiferi di papa Sisto IV : 
GIOVANNI RIARIO, 
DOMENICO OLIVERIO.

Capitano di nave : 
GIOVANNI SCARELLA.

Il cardinale Giuliano della Rovere nelle vive contro­
versie tra Genova e Savona, per le tasse del sale e ripa, 
s’interpone a prò di Savona, indirizzandosi ai Protettori 
dell’ Ufficio di S. Giorgio.

Lettera in data 4 marzo 1476 da Savona indirizzata: 
< Magni ficis Dominisi tanquam patribus honorandis Dominis 
Officio Compero Sancii Georgii Magnifico Civitatis Genue >.

Sigillo in cera rossa rappresentante lo stemma genti­
lizio della Rovere di Savona, sormontato dal Cappello Car­
dinalizio, colla infrascritta leggenda: ivl. card. s. p. ad. vinc.

Lettera infilzata nel fogliazzo Diversorum segnalo B. L. 
.1477, esistente nella Cancelleria dell’Archivio di S. Giorgio.

(Riprodotta dall’ Assereto, op. cit., pag. 26).

In quest’anno fu fortemente munita la città.

Muore Antonio Grosso della Rovere, Tesoriere di Pe­
rugia. Fu padre di Galeazzo vescovo, di Bartolomeo abate, 
di Clemente e di Leonardo cardinali, di Francesco vescovo.

Antonio della Rovere favorì i savonesi presso il Papa.

17 aprile — Sisto IV si rallegra con gli Anziani e 
Consiglieri di Savona del gradimento loro per l’allume loro 
donato per l’industria navale, per le indulgenze — e le 
ratifica — dal nipote e Legato Cardinale di S. Pietro in 
Vinculis concesse, per le somme dai congiunti Giovanni e 
Antonio della Rovere raccolte per esse, rilasciandone al loro 
arbitrio la destinazione. Dato da Roma. (Perg. v. Il, n. 216),

(Ibid.).

LUDOVICUS FERRERIUS, Sindicns Domus Rospi tal il; Miseri- 
cordiae. (Libri d’Amministrazione dell’Ospedale della Misericordia).
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*

Un ostensorio (che porta la data del 1476) d’architte- 
tura ogivale con figure a tutto rilievo ed in argento dorato, 
viene offerto da papa Sisto IV alla Cattedrale di Savona.

L’invetrata dipinta della rosa sulla facciata dell’antica 
chiesa di S.. Giacomo portava questa dicitura :

HOC OPVS FECIT FIERI OBERTVS DE AVREA MCDLXXVI (9).

Questa notizia che il Verzellino ci ha trasmesso cosi 
povera e smunta, può oggi confortarsi di alcuni dati, risul­
tando da documenti esistenti nell’ Archivio di Stato di Mi­
lano, che un ingegnere Bartolomeo Coma zzo di Lodi, Bar- 
tolomeus de Comacio, Laudensis ingeniarius, nome fin qui 
ignoto anche agli storiografi lodigini, trova vasi in detto 
anno, d’incarico della repubblica genovese, a Savona, come 
fu anche alla Spezia e a Genova, per lavori di fortificazioni.

I documenti ora detti ci rivelano un altro fatto di cui 
tanto il Verzellino quanto gli altri cronisti savonesi si di­
mostrano completamente ignari, ed è che lo stesso inge­
gnere militare già trovavasi in Savona nel 1473, per quivi 
dare esecuzione ai lavori ideati pel migliore assetto della 
Darsena e della fortezza dello Sperone.

(Vedi : V. Poggi - Fortificazioni di Savona - in Bullett. Soc. Stor. 
Savon., anno II, n. 1 -2, 1899).

22 agosto — < Fundatio Collegii De Ruvere ». Sotto 
questa data viene fondata in Avignone dal Cardinale Giu­
liano il Collegio della Rovere che doveva istruire oltre tre­
cento allievi.

« Datus et actum Avenione in palati© Aplico sub anno 
a nativitate dni Millesimo quadrigentesimo septuagèsimo 
sexto, inditione nona, die vero vigesima secunda mensis Au­
gusti ». Atto rogato da Petrus Lamberti notare della Dio 
cesi Avignonese.

Da una copia estratta dall’ Archivio del Collegio della 
Rovere in Avignone in data 1° maggio 1659 (nell'Archivio 
di palazzo Gavolti, già della Rovere in Albisola Superiore).

Giulio, li dispone che due alunni savonesi fossero educati 
gratuitamente nel Collegio di Avignone. fKer<. I, pag. 382).
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1477

Podestà e Commissario ducale:
Dns DANIEL DE RUBEIS, di Piacenza.

(Lettera al medesimo di Prospero Adorno, Governatore di Genova 
pel duca di Milano). (27 agosto),

20 dicembre — Il duca Galeazzo Maria Sforza cade 
ucciso nella congiura ordita dall’Olgiati, dal Lampugnano 
e da Carlo Visconti.

Castellano dello Sperone :
Dns JOHANNES LUCHINUS DE OLZATE.

(Lettera sua alla duchezza Bona. Arch. Sforza - Milano, Pot. Sov. 
G. M. Sforza, Busta 805).

Era costui zio di Gerolamo Olgiati, il maggiore con­
giurato nella uccisione del duca Galeazzo Maria Sforza.

Ambasciatori a Bona e Gio. Galeazzo :
HIERONIMUS RELLA, phisicus,
PETRUS REGINA,
MAGISTER CORETIUS COMUNALIS (Conradus ?),

i quali all’ annuncio della morte del consorte e del padre 
degli attuali duchi, corsero a Milano per prestare a nome 
della città di Savona giuramento di fedeltà e d’ obbedienza- 
alla duchessa Bona e al duca Gian Galeazzo Maria.

Giudice Criminale :
BARTOLOMEO DE BUZI, di Varese.

1 Febbraio — (Zib. Minuto).

Signori di Savona :
BONA et JOHANNES GALEAZ MARIA SFORTIA VICE- 

COMES, duces Mediolani etc., Papié, Anglerieque comites ac 
lanue et Cremone domini.

1 febbraio — Vicario :
GIOV. GABRIELLO GAMBARELLO, di Piacenza.

(Zib. Minuto).
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:

I

(Afs. Ferro).

Giudice delegato apostolico del vescovo di Savona: 
Dns DOMINICUS BORSARIUS, vescovo di Sagona.

Vice Vicario del Vescovo :
Dns STEPHANUS BADETUS.

Rettore della Chiesa di San Benedetto < de villa Brucia­
to? um » :

Fr. IOHANNES GEORGIUS DE AMBRUNO.
(Lettera a lui dell’ Arcivescovo di Milano, 17 giugno).

12 agosto — Ambasciatori a Milano:
ANGELUS CORSARIUS,
NICOLAUS MASSA,
PETRUS BAPTISTA FERRERIUS,
NICOLAUS ASTULFUS,
IACOBUS GAMBARANA.

(Istruzioni date ai medesimi, arch. com.).

In questa occasione detti ambasciatori supplicano i 
duchi di approvare e confermare i capitoli concessi ai Sa­
vonesi dal suocero ed avo con privilegio datato da Milano 
il 3 marzo 1161, e successivamente dal loro rispettivo con­
sorte e genitore con diploma da Milano 6 gennaio 1473; 
ciò a cui acconsentono di buon grado approvando e con­
fermando delti capitoli « salvis (amen iuribus Genuensium » 
— (29 gennaio).

(Pergam. originale con bollo in cera gialla sotto carta, biscia e 
aquila inquartata, in stipo comun., n. 78).

Anziani :
STEFANO SAULI
GIOVANNI FERRERÒ.

Ambasciatore al papa : 
PAOLO FORTE. (Vera.).

Ambasciatori a Milano : 
DEMORDEO CAMPIONE, 
AGOSTINO CUNEO, 
PANTALEO BECALA, 
GIOVANNI STERIA,
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(Vere.).

Ambasciatore al duca di 
AGOSTINO LEONATE.

Savoia : 
(Ibid.).

»
»

(Ibid.).

Ambasciatore alla duchessa di Savoia, per estrazione di 
grani :

FRANCESCO VIGERIO.

Ambasciatori a Genova :
FRANCESCO PAVESE, 
CARLO BRESSIaNO, 
LODISIO FERRERÒ.

AGOSTINO CAMPIONE, 
SIMONE MOLTEDO, 
ANTONIO FILIPPI, 
GIULIANO ACHINO, 
GIROLAMO MASSA.

Nuncii pubblici :
ANTONIUS GRIMALDUS,
ADAM DE MONLEONO,
GEORGIUS MUSSUS,
IOHANNES VACHARIZA ARNALDUS, 
SIMON BIOTUS. (Atti del not. Pietro Corsario).
BARTHOLOMEUS DE ODINO, notarius
IOHANNES GALLUS, notarius,
PAULUS BONUS, procurator Domus Hospital. Misericordiae
CAROLUS BRIXANUS, gabelotus
ANGELUS CORSARIUS,
COSIMUS DE ZOALIO,
STEPHANUS DE PAULO

(Registri di Amm. doli’ Ospedale della Misericordia).

(Ibid.).

Ambasciatore ai Fiorentini :
PIETRO NATTONE. (Ms. Ferro).

Console dei Lombardi in Levante:
GABRIELE RUSCA.

Muore a Damasco — Favoriti dagli Anziani di Savona 
i figli impetrano lettere credenziali per quelle parti. (Ver^.).

Ambasciatore al cardinale Riario :
FILIPPO BORGIARELLO. (Ms. Ferro).
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signoria Mila- 
che da Milano 
riesce a soffb-

Gregorio Doria figlio di Domenico di Costantino, nobile 
genovese, sperimenta una sua macchina per curare il porto 
durante mesi 4 e giorni 18, con l'onorario di 5 ducati d’oro 
al mese, ed essendosi dimostrala vantaggiosa questa sua 
macchina, ne ebbe una gratificazione di altri 50 ducati.

(Lib. d' Amministr^ pag. 57 e 130)

Marzo — Rivolta in Genova contro la 
nese. Viene domata da Prospero Adorno, 
ove era confinato, si porta a Genova, dove 
care la rivolta ed a farsi eleggere governatore della città.

Savona, dove il presidio era stato aumentato, si man­
tiene tranquilla.

Per avere liberate due galeazze fiorentine che venivano 
dalla Catalogna cariche di mercanzie, in data 3 settembre 
fu accordata ai Savonesi la cittadinanza fiorentina.

La lettera, datata 14 settembre, è riportata dal Verzel­
lino. Era confaloniere Gio. Antonio Lorino del Monte.

Di questo Gio. Antonio Lorini del Munte esiste la lapide 
con iscrizione, che ricorda la cittadinanza savonese, nella 
Badia di Fiesole.

(Da scheda riportata dal prof. Giacomo Cortese). (10).

Per difendere le galee fiorentine si spesero lire 35 per 
4 rubbi di polvere da bombarda, lire 3,10 in una mezza- 
rola di vino offerto agli uomini impegnati nella pugna, e 
lire 29,5 in balestrieri. (L. Amai., c. 128).

11 Verzellino tace sul fatto che le navi fiorentine erano 
inseguite da navi genovesi.

Luchino de Negri savonese é accolto negli uffici della 
repubblica fiorentina.

Savona contraccambia concedendo la cittadinanza savo­
nese ai fiorentini.

28 settembre — I Savonesi notificano a Bona e Ga­
leazzo Maria Sforza I’ ottenuta cittadinanza fiorentina.

3 ottobre — I duchi rispondono approvando..
(Reg. cat. I, 97. v.).
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ascen-

Ordinanza del 12 agosto del ducale Commissario e degli 
Anziani colla quale si ingiungeva ai nobili Carlo Bresciano

Questa cittadinanza irrita la città di Genova contro 
Savona, e più tardi Savona è rinfacciala di tradimento.

Si spesero nel porto lire 8140.17.8 col ricavo della 
vendita dell’allume regalato dal papa Sisto IV.

(Lib. Ammin., c. 168).

Raffaele Sansoni, nato da Antonio Sansoni e Violante 
Riario, nipote di Sisto IV, è creato cardinale a 17 anni, col 
titolo di S. Giorgio. Lo zio papa gli trasferì la maggior 
parte dei benefìci che godeva il cardinale Pietro Riario e 
gli diè pure il nome di Riario, cumulò in lui non meno di 
16 vescovati tra i più ricchi d’Europa insieme alle princi­
pali abbazie d’Italia: lo elevò al grado di Cancelliere e di 
Camerlengo.

Era tra i più ricchi cardinali e la sua rendita 
deva a più di 18000 ducati come risulta da registro delle 
tasse imposte da Alessandro VI ai cardinali per la guerra 
contro i Turchi (v. Pastor, T. III).

E’ noto per la congiuria dei Pazzi in cui però non 
ebbe il giovane cardinale, parte alcuna (v. Pastor, v. Il), 
Pure come partecipe fu catturato da Lorenzo de Medici e 
dopo quasi un mese d’arresto sui primi di giugno del 1478, 
messo in libertà, ma tanta paura ne trasse d'averne il ca­
pestro « che serbò un pallore mortale sul viso per tutta la 
vita » (v. Allegretto Allegretti, Diarj delle cose Sanesi del 
suo tempo - v. C. Cipolla, Storia delle Signorie Italiane dal 
1300 al 1530, p. 586, Milano, 1881).

Si ritiene da molti che Raffaello ne abbia ritratto l’ef­
figie sua nell’affresco della Messa di Bolscna. Si fè erigere 
il bello e grandioso palazzo noto sotto il nome di Cancel­
leria, attribuito erroneamente al Bramante. Morì in Napoli 
nel 1521 ai 9 di luglio a 51 anno. Ne.fu quindi trasportato 
il suo corpo a Roma nella chiesa de Santi Apostoli ove 
esiste il suo monumento sepolcrale.

(G. Assereto, op. cit., pag. 226).
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e Francesco Gavotto di partir legati al Governatore di Ge­
nova, sotto pena di 25 ducati da applicarsi ai lavori del 
Battistero del Duomo. (Miscellanea in arch. coni.).

Lettera da Savona « ex Arce vestro Speroni die VI 
ianuari 1477 » di Gio. Luchino Olgiati, alla duchessa Bona. 
Scriveva egli alla duchessa una lèttera piena di sdegno, e 
nella quale si diceva che Girolamo Olgiati (suo nipote) me­
ritava non solo una morte, « ma decemilla, se tanto se gli 
se potesse dare et de le più crudelle si possano fare ».

(Lettera sovrastata dell' Archivio Sforza).
Altro funzionario in Savona è tale

GIOVANNI ANTONIO FOSCARINI
il quale in data 9 gennaio scriveva ai duchi una lettera in­
teressantissima (11) e nella quale probabilmente — e come 
appare dal mistero delle informazioni — non tutto era vero, 
ma tutto era sufficente per rovinare il castellano, del quale 
pure probabilmente il Foscarini sarà stato, come suol dirsi, 
oltre che collega, un amico. (Vedi: Bortolo Belletti. Il dram­
ma di Gerolamo Olgiati. Milano, Cogliati).

La storia tace del trattamento subito da Gio. Luchino 
Olgiati dopo tale lettera.

Ricorderemo, che realmente un Io. lacobbe de Olzate 
risulta Priore di Santo Agostino nel 1-184.

Cosi pure è un Giovanni Maria Olgiato savonese ed in­
gegnere colui che fece il disegno della fortezza costruita dai 
Genovesi sulle mine della parte migliore di Savona. (1542).

Sepoltura dell’arte dei marinai in S. Giacomo:
T SEPVLCRVM ARTIS MARINAR10RVM . MCCCCLXXVII DIE 

II MAH .

Viene eretto nella prima cappella a destra nella chiesa 
di S. Maria del Popolo in Roma il mausoleo dei due car­
dinali Cristoforo e Domenico della Rovere di Vinovo.

11 mausoleo è opera di Nino da Fiesole e di Andrea 
Bregno.

Muore a Roma Raffaele Della Rovere, fratello di Sisto 
IV e padre del cardinale Giuliano. E’ sepolto nella cripta
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Nell’ antica Basilica di Priamar viene posta la seguente 
lapide, ora murata nell’attuale cattedrale (porta laterale):
P0NTIFIC1S . SIXTI . SVNT . HEC . INSIGNA . QVART1 :
CVI . GENVS . ET . PATRIAM . CLARA . SAONA . DEDIT :
HIC . FRATRER . FRANCISCVS . ERAT . DE . RWERE . DICTVS :
PRO . CHRISTO . IN . TERRIS . NVNC . GERIT . ILLE . VICEM :
HIC . FRATRVM . PR1NCEPS . ET . GLORIA . VERA . MINORVM :
SEDIS . APOSTOLICE . DONA . SVPREMA . TVLIT :
DELVBRO . HV1C . VENIAM . PLENAM . DEDIT . ILLE . QVOTANNIS :
HV1VS . ET . OFFICIIS . ISTA . CAPELLA . MICAT :
MCCCCLXXVII . DIE . VI . SEPTEMBRIS . PONTIFICATVS . EIVS . •

SEPTIMO.

della Basilica dei S. S. Apostoli in una pregiata arca mar­
morea.

Raffaello col berretto dottorale in capo, vestito di veste 
talare, disteso supino colle mani incrociate sul petto su 
ricco letto funebre entro stanza colle pareti decorate a fe­
stoni e coperta di soffitto ad eleganti rosoni. La testa posa 
su due cuscini. Alla sua* testa ed ai piedi due angeli pian­
gono posando la testa su di un braccio, mentre l’altro 
sorregge lo stemma roveresco. Al di sotto l’iscrizione :

RAPHAELI . DERVVERE . SIXTI . IIII '. PONT . MAX , GER­

MANO // IVL . CARD . S. PETRI . AD . VINCVLA . S. RO . E . MA- 
IOR . PENITENT // PARENTI . PENTISSIMO . POSVIT . ANNO . 

SALVTIS . CRISTIANAE ,
M . CCCC . LXXVII . PRIDIE . KALEN . MAH .

Un quadro pregevolissimo fregiava la Cappella della 
famiglia Sacco.

Figurava G. Cristo risorto comparso alla Madonna. • 
Questo quadro andò a Parigi col bottino Napoleonico e più 
non ritornò a Savona. Portava la leggenda: » Hoc opvs fecit 
fieri Nobilis Dominicvs qvondam Angeli de Saccis 1477 ».
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1178

(Zib. Minuto).

Signori di Savona -
BONA et IOHANNES GALEAZ MARIA SFORTIA VICE- 

COMES, duces Mediolani, etc.

Podestà e Commissario ducale :
AMBROGIO DE MIRABELLO.

(Entrò in Gennaio). (L. Ainm.t c, 192).

Vicario :
GIOV. GABRIELLO GAMBARELLO.

16 gennaio — Anziani:
CONREMUS COMMUNALLIS, prior,
LUDOVICUS DE MULTEDO. subprior,
BARTHOLOMEUS DE ODINO,
BAPTISTA NANUS,
PANTALEO BECALA,
GASPAR PATERNOSTER.

(Deliberazioni circa al pontone per evacuar la darsena, contro 
Leonardo Rosea).

7 gennaio — Cabutto Giacomo, savonese, fabbricatore 
d’artiglieria, si obbliga di consegnare al Comune di Savona 
quattro bombarde nei modi e alle condizioni specificate nel 
contratto (12). (In alti del not. Angelo Corsario).

7 gennaio — Gli Anziani concedono a Leonardo Rosea 
l’appalto per evacuare il porto dalle sabbie in ragione di 
soldi 18,7 di Genova per ogni « chiattata » : e versarla 
oltre la chiesetta di San Tomaso che esisteva alla foce del 
ritano di San Giacomo presso 1’ odierna chiesa di S. Lucia.

(Libro d'Amministrazione).

Ambasciatore a Roma:
LUIGI MULTEDO.

(Libro d’ Ammin., c. 220 - con una spesa di lire 2634.10.10).

Ambasciatore a Genova e Milano :
PIER BATTISTA FERRERÒ. (Ms. Ferro).
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Ardi com.).

(Ibid.).
(Ms. Ferro).

21 marzo — Enrico Della Rovere, marito di Franchetta 
Della Rovere (sorella di Sisto IV) porta ai Savonesi d’or­
dine del Pontefice la Roca d'oro, che è quell’albero di 
quercia d’oro con ghiande che si conservava ancor poco 
tempo fa nella Masseria della Cattedrale.

Gli Anziani ricevettero con gioia tale attestazione di 
stima.

Il duca di Milano sospettando e non a torto della fe­
deltà di Prospero Adorno, lo depone ed invia al suo posto 
il vescovo di Como.

Ai 25 di giugno l’Adorno dopo aver1 fatto sollevare la 
città, si proclama Doge. Assume al suo soldo Roberto di 
Sanseverino e si prepara ad una lotta contro lo Sforza. Ed 
in ciò è aiutato dalle galere di Ferdinando d’Aragona e da 
Sisto IV.

Savona si trova in grave imbarazzo, tra il desiderio di 
rimaner fedele alla casa Sforzesca dalla quale aveva goduto 
anni di benessere, e di non irritare il Pontefice, che come 
compatriotta, poteva molto aiutare la sua città.

Oratore al Pontefice :
MELCHIOR DE ZOCHO.

(Istruzioni al medesimo — 11 agosto.
No lari :

JOHANNES GALLUS,
IACOBUS DE HAJNERIIS,
THOMAS DE ZOCHO,
PAULUS DE ODINO,
LUDOVICUS FERRARIUS,
IACOBUS MULTEDUS, Syndici Domus Hospital. Misericordia©.

(Libr. d'Animin., Ospedale della Misericordia).
PETRUS ANDREAS DE FERRARIO, gabelotus. (Id. id.).

3

Capitani di nave: 
ANTONIO ROSSO, 
FOLCHERI GIULIANO.

Giuliano Feo già capitano di nave è nominato castel­
lano di Ci terna e Todi. (Ver^.).
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Muore Teodora Manerola che si era sposata nel 1440 
con Raffaele Della Rovere, fratello di Sisto IV. Fu madre 
dì papa Giulio II, di Giovanni duca di Sora, di Bartolomeo 
patriarca di Gerusalemme. (7er%.).

Ottobre, novembre — Savona si ribella e costringe la 
milizia milanese a chiudersi nei castelli.

Viene a Savona Agostino Adorno per farsene una base 
contro Genova, cosicché Savona viene a trovarsi ribelle a 
Milano e a Genova.

Oberto Doria scende da. Sassello e viene ad assediare 
Savona, la quale è costretta a cedere.

Per accordi tra gli Sforza e i Fregoso, Savona viene 
retrocessa a Genova.

Contro T esercito milanese, il Sanseverino ottiene 
grande vittoria, in seguito alla quale in Savona il partito 
antimilanese, favorito da) papa e dal re di Aragona, si 
rafforza.

Battista Fregoso entra in Genova e coll’aiuto di Ib- 
bietto Fiesco e delle milizie milanesi riesce a scacciare 
Prospero Adorno e a farsi proclamare Doge.

Si spesero per il porto in due anni lire 51996.11.9.
(L. d'Amm.f c. 184).

Muore Giovanni Borcero, savonese, vescovo di Sagona 
in Corsica. Lasciò per testamento i suoi arredi e paramenti 
al Capitolo di Savona a cui aveva appartenuto come canonico.

Sotto l’effigie marmorea posta nella sacristia della cat­
tedrale antica era la seguente epigrafe :

NOBILI . ORTVS . GENERE . IO . BORCERVS
EPISCOP . SAGONEN . AD . ASTRA . VOCATVS
PATRIE . AM1CIS . AC . SVPERIS . QVE
DEBVIT . AD . EXTREMV . VSQVE . PERSOLVIT
ANN . MCCCCLXXVIII.

(Besio, ms. citato, carta 165).

Muore il cardinale Cristoforo Della Rovere di Vinovo 
ed è sepolto nella tomba da lui e dal fratello Domenico
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(Zib. Minuto).

35 
fatta eseguire nella prima cappella destra nella chiesa di 
S. Maria del Popolo.

Il sarcofago sormontalo dalla figura del cardinale porta 
sulla larghetta la seguente epigrafe :

CONCORDES ANIMOS P1ASQ. MENTES // VT DICAS LICET 
VNICAM FVISSE // COMMISTI CINERES SEQVENTVR ET SE // 
CREDI CORPORIS VNIVS IVVABIT.

Sulla base rifatta modernamente:
CIIRISTOPIIORO RVVEREO II S. VITA // LIS PRESBITERO 

CARI) // DOCTRINA MORIBVS AC PIETATE INSIGNI // DOMINICVS 
XISTI UH. PONT. MAXIMI // BENEFICIO MOX TITVLI // SVCCES- 
SOR AC MVNER1 FRATRI // BM. ET SIBI POSVIT // V. A. XLIII. 
M. VII. D. XIX // OB. ANN. Vili. PONT. XISTI // KAL. FEB.

Da una parte e dall’altra del titolo lo stemma colla 
Rovere ghiandaia fra le lettere S. D. sormontato dal cap­
pello cardinalizio.

La cappella è pavimentata da mattonelle policrome di 
ceramica savonese.

Signora di Savona :
Dna BARTOLOMEA DE CAMPOFREGOSO, Savone et Cre­

inone domina. Entra in carica 1’ 8 marzo con annue lire 3000.
(L. d’Amm., c. 285).

Risiedeva e giudicava nel Castelnuovo.
(Sentenza a favore del gabellotto della gabella del Comune)

Governatore e Commissario del Doge:
PIETRO PISANI, nobile veneto.

(L. d'Amm., c. 289). Entrò il 10 febbraio.

Vicario del Comune:
Dns ANTONIUS DE PECTENARIIS, de Alexandria.

(Incartamento feudo di Vezzi),

Giudice Criminale : aprile
ANDREA DE FORNARI.
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(Verz.J.

Oratol i a Genova :
FRANCISCUS PAVEX1US,
PETRUS REGINA,

• IAGOBUS CAUDA.
(Verbale di nomina o istruzioni ai medesimi, in Arch. Comun.).
Erano stati inviati al Doge in Genova per commerci, 

armamenti di galee e per le querele dei villici di Celle.

Cittadini aggiunti al Consiglio:
PETRUS BATTISTA FERRERIUS, log. dr. 
RAPHAEL VEGERIUS, 
DEMORDEUS CAMPIONUS, 
ANTHONIUS DE GAMBARANA, 
JOHANNES C/yPTULLUS, 
ANTHONIUS NATARELLUS, (13) 
FRANCISCUS FILIPUS, 
LUDOVICUS DE MULTEDO, 
BAPTISTA NANUS.

Anziani :
IACOBUS FULCHERTUS, prior,
STEPHANUS SFIORI, subprior,
LUDOVICUS TRAVERSAGNUS,
RAPHAEL MONELIA,
PETRUS BORELLUS,
BAPTISTA CONRADENGUS NIELLA. (Anon. Savon.)

Oratore al Pontefice :
AGOSTINO LEGNATE.

15 marzo — Anziani :
FRANCISCUS RICHERMUS, prior, 
MELCHIOR ZOCHA. subprior, 
JOHANNES STEJRA, 
JOHANNES BAPTISTA DE REVELLO. 
N1COLAUS CONRADENGUS, 
MELCHIOR BAVA, 
STEPHANUS SACHUS, 
PETRUS BRIGNOLUS.

Maestri Razionali :
PAULUS SXNSONUS, 
MICHAEL SALVAJGUS.
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mi-
in Milano Ludovico il Moro, dopo aver allontanato 

dalla città la duchessa Bona, in qualità di tutore del 
norenne Gian Galeazzo, si proclama signore di Milano.

BAPTISTA DE FERRARLO, custos Domus Hospital. Miseri- 
cordiae.

GEORGIUS DE FERRARLO, gabelotus.
(Libri d’ Amili, Osped. Misericordia).

Castellano della fortezza di S. Arcangelo di Rimini : 
LAZZARO FEO. (Ibid.).

Notaro :
ANGELUS CORSARIUS.

Castellano della fortezza di Todi :
ANTONIO DELLA ROVERE, cavai. Gerosolimitano. (Verz.).

Castellano della fortezza d’ Assisi ;
ANDREA DEI. CARRETTO. (Ibid.).

14 agosto — Oberto Giustiniano ascritto alla nobiltà 
di Savona.

Antonio Della Rovere Aragonio, conte d’Aliano, nipote 
di papa Sisto IV (figliuolo di Giovanni Basso', si sposa con 
Caterina Marsano, figlia di donna Leonora sorella di Fer­
dinando re di Napoli.

Lazzaro Feo, ambasciatore di papa Sisto alla corte di 
Napoli, conduce la sposa a Roma. (Ibid.).

« Genesio Beccala capitano di due galere, prese una 
barca carica di merce di Cristoforo Britardo di Nizza ».

< Bartolomeo Delia Rovere nipote di papa Sisto IV, signor 
di Monteleone e Montecabione, comprati dalla Camera Apo­
stolica, confiscati a Francesco e Nicolò Fracassa d' Ugolino 
Montemarte, per aver eglino militato a favor de’ Fiorentini 
contro lo stato ecclesiastico : di poi furono da esso Barto­
lomeo venduti alla comunità d’ Orvieto ». (Ibid.).
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1480

(Zib. Minuto).

Signore di Savona :
Dna BERTHOLOMEA DE CAMPOFREGOSO.

Era ancora in carica il 16 gennaio 1481, come da sentenza.
Governatore :

PIETRO PISANI.

Savona non più protetta dalla casa milanese, non più 
protetta da Sisto IV che volgeva la sua politica ad altre • 
mire, si trova in completa balia di Genova.

Marmo sepolcrale di Bartolomeo Lavaggi, 5 ottobre 
1479. Questa lapide figura oggi nello scalone della Civica 
Pinacoteca.

L’iscrizione, a caratteri romani quadrati, è sormontata 
da due figure a bassorilievo, rappresentanti S. Bonaventura 
e S. Antonio da Padova.

Proviene dalla demolita chiesuola di S. Dione, rammen­
tata dagli antichi cronisti di Savona come sita in Malcan- 
tone e la cui area è probabilmente a cercarsi nell’ interno 
della casa già appartenente ai fratelli Caorsi q. Francesco, 
donde la lapide fu sterrata anni addietro nel riattare una 
bottega.

Dagl’eredi dei predetti fratelli Caorsi passò in Pinaco­
teca per acquisto fattone dal Municipio (14).

Doni fatti all’Ill.mo Federico figlio di re Ferdinando di 
Aragona ed al fratello cardinale Don Giovanni d’ Aragona.

(L. Amm., c. 282).
Si dipinsero le armi del Doge sulle Torri. (Ibid.).
Tre ambasciatori inviati alle nozze di Gio Luigi Fiesco. 

(Ibid., c. 290).
Manfrino Pancaldo (padre del grande navigatore savo­

nese Leon Pancaldo) è testimonio ad una procura e ad una 
quitanza di Samuele de Crema q. Giuseppe verso Leone de 
Trevigi q. Angelino, entrambi ebrei.

(In atto notaro Lodovico Moreno, 26 marzo 1479).
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«

(Ms. Ferro).

(Ibid.).

Per ovviare all’ esagerata usura esercitata in Savona

Giovanni Scarella fece fabbricare la chiesa della Ma­
donna dell’ Olmo verso la Foce.

Questa chiesa fu demolita nel 1624 per ragioni militari 
e venne ricostruita in contrada d’Untoria. (Ibid.).

17 gennaio — Vicario:
LEONARDO DE GIRALDI, di Pietrasanta. (Zib. Minuto).

Vescovo di Sagona in Corsica :
LORENZO REGINA, savonese.

(Breve di Sisto IV e lettera del Regina in Arch. Capit.).

Ambasciatori a Genova :
RAFFAELE SANSONE, 
GIORGIO CATOLLO, 
GIO. BATTISTA REVELLO, 
LODOVICO TRAVERSAGNI, 
BARTOLOMEO DE ODINO. (Verz.).

Capitani di galenone e galere : 
RAFFAELE PATERNOSTER, 
GIACOMO CODA, 
NICOLÒ DE ORDO.

« Addi 8 gennaio i Savonesi armarono una loro ga­
lera >. (Ibid.).

Notaro :
FRANCISCUS de guilliermis.

Stefano Embruno fa erigere una chiesa dedicata a No­
stra Signora di Loreto e a S. Bernardino, che poi cedette 
ai padri Certosini. (Ag. De Monti, p. 139).

ludex Maleflciorum » :
ANDREAS DE FORNARIIS, de Alexandria.

(Lettera di costui. Arch. com.). (L. Amm., c. 151).

Priore degli Anziani:
G. B. SPINOLA.
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dagli ebrei, la Comunità invia a Sisto IV in Roma gli 
oratori :

GIACONO FERRERÒ,
AGOSTINO FODERATO,
AGOSTINO LEGNATE.

Sisto IV fonda in Savona il Monte di Pietà, uno dei 
più antichi.

« Maggiore fu l’insti tùzione del Sacro Monte della Pietà 
nel cumulo di quindici mila scudi d’ oro, eretto a benefìcio 
dei poveri da Sisto IV, al qual capitale v’assegnò cento le­
gati disposti ad opere pie, e per il rimanente vi diè con 
suo breve ampia facoltà di crear Nolari, legittimar bastardi, 
dispensar matrimoni). laurear dottori, assolver casi alla 
Santa Sede riservati, e tutto ciò che era dovuto all’ Eccle­
siastico tesoro, fosse sborsato a questo Monte; finché com­
piuta la predetta somma, mancarono le Papali concessioni. 
V’assignò un Magistrato, da cui con somma rettitudine è 
governato, con pena di gravi censure. Principal motivo fu 
di licenziar gli Ebrei, che con onerose usure smungevano 
la povera plebe, e avevano contro di se concitato un odio 
universale; per il che per mezzo d’oratori ricercato il som­
mo Pontefice vi somministrò aiuto e riparo, come nella 
scala di esso Sacro Monte indicano questi versi :

Impia quam coluit proles Judaica sedem,
Hanc iussit Sixtum Papa inesse piarn.

Faenus in hac dudum cives sorbebat egenos 
Quos pietatis opus nunc iuvat aere pio.

Ocluaginta simul centum quater adice mille 
Annis, quo Pietas tempore structa fuit.

(Ag. De Monti, op. cit., pag. 140).

In vista del pericolo che minacciava l’Italia da parte 
dei Turchi che avevano occupata e seviziata Otranto, Sisto 
IV organizza una lega. Si pubblicano bolle d’indulgenza e 
si riscuote la decima per la crociata. Collettore per Savona 
è il vescovo Gara.

Genova arma ventuna galera : Savona ne arma tre al 
comando di :
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(Zib. Minuto).

(Ibid.).

(Ibid.).

(Verz.).

A capo della flotta genovese il cardinale Paolo Fregoso

Vennero dipinte le armi del'Doge sul Brandale.
(L. Amm.t c. 139).

ANDREA NATTONE, 
BARTOLOMEO CORSO, 
SILVESTRO PAVESE.

29 agosto — Anziani :
JOHANNES STEJRA, prior, 
PAOLUS FORTIS, subprior, 
HIÈRONIMUS RUELLA, artium et medicine doctor, 
MARCUS FLORITUS, (15) 
JOHANNES GARA, 
NICOLAUS SACHS, 
RAPHAEL GAVOTUS.

Giudice Criminale:
ANDREA DE FORNARI.

Governatore :
PIETRO PISANI.

Vicario :
LEONARDO DE GIRALDI, di Piotrasanta.

Signora e Governatrice di Savona:
« Nomine et vice ac in persona illustris domini Bapti- 

ste de Campofregoso inclite civitatis lanue Ducis ac populi 
defensoris » :

Illustris ac excelsa domina:
BERNARDINA DE CAMPOFREGOSO, moglie del doge Battista.

Fu eletta dagli Anziani, Maestri Razionali e 12 ag­
giunti con deliberazione del 29 agosto, col salario di 100 
fiorini genovesi al mese, come percepiva la Sigra Bartolo- 
mea di Campofregoso che la precedette in tale dignità.

(P erg ani. voi. II, n. 196).
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( Verz.).

(Ibid.).

Altri ambasciatori a Genova : 
GEORGIO CATULLO, 
GIO. BATTISTA REVELLO, 
RAFFAELE VIGERIO, 
ANDRÉA MOLTEDO, 
GIO. BATTISTA SPINOLA.

Capitani di galere: 
ANDREA NATTONE, 
BARTOLOMEO CORSO, 
silvestro pavese.

Notari :
PAULUS DE ODINO, 
THOMAS DE MONELIA, 
FRANCISCUS TARDITUS DE RUBEIS.

(Atti detti notali).

Ambasciatori a Genova:
GIACOMO FERRERÒ, 
PAOLO SANSONE, 
GASPARE PATERNOSTER.

Due maestri Razionali :
STEPHANUS MARIHANUS,
IOHANNES CAPTULLUS,
PAULUS DE ODINO, not.

< Adiuncti et elecli prò Antianorum et Magistratorum 
Rationaliurn officia » :

LAZARUS FEUS,
LODIXIUS DE TRAVERSAGNIS,
IOHANNES BAPTISTA SPINOLA,
ANTONIUS RUSCHA,
THOMAS GRIFFUS,
IULIANUS PEGOLLUS,
BAPTISTA ADOBATUS,
IACOBUS CAUDA,
ANTONIUS POLERIUS (Roberius),
BAPTISTA NANUS,
IOHANNES BAPTISTA DE REVELLO,
ANTONIUS DE MANDELLO. (Pergam. II, n. 196).

Nunzio pubblico del Tribunale:
PAULUS BORRIASCHVS.
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(Ibid.).

Ambasciatori al papa : 
PAOLO FORTE, 
RAFFAELE FERRERÒ.

Capitano di nave : 
RAFFAELE FERRERÒ. (Verz.).
NICOLAOS DE MONELIA, Syndicus domas Hospit. Miseri- 

cordiae.
(Libri d’ Amm. Osped. Misericordiae).

A Gaspare de Biasia capitano di una galera a guardia 
delle Riviere lire 4041. (L. Amm., c. 228).

Cesare e Giovanni Feo consiglieri' di Altesino e delle 
Scalette. (Noi. Gioo. de Cuno di Mombarchiero).

« Si ritrovarono insieme con l’armata genovese contro 
gli infedeli, persuasi da papa Sisto IV, il quale la soccorse 
di denari, e T avvalorò con la benedizione, e fu ricuperata 
Otranto ed altri luoghi ». (Ker^.).

Castellano della fortezza di Todi :
R. P. ANTONIO DELLA ROVERE.

Carlo Bresciano signore di Mombaruzzo, Fontanile e 
Quarantana in Monferrato.

Francesco Scarella, signore di Pornassio. (Ibid.).

« Tiberio della Rovere * del fu Leonardo prefetto di 
Roma, ricevè dagli Anziani di Savona franchigie ed immu­
nità dell’avarie e degli uffici pubblici, ed anco per i suoi 
discendenti. Ebbe ducati 1000 dal papa per collocarli al 5 
e 1/2 per cento in compre di luoghi del Comune con patto 
che, morendo egli, il reddito di essi pervenghi a povere 
fanciulle ». (Ibid.).

« Paolo Forte insieme con Raffaele Ferrerie mandati 
ambasciatori al papa, portarono oltre i suddetti mille ducati, 
altri mille di collocarsi come sopra, le cui entrate per due

(Ibid.).

Uno dei Giudici Statutarii di Savona:
AMBROSIO USODIMARE. (Ms. Ferro).
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(Zib. Minuto).

anni si spendino alla fabbrica della cappella di Sisto, e po­
scia s’impieghino in armare due galere per servizio della 
Città, ed altri due mila ducati per essa cappella ». (Per^.).

10 novembre — Sisto IV comunica al vescovo di Sa­
vona che. sospese le indulgenze alle varie chiese, da detta 
sospensione eccettua la Cattedrale.

Data da Roma. Con traccia di bollo.
(Pergam., voi. Il, n. 197).

27 luglio — Vicario e Magistrato:
Dns LEONARDUS DE GIRALDIS, di Petrasanta.

(Causa Castagnola - Varzio - Palafreno - Massa).

Giudice Criminale:
ANDREA DE FORNARI, di Castelnuovo. (L. Amm., c. 295).

Signore di Savona :
BATTISTA DI CAMPOFREGOSO. (L. Amm., c. 282).

Podestà :
PAOLO CASTIGLIONE.

Ambasciatori a Genova per trattare coi « Gubernatores 
caratorus maris » : 28 marzo :

ANT0N1US FERRERIUS,
RAPHAEL SANSONUS.
I0HANNES BAPTA DE REVELLO.

(Composizione coi caratori di Genova. Arch, Com.).
E’ questo un trattato valido per tre anni assai vantag­

gioso per Savona.

1° ottobre — Podestà :
Dns LEONARDUS RAVASCHERIUS.

(Causa Manuele Berengario e altri di Nizza, contro Melchiorre di 
Zocco, savonese. Arch. Com.). (L. Amm., c. 218).
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(Ms. Ferro).

Melchiorre da Zocco, cavaliere aureato, è nominalo da 
papa Sisto generale delle galere pontifìcie. (Vtr^„).

Ambasciatore a Genova : 
ANTONIO ROLLER!.

Anziani :
PERCIVAL ROETUS, prior, 
IACOBUS FERRERIUS. subprior, 
MELCHIOR ZOCHA, 
IOHANNES BAPTISTA CAMPIONUS, 
GEORG 1US CATULLUS, 
AMBROSIUS DE ROCK A, 
IOHANNES BRIGNOLUS.

Nuncii pubblici :
URBANUS BERTA,
IOHANNES BONFANTE,
STEFANUS DE LONATE.
IACOBUS GOARCHUS,
PAULUS BORRIASCHUS,
IOHANNES VACARECIA,

(Manuale di Leonardo Campione nella causa G. B. di Varzio, G. •
Ant. Palafreno e Giro). Massa),

Magistri Rationales -
IOHANNES STEJRA,
PANTALEO BECCALLA,
IOHANNES BAPTA SPINULLA.

(Ardi. Com, Composiziono coi Curatori del mare di Genova).

Lorenzo della Rovere, patriarca, è nominato Governa­
tore di Perugia, quale legato « a latere ». Fu più tardi 
nominato generale dell’armata pontifìcia, nella impresa con­
tro gli infedeli, quale successore ad Oliviero Caralla.(Ibid.).

Offìciales « lobie Plathee Columbi » :
IOHANNES CATULUS,
PETRUS MARIHANUS,
GREGORIUS PEGOLUS.

(Frontispizio d' un atto in ardi, già contenente il resoconto pre­
sentato da questi ufficiali al Comune),
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Sisto IV fa costrire a sue spese il grandioso ponte a 
4 archi che porta al colle di S. Giacomo.

Cessione per lire 5720 al cardinale Giuliano della Ro­
vere di una casa in contrada di Nattoni, confinante da due 
parti coi Pavese e col giardino di detto cardinale.

(L. Anim., c. 291).

Avute dal Papa Sisto IV lire 23750 per la fabbrica 
della Cappella nel chiostro di S. Francesco. (L. Amm., Ibid.).

Si tratta della attuale Cappella Sistina, nella quale più 
tardi il pontefice fa costruire il magnifico mausoleo ai pro­
pri! genitori.

Il Breve diretto da Sisto IV agli Anziani e Consiglieri 
della Città di Savona in data 22 aprile 1482 è ricordato in 
un documento sulla Cappella Sistina posseduto dalla fami­
glia dei marchesi Gavotti eredi dei Della Rovere.

Maggio — Urbano Vegerio, curatore del cardinale 
Giuliano Della Rovere compra per lire 5720 un palazzo, 
prospicente su via Nattone — ora via Pia — demolito il 
quale e usufruendo del giardino retrostante, già del Cardi­
nale, ne sorti una grande area, più che sufflcente per il 
fìendo palazzo Della Rovere. (Appunti di Filippo Noberasco).

18 maggio — Il Senato genovese in seguito alle lunghe 
e sanguinose questioni tra le popolazioni di Albisola e Stella 
nomina a Mediatore di pace Monsignore Gara vescovo di 
Savona. Costui dopo inutili tentativi declina il mandato. 
(27 giugno).

Giugno — Il cardinale Raffaele Sansone, già canonico 
della cattedrale di Savona, scrive al Capitolo ed ai Canonici 
per comunicare loro che ha rinunziato al suo canonicato in 
favore del nipote Francesco Cercato. (In Arch. Capit.).

28 luglio — li Senato nomina monsignore Domenico 
Borzero, commendatore di S. Nicolò di Albisola a mediatore 
di pace. Inutilità dei suoi sforzi.
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(Zib. Minuto),

(Pbid., c. 403).

Signore di Savona :
BATTISTA DI CAMPOFREGOSO.

18 ottobre — Combattimento tra le due popolazioni di 
Albisola e Stella che ha per epilogo la pace tra i due po­
poli attribuita a miracolo.

24 ottobre — Monsignore Borzero pone solennemente 
la prima pietra della cappella del Santuario di N. SJ della 
Pace. (Dal manoscritto : Raccolta di alcune memorie lasciate dal- 
V Aw. Gio. Bernardo Poggi intorno al Santuario di iV. 5. della 
Pace, manoscritto presso la famiglia Poggi).

Podestà :
COSIMO PINELLO (entrato il 20 dicembre antec.). 
GIOVANNI GIUSTINIANO (entrato il 18 aprile).

(L. Amm., c. 331, 398).

Vicario :
ILARIO DE GENTILI, ottobre.

Commissarii : 26 agosto :
AGOSTINO ADORNO,
GIOV. GALEAZZO DI CAMPOFREGOSO. (Zib. Minuto).

Rettore delle scuole:
GIOVANNI DE FALCINELO.

(In atti not. Castrodelfiuo, 28 ottobre).

17 aprile — « Magmi tenemur desiderio, ut capella 
quarn in ecclesia b. Francisci islius civitatis construi faci- 
mus absolvatur et perfìciatur ». (Pastor, voi. II, pag. 652). 
Breve del papa Sisto IV.

Si tratta della Cappella Sistina in Savona eseguita su 
.disegno di Giulio Bregno, ove Giovanni d’Aria costruisce 
il mirabile mausoleo par i g untori di Sisto IV. Questo 
mausoleo ricorda quello dedicato al cardinale Pietro Riario 
nella chiesa dei S. S. Apostoli in Roma.
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(Sentenza, not. De Guglielmi).

Addi 5 maggio, Fr. Arcangelo di Chivasso, delegato 
pontifìcio, uditi i consigli di vari teologi, dichiarò che non 
si commettessero usure nel Monte di Pietà, causa i pro­
venti che si tolgono agli impegnando per mantenere gli 
stipendi.

Pio Della Rovere è nominato da papa Sisto, commen­
datore di Santo Spirito in Roma. (Ibid.).

Isabella Della Rovere, figlia di Antonio, sposa Andrea 
Del Carretto, già Castellano della fortezza di S. Arcangelo.

(Ibid.).

Galeazzo Della Rovere, già canonico di S. Pietro, teso, 
riere del ducato di Spoleto, Todi e città di Castello, dal 
1177 vescovo di Costanza, viene nominato vice legato di 
Bologna a nome del cardinale Giuliano Della Rovere. (Ibid.).

Muore in Roma Giovanni Basso Della Rovere, cognato 
di Sisio IV avendone sposato la sorella Luchina. Era si­
gnore di B'slagno e Monastero. Viene sepolto nella terza 
cappella a destra nella chiesa di S. Maria del Popolo, in 
un magnifico mausoleo con fregi dorati, la cui parte supe­
riore è una lunetta dipinta a fresco. Splendido connubia 
della scultura figurativa ornamentale e plastica.

Giugno — Bolla di papa Sisto IV, data da Poma, 
« apud Sanctum Petrum » l’anno XII di suo pontificato, 
colla quale prescrive che i Savonesi non possano essere ci­
tati nanti altre curie. Della città di Savona si dice nativo: 
< Nos qui ex civilate predicla (Saone) originem trahimus ».

Munita di bollo plumbeo.
« Servor pure devotionis et (idei ».

(Pergam. in stipo comun., n. 71).

Castellano della fortezza di Todi : 
GIOVANNI SPINOLA. (Verz).
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4

Signore di Savona (e di Genova) :
Dns PAULUS DE CAMPOFREGOSO, Cardinalis, Januensium 

Dux.
Podestà e Commissario in Savona:

Dns JOHANNES IUST1NIANUS, quondam Vosconti do Tanna.
(Esami di tèsti nel processo così detto degli allumi).

(Rcg. cat. It 989).

La lapide porta la seguente iscrizione ;
IOANNI . DE . RVVERE . XISTI IIII . PONT . MAX . SORORIO // 

CIVI . SAONEN . ORDINIS . EQVESTRIS . QV1 . VlX // ANN . LXXX . 
M . VII . D . X . IIIER . CARDINALIS // RECAN . FRANCISCVS . 

PRIOR. PISANVS . BARTIIOLOMEVS /FILI! . SVPERSTITES. PATRI. 
BNMEREN . POSVER // OBIIT . MCCCCXXXIII DIE XVII . AVGVSTI.

Sono di questo anno i Capitoli dei maestri d’ascia. (16).

In Genova il doge Battista Fregoso in seguito ad una 
congiura perde la carica, ed è surrogato dall’ arcivescovo.

'Giuliano Della Rovere, abate di S. Sebastiano di Roma, 
fu uno dei 24 assistenti di papa Sisto. (Zer^.).

Cominciato il palazzo Della Rovere in Savona: ultimato 
nel 1504. (Zib. Minuto), (C7)»

Francesco Pancaldo della Stella S. Giovanni costituisce 
le doti di Caterina sua figlia e moglie di Benedetto Scagno 
q. Giovanni di Celle, in beni slabdi; le quali doti Manfrino 
figlio del medesimo (e padre del navigatore Leone) promette 
soddisfare del proprio, qualora non bastassero al pagamento 
i beni del padre.

(In atto del notaro Francesco Tardilo de’ Rossi in-Savona, 28 
gennaio 1483).

JOHANNES CATULLUS, Syndicus Domus Hospit. Misericordiao, 
BARTHOLOMEUS GALDUS, gabelotus, 
GEORGIUS CATULLUS, gabelotus.

(Libri dr Amministr. Osped. misericordia).
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(Ibid.).

15 marzo — Sisto IV scrive al podestà di Savona in.- 
limandogli di far gettare ‘a mare 500 cantari di allume 
estratto contro i divieti apostolici e maledetto, concedondogli 
però di ritenere per il Comune la nave che trasportava 
detto allume.

Notari :
PETRUS CORSARIUS, 
ANSALDUS BASSUS, 
IACOBUS I0RDANUS.

Notaro Cancelliere del Comune: 
IHERONIMUS DE ZOCHO.

Altro indulto speciale di papa Sisto, per il quale i Sa­
vonesi < fuori della loro giurisdizione non potevano né per 
vìa d’ appellatione, o ricorso essere citati o tratti a qualsi­
voglia tribunale d’ autorità ecclesiastica, o secolare ».

(Pergam., 7V, n. 57).

Ambasciatore al Cardinal Fregoso, doge di Genova : 
RAFFAELE FERRERI. (Ms. Ferro).

16 marzo — Il papa scrive al vescovo di Savona ordi­
nandogli di obbligare il Podestà di eseguire 1’ ordine, sotto 
minaccia di ecclesiastico interdetto. (R. cat. J, w. gS).

Podestà: 1 giugno,
Dns IHERONIMUS ITALIANUS-

(Lettera dei protettori dello compero di S. Giorgio agli Anziani 
di Savona). (L. Amm., c. 478).

Vicario :
Dns HYLARIUS DE GENTILI.

(Atti notaro Pietro Corsario).

15 settembre - Giudice Criminale :
GIROLAMO DE AUGUSTONI. (Zib. Minuto).

Sindico di Savona nel processo degli allumi : 
Nob. LUDOVICUS DE TRAVERSAGNIS.
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(VerZ).

28 marzo — Il doge Paolo Fregoso ribadisce gli ordini 
papali con lettera al podestà di Savona. (R. cai. Z, 98 v.).

3 giugno — Rettori del Collegio dei Notari: 
BARTHOLOMEUS TARDITUS DE RUBEIS, 
IOHANNES DE ROGERIIS.

Membri del Collegio dei Notari: 
BARTHOLOMEUS DE ODINO, 
ANGELUS CORSARIUS, 
FRANCISCUS DE GUILLIELMIS, 
HENRICUS DE ZOCHO, 
ANSALDUS BASSUS, 
IOHANNES GALLUS, 
IOHANNES DE IN TERMINE LLIS, 
PETRUS CORSARIUS, 
LUDOVICUS MORENUS, 
FREDERICUS DE CASTRODELPHINO.

(Libro dello tariffe stabilite dal Collegio dei Notari per i singoli 
atti).

5 giugno — Priore degli Anziani : 
STEPHANUS PAVEXIUS.

28 giugno — Anziani :
FRANCISCUS NATONUS, prior, 
LEONARDUS RUSCHA, subprior, 
THOMAS DE MATA, 
SILVESTER PAVESIUS, loco domini Stephani absentis prò 

quo fuit subrogatus.
ANTONIUS GAVOTUS,
IOHANNES STEIRA, 
IOHANNES OLIVERIUS.

Maestri Razionali :
PERCIVAL ROETUS, 
FRANCISCUS RICHERMUS.

(Da istramento noi. Angelo Corsario, ardi. coni. serie I, voi. 1377).

Priore della Chiesa, Convento e Monastero di S. Agostino: 
IO. IACOBUS DE OLZATE, mediolanensis. (Ibid.).

Capitano di nave:
ANGELO GRASSO (18)
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Capitano di galeone : 
AGOSTINO PETITO. (Ver*,).

SYMON GRIPFUS, syndicas Domus Hoapit. Misnricordiao, 
STEPHANUS DE PikULO, gabolotus.

(Libri (T Amministr. Ospedale Misericordia).
5 giugno — 11 consiglio generale del Comune, congre­

gato nel palazzo degli Anziani dal priore nobile Stefano 
Pavesio con 46 voti favorevoli contro tre, delibera di dar 
facoltà agli Anziani e Razionali di dotare la cappella del 
beato Arcangelo Raffaele, eretta dal Comune nella chiesa di 
S. Agostino, « silvis, campis. nemoribus, pratis ac lerris 
de castaneis que sunt circam ecclesia beati Bartolomei de 
Bosco, que est in capite vallis Lavagnole » con obbligo ai 
frati di detta chiesa di S. Agostino di celebrare ogni setti­
mana due messe basse -« prò conservatone et augumento 
spirituali et temporali diete comunis », in seguito di che, 
gli Anziani e Razionali procedevano all’assegnazione della 
dote anzidetta, prefìggendone i termini con atto dello stesso 
anno, rogato dal not. Angelo Corsario. (Ser. I, voi. 1)77). (19).

Addi 13 di agosto muore il pontefice Sisto IV.
La corte pontificia assegna ad Antonio Pollaiolo che si 

associa anche il fratello Piero, il monumento sepolcrale di 
Sisto IV. Il lavoro fu compiuto nel 1493 e riusci un su­
perbo capolavoro d’arte. Dopo essere stato a lungo nella 
cappella del Sacramento in una infelicissima luce è stato 
da poco trasportato nel Museo Petriano in migliore luce 
ma in luogo meno solenne.

Ai di 29 dello stesso mese di agosto viene eletto pon­
tefice il genovese Giambattista Cibo (già vescovo di Savona) 
che assume il tìtolo di Innocenzo Vili.

Fu fabbricata la Loggetta aderente alla chiesa di San 
Pietro, dipinta dal pittore Gio. Massone. (L. Amm., c. 463)

Il patriarca Bartolomeo Della Rovere, in una lettera 
agli Anziani di Savona nella quale annunziava 1’ elevazione 
al pontificato di Innocenzo Vili, dice che se ne poteva spe­
rare molto bene, per 1’ affetto che portava a Savona.
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Bernardino di Monleone nipote di Sisto IV, è nominato 
Commendatore di S. Maria d’Acqua Dolce di Monesiglio.

Signore di Savona :
FREGOSINO DI CAMPOFREGOSO,

Entrato il 14 giugno con onorario di lire 3000 annue.
(L. Amm., c. 129).

53
barante la vertenza armata tra Genova e Firenze per 

le terre di Sarzana e Pietrasanta, si vede la repubblica di 
Genova abbandonare il suo fare di prepotenza abituale ed 
assumere un contegno assai dimesso.

In data del 12 settembre in una lettera dei « Protec- 
tores Compararum Sancti Georgii », cosi si esprimono, ri­
volgendosi ai Savonesi :

« bavete demonstrato essere de lo sangue no­
stro : et non vi sete meno desdegnati de la presumptione 
de li inimici, come li altri citadini di questa nostra et vo­
stra cita La quale dispositione vostra e stata tanto 
più grata a lo nostro officio et a li altri citadini perro che 
ne pare sufficente a reintegrare et in perpetuum solidare 
la carità fraternale inter questa et quella cita ».

21 settembre — Altra lettera dei « Protectores Com­
pararum » nella quale si invoca l’aiuto dei « nostri va­
lenti huomini in loco desinato e acceptiamo questa previ­
sione non per alcuna obligatione sed potius per liberalità 
e bontà vostra ». (R. cat., It n. 99).

Cattaneo de Traversagni, arciprete e Gran Maestro 
dell’ Ordine dei Cavalieri del Santo Sepolcro.

Sulla porta della chiesa di S. Luca, in Perugia, è col­
locata una lapide che porta la sottoindicata epigrafe :

CATTANEUS DE TRAVERSAGNIS DE SAVONA ARCH1PRI0R 
ET GENERALIS MAGISTER ORD1NIS SANCTI SEPULCHRI ELIE- 
ROSOLIMITANI MCCCCLXXXIV.



54

(L. Amm.t c. 50).

(Ibid.t c. 51).

(Atti Angelo Corsario : 14S7 - 29 febbr.)*

(L. Amm., c. 45).

»

(Tbid.).

(Ibid.).

{Ibid.).

{L. Amm., c. 55).

{Ms. Ferro),
Podestà di Vado :

PIETRO GIORDANO.

Podestà :
GIROLAMO ITALIANO.

Vicario :
ILARIO DE GENTILI.

Altro giudice: maggio,
GIROLAMO DE AUGUSTONI.

Rettore delle scuole :
DOMENICO NANO.

« Magistrales > :
SIMON AUXILUS,
NICOLAUS DE ROGERIIS.

Giudice dei Malefìci :
Dns ANDREAS DE FORNARIIS.

Anziani :
ANGELUS CONRADENGUS, prior, .
GEORGIUS BREXANUS, subprior, 
STEPHANUS DE SAULO.
FRANCISCU8 [CONNUOSUS ANNOTUS ?
IULIANUS PEGOLUS, 
BARTHOLOMEUS BASSUS.

« Cancellarius Comunis » :
HIERONIMUS DE ZOCHO, notarius,
ANGELUS CORSARIUS, Apost. et Imper. not. com. Saone 

Cancellarius.

< Legati comunitatis Saone ad Cardinalem et ducem in­
clite civitatis lanue > :

ANTONIUS FERRERIUS.
LUDOVICUS DE TRAVERSAGNIS,

• NICOLAUS ASTULFUS. (R. cat. I, 99).
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Signore di Savona :
THOMAS DE CAMPOFREGOSO, dominns et gubemator. 

(V. Poggi. Series Rectorum ... ).
Secondo Zibaldone Minuto :

FREGOSINO DI CAMPOFREGOSO.

Maestri :
. FRANCESCO NAPOLITANO,

LORENZO DA PONTI. (L. Amm., c. 491).

Arcidiacono della Cattedrale di Savona, protonotario, 
cameriere e segretario apostolico :

SEBASTIANO DI SAMINO. (Vere.).

Giovanni Nino maiolicare, figlio di Lorenzo, eseguisce 
40.000 piastrelle maiolicate (laggioni) per il genovese Pa­
ride Fieschi. (Vedi: Mario Labò • La ceramica di Savona, in 
Dedalo, fase. VII, p. 526).

Essendovi lite tra quei di Vado e di Bergeggi, la città 
invia milizie. (L. Amm., c. 137).

Maggio — Deliberate lire 2172.12 dal Comune per la 
Masseria della Cattedrale. (Ibd., c. 54).

Luglio — Regali fatti al Marchese di Modena ospite 
con Fregosino di Campofregoso in Savona. (Ibid., c. 92).

Dicembre — Spese nella Raiba lire 2000. (Ibid., c. 144).
Manfrine Pancaldo (padre del navigatore Leone) e Ger- 

manino Girinzana comperano una casa in Savona nella 
contrada dei Conzatori da Michele de Cuneo q. Corrado,

(In aito noi. Federico Castrodelf.no, 9 aprile 1485).
Suddetti Manfrino Pancaldo e Germanino Girinzana si 

riconoscono debitori di detto Michele de Cuneo del prezzo 
di una casa comprata dal medesimo (come sopra). (Ibid.).

Giorgio Musso, cintrago fa relazione d’aver pubblicata 
suddetta vendita. (Ibid., 11 aprile).

Castrodelf.no
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Maestro di scuole :
ANSELMO MASSA.

Podestà :
IHERONIMUS ITALIANUS.

(Atti not. Feder. Castrodelfino).

Giudice dei Malefici :
Dns LUCHEXIUS TRINCHADINUS. de Pontremulo. 

(Atti not. Feder. Castrodelfino).

Altro giudice: 21 maggio :
GIO. FRANCESCO DE SECCAFICHL (L. Amm., c. 206).

No lari :
PAULUS DE ODINO.

(L. Amm., c. 16±).

Vice tesoriere a Perugia : 
GHERARDO VIGERIO. (Vera.).

Alessandro Forte, nominate cavaliere au reato.

Procuratore del duca Gio. Galeazzo Maria di Milano : 
VADINO GAMBARANA, (ìlnd.).

L’ambasciatore Nicolò Corso presenta il dono di un 
bacile e stagnara d’argento per le nozze del marchese 
Alfonso di Finale. (L. A rum., c. 149).

La nave di Giov. Scarella si sommerge nel porto. Spesa 
lire 817,19 per lavori di estrazione. (L. Amm., c. 196).

Spese lire 208 per la strada di S. Lucia. (Ibid., c. 229).

Innocenzo Vili annuncia al vescovo di Savona di aver 
confermato il rescritto di Sisto IV. Dato da Roma, 10 luglio.

(Perg. v. II, n. 201).

Locazione di un edificio con bendi e chiuse per lavo­
rare il ferro, denominato Martinetto, posto nella contrada

Vicario :
CRISTOFORO DI STRABELLA di Valditaro, 

Entrato il 30 aprile. (L. Amm., c. 204).
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(Zib. Minuto).

(Ibid.).

(Ibid.).

(L..Amm.t c, 327).

di S. Giorgio in Genova :

b7
di Marmorassi. — (In atto notavo Federico Castrodelfino, 
8 agosto I486).

Governatore :
Rev. Dns ALEXANDER DE CAMPOFREGOSO, Episcopus 

Venti tniliensis.

Giudice Criminale: 12 ottobre, 
AMBROGIO TRINCHEDINO,

Oratori a Genova :
LUDOVICO DE TRAVERSAGNIS,
PAULUS DE ODINO.

(Lettera dei medesimi agli Anziani in data 27 luglio)#

Vicario :
LORENZO DE MARENGHI.

Signore di Savona:
FREGOSINO DI CAMPOFREGOSO.

Podestà :
TOMASO ITALIANO.

NICOLA US POTESTAS, custos Domus Hospital. Misericordiae. 
IOHANNES CATULLUS, syndicus id., id.
BARTHOLOMEUS GALLUS. gabellotus, 
BERNARDINUS RAYNALDUS, id., id, 
GEORGIUS CATULLUS, id.. id.

(Libri d'Amm., Ospedale Misericordia).

6 aprile — Oratore all’Ufficio
ANGELUS CORSARIUS.

(Istruzioni date al medesimo. Arch. Com.).
Savona dispone di un contributo di lire 1000, pur senza 

averne alcun obbligo, per la vertenza armata tra Genova 
e Firenze.
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Rettore di scuole:
Maestro ANTONIO DA PONZI.

Nuncio pubblico :
IOHANNES CARRARA.

(In atti Angelo Corsario),

Console di Savona per gli Spagnuoli e Catalani: 
BENEDETTO SACCO. (Ms. Ferro).

Commendatore Gerosolimitano in Savona :
Fra FILIPPO MANEROLA,

Era zio del cardinale Giuliano Della Rovere.

(L. Amm., c. 319).

In atto not. Castrodelfino si ricorda la ditta commer­
ciale Ambrogio Della Chiesa, Paolo ed Enrico Pozzobonello 
e Domenico Massa, operante a Marsiglia.

Gli Agostiniani prendono dimora nella contrada di S. 
Cecilia, vicino al - ponte delle Pile, ove fondano la chiesa 
detta della Consolazione.

Il pittore Tuccio d’Andria decora nella chiesa di San 
Giacomo la cappella gentilizia dei nobili Raimondi, operan­
dovi a fresco le due storie francescane, il Redentore e i 4 
Evangelisti e Santi.

20 aprilo — Innocenzo Vili con bolla: « Felicis Re- 
cordationis » ordina ove il vescovo « prò tempore » non 
volesse confermare i capitoli che in prosieguo sancisse il 
Comune per il buon governo del Monte di Pietà, lo fossero

Ambasciatore al Marchese di Monferrato : 
ANTONIO DE FERRARI. (zVs. Ferro}.

Anziani :
IACOBUS FERRERIUS, prior, 
IOH. BAPTISTA SPINULA, subprior, 
URBANUS VEGERIUS, 
PANTALEO BECHALA, 
SIMON FILIPUS,
PAULUS DE ODINO, notarius,
ANTONIUS MARRETUS. (R. cat., It f. 98 v.).
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Muore il conte Girolamo Riario, fratello del Cardinale 
Fr. Pietro. Aveva sposato Caterina Sforza, figlia di Ga­
leazzo Maria, duca di Milano, sorella di Bianca consorte a 
Massimiliano l Imperatore, nipote di Ludovico il Moro e 
del Cardinale Ascanio. Aveva avuto in dote la città di 
Imola e da Sisto IV aveva avuto la signoria di Forlì.

Muore a 45 anni ucciso da un suo suddito, Francesco 
Orso, che riesce a sollevare la città di Imola che viene poi 
ripresa dallo zio Ludovico.

Girolamo Riario fu seppellito nella Cattedrale d’Imola. 
Sulla sua tomba e su quella del figlio Galeazzo, venne dal 
nipote Giulio Riario nel 1557 deposta la seguente lapide :

Hieronimo Riario Vicecomiti Fori Cor. Fori J. Pontif. 
Vicario. Boschi, Cariatique Corniti, Pont. Exercit. Duci utri- 
usque regni Neapol, Connestabuli. Equitum Calaphr. rei pubi. 
Venetae. Alaeque Ducum Mediol. Praefecto. Vixit ann. 45. 
men. 5. dies 10: Obiit ann. MCCCCLXXXVII.

Et Galeatio eius filio raultis et corporis, et animi dotis 
ornato. Vixit ann. 71, men... dies 15. Obiit ann. MDVIL

lulius Riarius -vice comes avo, patrique optim. b. non 
sine magno maerore erigi curavit, ann. MDLVII.

Molto interessamento viene al Riario per la consorte 
sua Caterina Sforza, donna che un illustre moderno non si 
perita di riguardare come l’archetipo ideale di quelle eroine 
italiane del Rinascimento che, a differenza delle Amazzoni 
e delle altre Azioni dei cicli mitici e cavallereschi, non vis­
sero soltanto nelle fantasie dei poeti, ma ebbero una vera 
e propria esistenza anche nel giro della realtà.

La donna eroica, famosa per venustà di forma e col* 
tura di spirito non meno che per la veemenza delle pas­
sioni e per la tempra d’acciaio, anch’essa la < crudelissi­
ma virago » come la chiama un suo contemporaneo, sog­
giace al tragico fato che incombe sulla sua famiglia, come 
su quella degli antichi Alridi.

eia tre frati « bonae coscientiae et doctrinae » di uno o 
più conventi cittadini.



GEORGIUS CATULLUS, gabellotug, 
PAULUS IOBERTUS, id., id.
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Giovinetta era andata sposa nel 1477 ad un uomo am­
bizioso e violento, quale fu il nipote di Sisto IV, conte Gi­
rolamo Riario di Savona, signore di Forlì, al qnale portò 
in dote la Signoria d’ Imola. Poco prima aveva visto il 
duca suo padre trucidato, per mano di congiurati, sulla 
soglia del tempio di S. Stefano in Milano- Nel 1487 avea 
raccolto il cadavere del proprio marito pugnalato dalla 
congiura degli Orsi e precipitato nudo dalle finestre del 
castello di Forlì. Nel 1495, era stato assassinato sotto i suoi 
occhi, per opera d’ altra congiura, il suo secondo marito, 
Giacomo Feo savonese; e due anni dopo, avea accompa­
gnato al sepolcro un terzo consorte, Giovanni Medici, l’avo 
che fu di Cosimo I gran duca di Toscana. Difende eroica­
mente il castello di Forlì investito dal Valentino; dopo aver 
perduta palmo a palmo la terra, ritirandosi sempre com­
battendo, da questa nel castello e dal castello nella rocca 
di Ravaldino, ove ogni resistenza si rese inutile di fronte 
al numero e alla forza soverchiarne degli assalitori, Cate­
rina Sforza spogliata a forza dallo Stato che sempre avea 
retto con energia e sagacia, cade coi figli e due fratelli 
nelle mani del Valentino, il quale ne trionfa in Roma, addi 
26 febbraio, traendola dietro a sè, dice la leggenda, in ca­
tene d’oro, come Zenobia nel trionfo d’Aureliano.

Rinchiusa dapprima in Belvedere, poi in Castel S. An­
gelo, tutto fa credere che l’illustre prigioniera non sarebbe 
uscita viva dalle mani del papa e di suo figlio, se monsi­
gnore Ivo d’Allegre non fosse cavallerescamente intervenuto 
in suo favore, protestando presso papa Alessandro VI: il 
quale, dopo una prigionia di 18 mesi, le permise di andarsi 
a rinchiudere in un convento di Firenze, ove morì nel 1509, 
lasciando alla patria un figlio della stessa sua tempra, che 
fu poi Giovanni Medici, il celebre capitano delle Bande 
Nere (20).

Vengono spese in questo anno lire 2686 per truppe 
assoldate. (L. Anim,. anno 1488. c. 446).



61

1488

(L. Amm., c. 380, 394).

(L. Anim., c. 375).

(Ms. Ferro).

Signore di Savona :
FREGOSINO DI CAMPOFREGOSO.

Vicario :
LORENZO DE MARENGHI.

Governatori :
G. B. SPINOLA,
FRANCESCO RICHERMO.

Governatore :
ALESSANDRO DI CAMPOFREGOSO. (Zib. Minuto).

20 gennaio — Anziani :
PANTALEO BECCALLA, prior,
IACOBUS fERRERIUS, subprior,
JOHANNES BAPTISTA SPINOLA,
SIMON PHILIPPUS,
PAULUS DE ODINO,
ANTON1US MARRETHUS,
GUILLIELMUS DE GUIRARDIS.

(Atti not. Angelo Corsario).

4 febbraio — Priore degli Anziani :
PETRUS BAPTISTA FERRERIUS, iur. utr. doctor.

(Stat. polit.).

Conestabili comandanti le compagnie di ventura assoldate 
dal Comune :

FRANCISCUS DE SANCTO MARCO,

Giudice dei Malefìci :
Dns LUCHEXIUS TRINCHERDINUS.

(Inventario dei mobili del suo appartamento, 8 agosto),

PAULUS DE ODINO, gabellotus, 
BERNARDINUS RAYNALDUS, id., id. 
STEPHANUS DE PAULO.

(Libri d'Ammin., Ospedale della Misericordia).
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(Ibid.).

CAROLUS DE REZIO,
ANDREAS BERTA.

(Da ruolini nominativi in data IO agosto, 17 e 29 settembre, 
arch.. comun.).

Capitano di galera :
NICOLÒ CORSO.

Maestro di scuole :
MATTEO BAIARDO. (L. Amm., c. 419).

Si associano come ditte commerciali Pietro Induxia e 
Giovanni Naselli di Nizza Monferrato, divenuto cittadino 
savonese, per ducati 1500 e con campo d’azione nella Spa­
gna- (In atti not. Castrodelfino, 7 febbr.).

24 settembre — A mezzo doi cintraghi :
GIORGIO MUSSO,
G. B. MUSSO,

viene letta una grida da « parte de li Magnifici et 
Reverendi Segnoy Ambaxatori de lo Illustrissimo Segno 
duca de Milano Segnor de la cita de Saona et de lo Reve* 
rendissimo messer bieto de fìesco et de lo Magnifico et 
potente Segnor lohane Adorno, corno Mandò da lo ducale 
autorità ».

Con questa grida si minacciano dieci tratti di corda o

(Vere.).

Ambasciatore a Ludovico Sforza : settembre, 
TOMASO SACCO. (L. Amm., c. 419).

Castellano della fortezza d’Imola: 
GIO. ANDREA DE GHERARDI. (Vere.).

Addì 12 settembre Tomaso Oliviero fu mandato amba­
sciatore in Provenza ad Almario di Pittavia, signor di Va­
lerio. (Ver^. - Ms. Ferro).

Castellano di.Forli per il principe Riario : 
NICOLÒ CORSO. (Ms. Ferro).

Ambasciatore al duca di Milano:
RAFFAELE FERRERI.
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300 ducati di multa a chi osi entrare in possesso di beni 
immobili nella giurisdizione di Savona (21).

Settembre — Il cardinale Paolo Fregoso arcivescovo 
e doge di Genova che teneva il governo dello Stato di Ge­
nova pel duca Gian Galeazzo di Milano, si rinchiude nel 
Castelletto, a cui la fazione opposta mette l’assedio.

Ludovico il Moro, veduto il tempo d’intervenire, spe- 
disce Gian Francesco da S. Severino conte di Caiazzo con 
gran numero di fanti e alquanti cavalli, in apparenza per 
soccorrere il Cardinale, in sostanza per sottomettere Ge­
nova alla Signoria Milanese.

Il Cardinale, indovinato il giuoco del duca, onde te­
nersi in fede la Riviera di Ponente, tenuto seco il figlio 
Fregosino, manda alla difesa di Savona e delle altre for­
tezze della costa l’altro suo figlio Alessandro, vescovo di 
Ventimiglia, battagliero come lui. Con Alessandro, a capo 
degli amici del Cardinale, andò pure Alfonso Campofregoso.

Occupata Savona da Alessandro e da Alfonso, i parti­
giani del Cardinale convengono a loro volta in questa 
città, dove fanno d’ ogni erba fascio.

Corrado Stanga, lasciata la cura degli affari di Ge­
nova al conte di Caiazzo. che stringeva d’assedio il Castel­
letto, accorre a Savona come Commissario del Duca, con 
Ibietto e Giovanni Adorno; ma troppo tardi, perchè i con­
giurati già avevano occupati i castelli, il Rivellino e le 
torri del Castelnuovo.

Alessandro manda il vescovo di Savona Pietro Gara a 
vivere al Mureto tra i suoi domenicani e s’impadronisce 
del Vescovato e della chiesa di S. Maria dove si chiude e 
asseraglia dopo aver fatto occupare la Darsena.

Alfonso Campofregoso si fortifica colle sue genti nel 
Castelvecchio detto pure di S. Giorgio, e nel Castelnuovo 
preparandosi ad ostinata difesa. Munisce di artiglierie i tre 
Forti fiancheggianti la città, cioè Loreto, San Giacomo e lo 
Sperone e altri baluardi.

Al Brandale ed alla Maddalena i cittadini a capannelli 
discutono sul da farsi. Lo Stanga che cogli Adorni era 
venuto in Savona a dirigere l’opinione pubblica a profitto
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della Reggenza, teneva informato del tutto Ludovico il 
Moro; il quale condotto seco Beccolino, affida a lui l’im­
presa di ridurre Savona alla Signoria Milanese. A tale ef­
fetto incarica Simo netto Bel prato di fare leva di genti d’ar­
me e per esser più vicino al teatro delle operazioni viene 
a Novi, dì dove scriveva a Simonotto li 19 settembre.

Li 25 settembre il condottiero Beccolino era alla testa 
del suo piccolo esercito presso il Castello d’Altare, sulla 
strada di Savona, dove si uniscono alle sue schiere 200 
uomini del Marchese di Finale e altri 200 comandati dal 
castellano del Marchese di Monferrato. A mezza via, il Bec­
colino è incontrato da Anfreone Spinola, da Raffaello Sfo- 
drato e altri cittadini i quali a nome della Città erano ve­
nuti a ringraziarlo degli aiuti che veniva a portare contro 
i fuorusciti e a presentargli i loro omaggi e servizii.

26 settembre — Ad onta della vigorosa difesa del ve­
scovo Alessandro Campofregoso, il condottiero Boccolino di 
Osimo alla testa delle sue genti e dei soldati Ducheschi, e 
con gli Stradiotti e balestrieri comandati da Giacomo da 
Corte, vinti i ripari onde era asseragliato, assale con tale 
impeto il Vescovato che ih poche ore lo ebbe in suo po­
tere come la chiesa di S. Maria. 11 vescovo si rifugia nel 
Castelnuovo. (22).

28 settembre — Lettera di Boccolino da Savona al 
duca di Milano, nella quale, essendo a corto di quattrini 
per le paghe delle nuove reclute, annunzia di essersi fatto 
imprestare 20 ducati d’ oro da un gentiluomo savonese.

(Lettera in archivio milanese, reportata dal Cecconi, 
op. cit. pag. 116).

1° ottobre — Ambasciatore ducale a Savona:
CORRADULUS STANGA, cavaliere e commendatore di S. An­

tonio di Cremona. (Cccconi, op. cit.),
2 ottobre — Salvacondotto concesso ai Savonesi dal 

Senescallo della Provenza, d’ordine del re Carlo di Francia* 
(Pcrgam., II, 198).

Oratore dei Savonesi in Provenza:
THOMAS OLIVER1US. (Ibid.).



7 ottobre — Espugnazione e resa del Castel Nuovo.
(Lettera da Vigevano di Ludovico il Moro ai suoi ambasciatori ac­

creditati presso lo diverso Corti d’Italia in data 9 ottobre. Archivio 
di Milano).

Da questo giorno (7 ottobre) è Signore di Savona :
IOH\NNES GALE.XZ MARIA SFORTIA VICECOMES, Medio- 

Inni Dux. Papié Angleriequo comos, ac Genue et Creinone dominus.
5
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2 ottobre — Beccolino da Osimo, lasciato Alessino Al­
banese coi suoi a guardia dell’Arsenale, e impartite le op­
portune istruzioni ai suoi capitani Giacomo Da Corte, Bian­
chine, Filippino dal Fusa, Francino Pastore e altri, attacca 
furiosamente il Castel Vecchio (San Giorgio) che dopo due 
ore di combattimento viene espugnato, alle grida di Duca 
e Sforza e Gian Galeazzo.

(Lettera di Conradolo Stanga a Ludovico il Moro, da Savona, in 
Archivio di Milano).

Savona si manifesta contenta della buona piega che 
andavano prendendo le cose in favore della Reggenza; e si 
presta con ardore ad ogni bisogno. La città offre, fin dal 
principio a Beccolino 60 guastatori, poi assolda a sue spese 
Ilo fanti e paga 40 ducati d’oro per una fusta che stia a 
guardia del mare, affinchè gli assediati del Castel Nuovo 
non possano ricevere aiuti nè lettere.

Gentiluomini savonesi imprestano a Beccolino delle 
somme rilevanti per condurre a buon termine la sua im­
presa.

(Lettere di Beccolino al Duca del 28 settembre e di Lorenzo Mo- 
zanica allo stesso, da Savona del 4 ottobre. Cecconi, op. cit.).

6 ottobre — Beccolino Guzzoni da Osimo batte il Ri­
vellino del Castel Nuovo; prende a viva forza tre portelli e 
una delle torri della parte del mare, d’ onde si può acce­
dere al Castello.

Il giorno seguente Alfonso di Campofregoso, ferito gra­
vemente ad un occhio chiede, in un col Castellano, di venire 
a patti di resa. Ciò accadeva il giorno innanzi che il conte 
di Caiazzo venisse a patti col Cardinale e si rendesse pa­
drone del Castelletto di Genova.
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nel suo territorio

Reggente del duca e Governatore di Castel Nuovo :
BOCHOLINUS GOZONUS DE AUXIMO, Armorum Capitanous.

Altri Condottieri :
LAURENTIUS MOZANICA.
MAPHEUS PIROVANUS.

« Magistri Rationales > : 
JOHANNES BAPTIST2V SPINULA, 
FRANCISCUS RICHERMUS.

24 novembre — Anziani :
JOHANNES TRIBERTUS, prior, 
BARTHOLOMEUS ASTULPHUS, subprior, 
CAROLUS BREXANUS, equcs aureatus, 
PRECIVAL ROETUS, 
DOMINICUS OLIVERIUS, 
BERNARDUS RAJNALDUS, 
THOMAS DE MONELIA, notarins.

Cittadini aggiunti :
LAZARUS FEUS, 
ANTONIUS FERRERIUS, 
BARTHOLOMEUS MARRETUS, 
RAPHAEL SANSONUS, 
PAULUS DE ODINO.

3 dicembre — Ambasciatori al duca Gio. Galeazzo :
PETRUS BAPTJSTA FERRERIUS, iureconsultus. 
FRANCISCUS' PHILIPPUS, 
RAPHAEL FODRATUS,

i quali ambasciatori il giorno 2 di dicembre prestarono in 
Milano omaggio e giuramento di fedeltà a nome del Co­
mune di Savona al duca Giovanni Galeazzo Maria Sforza 
Visconti.

(Pcrgam. originale in stipo comunale, n. 55. Manca il sigillo 
già pendente da cordoncino serico bianco o rosso scuro,

Il giorno dopo gli oratori savonesi al duca di Milano 
nel Castello di Vigevano, presentano le seguenti richieste 
che vengono accettate :

Savona avrà piena giurisdizione
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eccettuata la gabella del sale, potrà mutar gli statuti a 
sua posta; il duca presidierà le fortezze savonesi, ma le 
autorità locali avranno sui presidiati piena balia: Savona 
potrà eleggere i suoi magistrati fra i sudditi del duca e 
sindacarli all’uscita del loro ufficio; se il duca armerà 
flotta a Savona, non potrà angariar la città nè i cittadini; 
se Savona sarà in guerra, l’aiuterà il duca a sue spese; 
non potranno i Savonesi convenirsi in Genova se non per 
delitti ivi commessi e nanli il solo Podestà; non potrà il 
duca cedere ad altri che al suo primogenito; non potrà nè- 
il duca nè l’erede imporre a Savona alcun balzello; terrà 
il duca libere le strade, perchè Savona possa aver vettova­
glie sino ad annui sacchi di grano diecimila; aiuterà Sa­
vona ad esercitare i suoi diritti e quelli di S. Maria ; Sa­
vona potrà, col governatore locale, rilasciar salvacondotti e 
il duca non ne concederà in pregiudizio della città ; gli uf­
ficiali savonesi giureranno d’osservare gli statuti e d’esser 
contenti dei salari fìssati ; il duca nelle cause non accor­
derà rescritti contrari agli statuti savonesi e causa di di­
sordini ; non eseguirà contro Savona condanne retroattive, 
quapdo lo Sperone e l’Arsenale furono ruinati concederà 
per i fatti passati completa amnistia; i ducali castellani 
non venderanno derrate a pregiudizio delle finanze citta­
dine e non ricetteranno delinquenti; il duca sosterrà la let­
tera delle convenzioni tra Savona e Genova, abrogando 
quanto, in tempi passati, fu deciso contro Savona, in odio 
alle convenzioni stesse; non potranno gli eredi del fu Da­
miano Spinola tentare alcunché contro il Comune ; i pre­
senti capitoli non pregiudicheranno quelli fra il duca e gli 
Adorno e Fieschi.

(Pergam. sciolte (IV), n. 59).

Lettera del Duca di Milano ai « Spectabilibus Dilect.mis 
Mis. D. Petro Baptista Ferrerio jureconsulto, Fran.co Phi­
lipp©, et Raphaeli Fodrato oratoribus savonensibus ».

In essa, in data: « Viglevani die V Decembre 1488 » 
si dice che: < lo lll.mo S.re Ludovico vi ha dicto ad bocha 
a snffìcientia, et cosi per lo privilegio ve habiamo concesso 
vi è assai satisfacto, non di meno ancora per queste aciò
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Signore di Savona :
JOHANNES GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dux 

Mediolani etc. Papié Anglerieque coines, ac Gelino et Creinone dominuS.

Governatore :
GIOV, ADORNO, entrato il 16 dicembre p.

(Lib. d' Anim., c. 471).

essa comunità ne habia stare con l’animo più quieto ve 
prometemo provedere in forma che may ad essa comunità 

' per dieta cagione ne lasseremo dare molestia alcuna ».
Controfirma: Chalons S dito sigillo con arma Viscontea.

Filigrana col biscione.
(Lettera nelle carte di V. Poggi).

IULLIANUS PEGOLLUS, Syndicus Domus Hospit. Misericordtae, 
. SEBASTI ANUS DE MONELLA, gabellotus,

ANDREAS NATONUS, id. id., 
ANTONIUS GAVOTUS, id, id.

(Libri Ammin. Ospedale Misericordia).

Si fasciò di ferro la porta grande della Loggia di 
Piazza Colombo e si perfezionò la vicin i cappelletto di N. 
Signora. (L. Amm., c. 374).

Ufficiali eletti a porre un orologio in piazza Colombo. 
(Ibid., c. 382)..

Ottobre — Spese lire 557 per dipingere le armi del 
duca di Milano. (Ibid.} c. 426).

Michele De Cuneo fa quitanza a Manfrino Pancaldo 
(padre di Leone) e Germinino Girinzana del prezzo di ven­
dita della casa acquistata in via Conzatori.

(In atto notaro Federico Castrodelfino - 1° agosto).

Franceschetto Battaglino di Giacomo si accorda con 
Manfrino Pancaldo, tessitore di panni per imparare delta 
arte. (In atto not. Federico Castrodelfino, 22 settenab. 1488).
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(Zib. Minuto).
Podestà :

BRIXIO GIUSTINIANO.
Vicario :

ANTONIO DE COSTA, di Gavi. Entrato il 22 ottobre p. 
(Ibid., c. 449).

Giudice criminale :
GIORGIO DI SQUARCIAFICO, di Alesaandro. (Ibid., c. 446)

Anziani :
FRANCESCO GIOVANNI NASELLI. (23) 
BARTOLOMEO GROSSO DELLA ROVERE.

Secondo il Ms. Ferro BARTOLOMEO BASSO DELLA ROVERE.
Gin trago :

GIORGIO MUSSO.
Notano :

ANGELO CORSARIO.
Maestri di scuole :

GALEAZZO DE CAINI,
ANSELMO MASSA,
MATTEO BAIARDO (24). (Zib. Minuto).

Convenzioni commerciali con Nizza. (Arch. Comuni.

Spese per la Cattedrale lire 2500. (L. Amm., c. 98).

Spese lire 2300 per compera di case per fabbricare la 
loggia del Brandale. (Ibid., c. 303).

Nella chiesa della Certosa di Loreto viene offerto un 
prezioso polittico da parte di Manfredus de Fornariis (25).

Spese lire 5454 per il Porto. (Lib. d’ A nini., c. 464).

Manfrine Pancaldo compra una terra da Michele Eime- 
rico q. Antonio, il quale confessa d’avere da lui ricevuto 
prima d’ allora la metà del prezzo.

Manfrine Pancaldo fa donazione a Michele Eimerico q. 
Antonio delia terra come sopra da lui comprata.

(In atti del notavo Giacomo Giordano, notavo a Quiliano, il 22 
settembre 1489),
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(L. Amm.f c. 179).

Entrato il 19 febbraio.

(R. cat, fol. 100 v.).

«

25 agosto — Anziani :
THOMAS GRIFFUS, prior, 
BERTHOLOMEUS DE ODINO, subprior, 
LODIXIUS DE TRAVERSAGNIS,

Cancellarius Comunis Saone :
FREDERICUS DE CASTRO DELFINO, notarius. (Ibid).

Ambasciatori a Genova :
I0HANNES STEJRA, 
STEPHANUS PANEXIUS.

Signore di Savona :
IOANNES GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dui Me- 

diolani etc.

Vicario :
GIOVANNI DE PELIZI.

Entrato il 1° dicembre p. p.

Giudice Criminale:
ANDREA DE FORNARI, di Castelnnovo.

(Ibid., c. 192).

Governatore :
Dns IOHANNES ADURNUS.

(Lettera del medesimo agli Anziani. 28 settembre).

Podestà e Commissario ducale:
Dns IUSTINIANUS BRITIUS.

(Lettera a lui di Agostino Adorno. Governatore e Luogotenente 
ducale in Genova. Arcli. Comunale). 28 maggio.

BAXTIANUS MASSA, Syndicus Domus S. Mariae Magdal.
COSMA DE ZOCHO, gabollotus.
PAULUS DE ODINO, id. id.
GEORGIUS CATULLUS, id. id.
FILIPPUS DE GAMBARANA, id. id.

(Libri d'Ammiri. Ospedale Misericordia).
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(Verz.).

(Atti in Arch. Comun.).

e

IACOBUS DE GAMBARANA, 
GU1LLIELMUS EMBRONUS, 
ANTONIUS BUXIUS.

Notari :
BARTHOLOMEUS DE ODINO, I. A.,
PETRUS CORSARIUS, I. A., 
ANSALDUS BASSUS, 
FRANCISCUS DE RUBEIS.

Oratori a Genova :
FRANCISCUS GAVOTUS,
LUDOVICUS DE MULTEDO. (Noi. Angelo Corsario).

Ambasciatori a Genova :
RAFFAELE SANSONI, 
ANTONIO SANSONI.

« Magistri Rationales » : 
FRANCISCUS MASSA. 
IOHANNES STEJRA.

4 luglio — Innocenzo Vili annuncia al vescovo di Sa­
vona che, dietro istanza di Giuliano, cardinale di S. Pietro 
in Vincolis, riconferma, per P anno corrente, P indulgenza 
alla chiesa savonese concessa per la festività dell’ Assunta 
e della Nunziata da Sisto IV.

Data da Roma con sigillo in cera.
(Pergam. voi. II, n. 236).

Anziani :
GIACOMO SACCO, priore,
NICOLÒ CORSO, sottopriore,
MARCO DE’ PISA,
NICOLÒ ASTOLFO,
GIULIANO RAVA,
GALEAZZO PAVESE,
BERNARDINO GAMBARANA.

Costoro dichiarano gli uomini di S. Benedetto Belbo 
giurisdizione, liberi ed immuni di pedaggio in Savoua.

(Vedi M.S, inedito: « Libro di antiche famiglie nobili et plebeef 
de la cita de Savona », 1762, iu possesso del cav. Federico Bruno).
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Lapide marmorea nella Certosa di Loreto di Manfredo 
Fornari. Il monogramma di. Gesù sovrastante alla tabella 
che contiene il testo epigrafico campeggia entro una corona 
d'alloro i cui nastri svolazzano a destra e sinistra. Sull’atto 
dell’ iscrizione sono due scudi con arma abrasa.

f
I. H. S.

ANNO . DNI . M . CCCC . L . XXXX // CAPELLA . CON . SE- 
PVLCRO . MANFREDI . DE // FVRNARIIS . C1VIS . IANVE . ET . 
FILIORVM // SVORVM . AG . EIVS . SVCCESSORVM . DE // COGNO- 
MINE . TANTVM . ET . PROGENIE // FVRNARLORVM . ITA . Q . 
VLLO . MODO // NVNQ . DEBEAT . AD . ALIAS . TRANSFERRI //

Per commissione del cardinale Giuliano, il pittore Gio­
vanni da Massone di Alessandria eseguisce per la chiesa di 
S. Francesco di Savona un’ancona ad 8 scompartimenti.

La tavola pregevolissima fu trasportata a Parigi du­
rante la dominazione Napoleonica, ma non ritornò più a 
Savona.

Sono in Savona gli scultori caronesi Giacomo de’ Moli- 
nari, Giorgio e Pietro d’ Aprile.

Sembra che del Molinari sia il Cristo che è ora. in 
fondo all’attuale Cattedrale e che probabilmente stava sul­
l’alto della facciata del vecchio duomo. (Torleroli, Aligeri).

I Savonesi ed i Nizzardi a vicenda si consentono li­
cenza di poter trafficare. (Ver^.).

Per le nozze del governatore Giovanni Adorno la città 
dì Savona offre due bacili e due stagnare d’argento.

(Lib. d- Amm., c. 223, 237).

Spese per il porto lire 7966. (Ibid., c. 164).

All’ ingegnere Andrea Crescono per lavori nel porto 
lire 2322. (Ibid.> c. 165).

In quest’ anno la fortuna del Monte di Pietà raggiunge 
la somma di 22.000 fiorini d’ oro e si poteva prestare sino 
a 100 ducati.
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id.
id.

PERSONAS . QVE . FVIT . PRIMA . FABRICATA // IN .' PNT1 . EC­

CLESIA . TEMPORE .; QVO . IPE // MANFREDVS . RESIDEBAT . 

IN . SAONA .

Signore di Savonaj
IOANNES GALEAZ MARIA VICECOMES, dux Mediolani etc.

id, 
id,

Governatore :
IOHANNES ADURNUS.

Luogotenente :
Dna AUGUSTINUS ADURNUS, 

(Lettera di Giovanni Adorno),

Vincenzo Foppa per munificenza del Cardinal Giuliano 
e della Comunità di Savona compie per il vecchio Duomo 
un pregevolissimo polittico in cui fra « i SS. Giovanni Bat­
tista ed Evangelista ed altri Santi, dominava N. Donna col 
Bimbo ed il cardinale genuflesso ».

A questa opera ebbero la loro parte anche Lodovico 
Brea e forse Costantino da Vaprio.

Il polittico è oggi conservalo nell’ Oratorio di N. S. di 
Castello.

Il polittico porta la seguente dicitura: « Anno salvtis 
1490, die 5 avgvsti Ivlianvs Episcopvs Catinensis Cardinalis 
S. Petri ad Vincvlis, evi maiora nitent, Vincentivs pinxit ».

(Vedi 7. Poggi', in Arte e Stòria”, di’ ‘Firenze 1909).

Davide di Stagnano, pittore di Genova, viene eletto a 
stimare 1’ ancona all’ altare maggiore della Cattedrale.

(Zib. Minuto).
FILIPPUS DE GAMBARANA, syndicus Domus Hosp. Miserie.
FILIPPUS BRIXIANUS, id, id.
BASTIANUS CORSUS, id, id.
BERNARDUS CAMPIONUS, gabellotus,

. GEORGIUS CATULLUS, id. id.
(Libri d' A mmin., Ospedale Misericordia).
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(Zib. Minato).

(L. Amm., c. 307).

(Ver*.),
Capitano di nave:

GHERARDO VIGERIO.

Podestà :
Rector SPINTILA q. LEONELLI, equos aureatus.

(BcllorO) ms. citato).
Entrato il 16 marzo.

Podestà :
Dns CATTANEUS SPINTILA.

(Entrato il 16 maggio. (Atti not. Bartolomeo Odino).

Vicario :
FRANCESCO GAN DUCCIO di Capriata.

Entrato 1’ 8 gennaio.

Giudice Criminale:
GIOV. MARIA DE GRASSI.

Entrato il 1° maggio. (Ibid., c. 325).

21 gennaio. Priore degli Anziani :
THOMAS DE MONELIA.

(Verbale di seduta del Consiglio).
25 maggio — Ricognizione e conferma del feudo di 

Genova e di Savona al duca di Milano fatta dal re Carlo 
VII! di Francia.

(Biblioteca Nazionale di Parigi. (Collect. Dupuy, cod. 453, fol. 
135). Giornale Ligustico 1880-81), pag. 375).

5 settembre — Vicario generale del Vescovo di Savona: 
Ven. dns ANTONIUS GO8SUS, prepositus Montisregalis.

Oratori a Genova : per eccepire l’incompetenza di Ge­
nova circa la questione degli allumi.

Ambasciatori a Genova :
FEDERICO CASTRODELFINO,
ANTONIO GUARNIERI, (Ma. Ferro).

IOHANNES STEJRA,
ANDREAS DE MULTEDO.

(Atto del loro reclamo).
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Signore di Savona :
IOANNES GALEAZ MARIA VICECOMES, dux Mediolani etc.

Podestà ducale e Commissario di Agostino Adorno, Go­
vernatore di Genova:

CATTANEUS SPINTILA DE LUCULO.
1 (Atto notarile, arch. com. - Bell.).

Vicario :
GIANGIACOMO DA RIPA.

Entrò il 14 febbraio. (L. Amm., c. 109)»

Giudice Criminale:
PIETRO DI MONTENEGRO.

Entrò il 28 giugno. (Ibid., c. 145),

Spese per il porto lire 4616. (L. Amm.t c. 245).

Una saettia savonese inseguita dal Genovesi nel porto 
di Savona, viene difesa a cannonate dalla torre della Quarda. 
(Aprile). (Ibid., c. 293).

Il pastorale d’argento regalato dal futuro papa Giu­
lio II alla vecchia cattedrale e che ancora si conserva porta 
sul fusto la seguente iscrizione :

« MCCCCLXXXXI DIE XV AGVSTI ».
Lo stile del pastorale denota un’epoca certamente an­

teriore alla data del 1491.

17 novembre — Domenico Colombo (padre di Cristoforo) 
« quita » a favore di Nicola Rusca. Atto steso in casa di 
Germano Girinzano e Manfrino Pancaldo, tessitori.

(Notaro A. Basso in Archivio Civico).
F. NICOLINUS, custos Domus Hospit. Misericordiae, 
JOHANNES DE GAMRARANA, gabellotus, 
PAULUS DE ODINO1 id. id.

(Libri d'Ammin. Ospedale Misericordia).
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(L. Amm, c. 145).

Oratore a Milano :
BATTISTA FOLCHERI di Pietro. (Ms. Ferro).

4 maggio — Oratori a Genova per il 
taridus lanuain > :

ANTONIUS FERRERIUS, 
RAFFAEL SANSONUS, 
FRANCISCUS GAVOTUS, 
IACOBUS DE GAMBARANA, 
JOHANNES STEJRA, 
LUDOVICUS DE MULTEDO.

(Istruzioni ai medesimi. Arch. comun.).

1°

I detti oratori chiedono a Genova moderazione per la 
imposta tassa di armamento delle galee, cui Savona non è 
tenuta a tenore delle convenzioni ; e dichiarano che, se 
Genova pretenderà troppo, non pagheranno nulla, affron­
tando ogni conseguenza.

# Se. Savona pagò sempre per armamento di galee, lo 
fece non per dovere ma per mera liberalità. Cosi pure 
chiedono si sbrighi la causa di Giovanni Pollerò e di altri 
Savonesi per questioni gabellarie, e si lagnano che le galee 
genovesi catturino lembi, barche e navigli che vengono a 
'far loro operazioni nel porto di Savona, spaventando cosi i 
forensi, che non osano più venire a detto porto, con danno 
dei cittadini e delle pubbliche gabelle della citlà. ..

Chiedono pure la restituzione delle merci prese a Lo- 
disio Borgarello e a Giovanni Nasello, sequestrate loro per­
chè non avevano voluto pagare indebite gabelle ai gabel- 
lotti genovesi.

Muore in Firenze Lorenzo il Magnifico,

« tractatus por-

febbraio — « Officiale^ macellorum » :
NICOLAUS ASTULFUS, 
FRANCISCUS NATONUS, 
LEONARDUS CAMPIONUS.

(Atto notatilo in ardi, comun.).

Nuncìo pubblico :
DOMINICUS BODANUS.
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Muore il 25 di luglio il pontefice Innocenzo Vili e gli- 
succede 1’ 11 di agosto il cardinale Rodrigo Lenzuoli ([for­
giai che assume il titolo di Alessandro VI.

Questa nomina è assai gradita a Genova.

Ferdinando Ughello nella sua « Italia Sacra » 
vescovo di Brugnate savonese con queste parole :

« Antonius e vetusta et nobili apud Savonenses fami-» 
glia de Valdetaris natus, praepositus S. Fiorini in confluen- 
tia ultra letinensis diocesis Episcopus Brugnatensis a Sisto 
IV creatus, sub Innocentio Vili praepositum resignavir, 
ann. 1485, Obiit arin. 1492 ». •

Lo sles<o Ughello ricorda :
« Petrus ex eadem Valdetaris gente vixit codem tem­

pore Episcopus Caepentoranensis in Gallia ».

« Christofaro Colombo eccellente Cosmografo, Astrono­
mo, e il primo Marinaro della memoria degl’Huomini, tro­
vò il Mondo Nuovo, varie isolette incolte, che pri'me se 
gl’offerir no, le chiamò Principesse, come principii de’ suoi 
scuoprimenti. La seconda isola popolala, e fertile, detta 
Guanahani la chiamò di S. Salvatore, acciò il suo nome, e 
la gloria di Dio, ne havesse il primo p «smesso per la felice 
conversione, e salvezza di quei nuovi Fedeli. La terza, detta 
di Cuba la chiamò Spagnola al fausto Impero di quella Mo- 
narchia, per cui navigava. La quarta la chiamò Savona, 
alla memoria della sua Patria, di cui volle colà lasciar il 
su») nome, acciò non si dimenticasse quel nuovo Mon lo, <la 
cui haveva ricevuto il suo Scuopritore, e come Madre d’un 
tanto figlio dovesse essere riconosciuta dall’ Universo.

Parti in breve da Savona la famiglia de’ Colombi a 
seguitar le fortune di Christofaro, e col tempo venne a per 
dersi il nome d»dla piazza dove habitava detta Piazza Co­
lombo, hor di Canepa per simile uso di Mercanzia che dal 
Piemonte vi scende. La trascuragine de’ nostri Maggiori ha 
fatto nascer contese a diversi luoghi vicini di pretenderlo 
suo: gl’atti però di questo Archivio notati dal Pavese, con­
fermano autenticate quelle memorie, che con statua e in-
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1493

Giudice :
Dns PETRUS DE MONTENIGRO.

(Lettera di Agostino Adorno agli Anziani).

Governatore di Savona :
Dns IOHANNES ADURNUS.

Signore di Savona :
IOANNES GALEAZ MARIA SFORTIA VICECOMES, dux 

Mediolani etc.

ANDREAS MULTEDUS, gabellotus, 
FRANCISCUS GAVOTUS, id., id.

(Libri d’ Amminist. Ospedale Misericordia).

sentitone uguale a’ suoi meriti non ha caralterizato questo 
Publìco alla gloria d’ un tanto Cittadino, e al proprio splen­
dore ». (Ag. De Monti, op. cit. pag. 142).

Biagio di Ragusa, ingegnere per il pontone. 
. (Lib. d' Amm., c. 132).

I Marsigliesi dannò salvacondotto ai Savonesi per cagion 
di rappresaglie. (Ver^.).

Luogotenente : .
Dns AUGUSTINUS ADURNUS.

(Lotterà di Agostino Adorno agli Anziani).

Podestà :
Dns IOHANNES SPINULA q. Dominici de Insnia (Bell.), 

secondo Zib. Minuto :
GIOVANNI SPINOLA q. Damiano.

Entrato il 2 Maggio. (Lib. Amiti., 0. 252).

Vicario :
ANDREA DI BECCARIA, di Pavia.

Entrato il 13 febbraio. (Ibid.. c. 236).
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(Ms. Ferro).

Capitani di galeoni : 
CABLOTTO ARMOINO, 
PIETRO GRANONE.

Oratore ad Agostino Adorno :
PETRUS FRANCISCUS SANSONUS. (L. c. 236).

30 agosto — Anziani :
FRANCISCUS RICHERMUS, prior,
FRANCISCUS NATONUS, subprior,
GEORGIUS AMACOSIUS,
PAULUS SANSONUS,
IOHANNES BREXANUS,
ANTONIUS SADRIO, 
BERNARDUS LODUS.

(Atti notar. Angelus Visanus, Cancelliere del Com.).

Anziani :
ANGELO BELLOTTO. 
GUGLIELMO EMBRONE.

(Vere.). . . . . ,.

Muore Fr. Guglielmo da Savona; creato da Sisto IV 
vescovo di Sagona in Corsica nel 1481. (Ibid.),

Pantasilea, figlia di Francesco Della Rovere Gara, prò- 
tonotario della sede apostolica, fu sposa di Taddeo Del 
Corno cavaliere aureato. (Ibid.).

Il pittore Giovanni Massone d’ Alessandria eseguisce il 
ritratto del Cardinal Giuliano nel palazzo vescovile, palazzo 
che avea servito da asilo al cardinale durante il suo volon­
tario esilio.

Spese lire 300 per una cisterna al Molo. (L. Ani., c. 224).

Provvedimenti per casi di peste. (Ibid., c. 452, 239).

Ludovico il Moro, che aveva concluso nell’ aprile una 
Ipga con Roma e Venezia per controbilanciare P accordo 
tra Napoli e Firenze, cerca di spingere re Carlo Vili di 
Francia all’ impresa di Napoli.

Carlo Vili manda ambasciatori a Genova per sapere 
su quante navi genovesi possa contare.
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■ Lapide già nella 'cappella di giuspatronato della fami­
glia Pozzobonello nella chiesa di S. Giacomo. (27).

-f* SEPVLCRVM ; PAVLI . DE . PVTEOBONELLO . ATQ . HERE-

DVM . SVORVM . MCCCCLXXXXIIII.

Signore di Savona :
IOHANNES MARIA SFORTIA VICECOMES, dux Mediolani ole.

IOANNES BAPTA CAMPIONUS. syndicus Domus Hospit. 
Misericordiae, .

BERNARDUS CAMPIONUS, gabellotus,
IOHANNES DE GAMBARANA, id., id.

(Libri d’Amminist., Ospedale Misericordia).

SEPVLCRVM . NOBILIVM . DD.

GABRIELLI . ATOVE . EX . FRATRE . NEPO

TIS . EIVS . DOMINICI . ET . FRATRVM

DE . ZABRERIIS . ET . HEREDVM . EORVM . 1493.

Titolo già minato nella chiesa di S. Giacomo nel piano 
appiè deir altare dedicato alla Natività di G. C. a sinistra 
dell’arco che mette al presbiterio.

< Nel contorno che chiude la lapide sono le parole già 
mezzo logore dallo stropiccio dei piedi ; e piene di abbre­
viature e di lettere piccole racchiuse nelle maggiori, tutte 
però sono maiuscole e di forma romana

(Spotorno - Storia letteraria della Liguria, IV, pag, 55).- '»• -
Nella sepoltura coperta da questa lapide fu deposto il 

poeta Gabriello Chiabrera. (26).

Podestà e Governatore :
IOHANNES SPINULA q. Dominici da Insula. 

(V. Poggi - Series Rectorum). (Zib. Miuuto).

Genova diviene in questo anno ed ancor più nel suc­
cessivo un centro di armamenti navali per la prossima 
spedizione contro il regno di Napoli.
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O

Officiurn sanilatis > :
SJLVESTER PAVEXIUS, 
NICOLINUS DE ROGERIO,
IO. BAPTISTA DE MANDELLO, cassiere dell’ufficio.

« Officiurn compere S. M. » :
BAPTISTA CAMPIONUS,
MASINUS GRIFFUS, 
IOHANNES ASSATOR.
LODJX1US PAVEXIUS, cassiere.

« Officiurn panis » :
NICOLAUS CORSUS,
ANDREAS DE ROGHERIO, 
IERONIMUS LANTERIUS.

Officiurn clavium * :
ANDREAS RIZ1US,
PETRUS ANDREAS DE FERRARIIS, 
IO. BAPTISTA DE RE VELLO.

Vicario :
ANDREA DI BECCARIA, giugno,
RAFFAELE DE BUSSETO di Tortona.

Entrato il 15 luglio. (L. Amm., c. 347).
Ambasciatori a Genova :

ANTONIUS ROLERIUS,
FREDERICUS DE CASTRODELFINO.

(R. cal.t I, f. 101 v. - Vcrz.).

Nuncio pubblico della Curia e del Comune:
CONREMUS REBUFFUS,

, (Atti not. Tomaso di Moneglia).
Sindici del Comune per la vendita di aree fabbricabili in 

Vado :
IO. BAPTA REVELLUS.
Nob. LEONARDUS CAMPIONUS. (Iblei.).

3 febbraio — « Officiurn Darzene » :
BAPTISTA BRESCIANUS,
PAULUS MARETUS, 
ANTONIUS GUARNERIUS.
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Si continuano a Genova assai intensi i preparativi per 
la flotta che al comando del duca d’Orleans dovrà muo­
vere contro Napoli.

Altrettanto intensi sono i preparativi del re di Napoli 
ed in ciò è aiutato dal pontefice Alessandro VI.

< Ad tharam » :
STEPHANUS DE NAPOLI.

(Diario degli atti degli Anziani).

« Offlcium victualium » : 
10HANNES PATERNOSTER, 
IACOBUS MURAZaNA, 
ANTONIUS BENCIUS.

< Offlcium bolonorum » :
AMBROXIUS BERN1Z0NUS, 
IACOBUS PETRUS DE ODINO, 
IOHANNES BERTA.

30 maggio — Priore degli Anziani : 
GEORGIUS BRESCIANUS.

Officio della moneta :
AUGUSTINUS CAMPIONUS, 
GALEAZIUS PAVEX1US. 
MARCHION DE RIVERIA,

« Ad tharam » :
ANDREAS MANUOLUS.

(Diario atti degli Anziani).

< Offlcium monete > :
BERNARDUS RENADUS, 
ROMINUS BAVA, 
FRANZINUS DE MANNA.

« Offlcium bolonorum » :
• THOMAS RUSCHA, 

AMBROXIUS FERRERIUS, 
RAFFAEL FORNARIUS, 
ALBINGANA ROCETUS.



In settembre Carlo Vili scende in Italia.

12 ottobre — Muore Gian Galeazzo. Si fa proclamare 
duca Ludovico Sforza.

11 Comune per onorare il cardinale spende lire 627.14.6» 
come da (L. Amm., c. 559).

83
In aprile il cardinale Giuliano Della Rovere, favorevole 

alla casa di Francia, fugge da Ostia e si rifugia a Savona, 
prima di dirigersi in Francia.

8 settembre — Il magnifico Giacomo Corsi q. Octaviani 
stipula un contratto coi due pittori « Magister Raimundus 
Carasolus et Bernardus de Monte orfano... cives et habi- 
tatores Saone > per dipingere la sua casa sita « in .civitate 
Saone in contrada sti andree.,. per ducatos sex auri lar- 
gos et itera libras viginti argenti in pace >.

(Copia di copia ricavata dall’originale dal notaio Otto- 
bono Giordano dalli protocolli di Nicolò Corsario e custodito 
nell’archivio di casa Corsi. Vedi: Miscellanea di Studi Sforici: 
« Alcuni appunti di arte ligure » dell’Avv. Pietro Accame.

BERNARDUS DE GAMBARANA, gabellolus.
(Libri d’Amminist. Ospedale Misericordia).

Lapide scoperta nella Certosa di Loreto sotto diversi 
strati di calce. Datata del 1494.

Da essa si desume quanto sia antica la denominazione ■ 
del quartiere di S. Lorenzo che sta sopra Loreto.

Si riconosce inoltre che i redditi dei capitali allogati 
nel Banco di S. Giorgio di Genova a favore dei Certosini 
di Savona abbiano a passare a quelli di Ri varalo presso 
Genova (« Ad Monasterivm Sti Bartholomei de Riparolio 
prope lanua » ) ogni qualvolta venisse estinto il nostro mo­
nastero ed i suoi monaci si riunissero ad altro ordine.

Spese par il porto lire 2578.11.3. (L. Amm., c. 310).
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1495

(Zìb. Minuto).

Signore di Savona :
LUDOVICUS MARIA SFORTIA ANGLUS, dux Mediolani etc.

8 marzo — Oratori delegati a prestare giuramento di 
fedeltà nelle mani di « Ludovicus Maria Sfortia Anglus, dux 
Mediolani et Papié Anglerieque comes ac Genue et Creinone 
dominus » e della consorte Beatrice, in Milano :

BARTOLOMEUS DE RUVERE,
PAULUS SANSONUS,
ELIGIUS LANCIA.

Privilegio del suddetto Ludovico Maria Sforza col quale 
riconosce e riconferma tutti i diritti, le libertà e franchigie 
della Comunità di Savona, concedendo alla stessa altre im­
munità e prerogative.

Pergamena originale controfirmata B. Chalons in stipo comunale 
n. 78. Manca il sigillo pendente in seta bianca e rossoscuro.

Copia della medesima firmata B. Chalons, ibid. n. 77.
Spese per detta ambasciata lire 661.10. (L. Amm. c. 996).

Podestà :
Dns RAPHAEL DE MONTALDO.

(Atti degli Anziani. Diario. Arch, coni.).
Entrato il 4 gennaio. (L. Amm.) c. 401).

Commissario ducale : ottobre :
AUGUSTINUS ADURNUS.

(Vedi Poggi, Series Rectorum).
Capitano :

GIOVANNI ADORNO.
Giudice criminale:

BERNARDO DE OLI VERI. (L. Amm., c. 401).
22 febbraio — Carlo Vili, senza quasi colpo ferire, 

entra in Napoli.
31 marzo — Si concluse una lega fra Milano, Venezia, 

Roma ed alla quale si uniscono il re di Spaga e l’impera­
tore Massimiliano.
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Carlo Vili, dopo aver lasciato un presidio a Napoli, ri­
prende la vta del ritorno.

Il duca d’ Orleans con una parte delle sue truppe tenta 
una sorpresa su Genova, ma fallisce nell’ impresa.

La flotta francese tenta di sorprendere Savona.

< I Savonesi vietarono all’ armata francese la città, il 
porto, le stazioni e l’acqua ». (Ver^.).

Nel giugno si spesero lire 6300 per custodia della città 
in stipendiati. Ed altre lire 1470. (L. Ainm,, c. 426, 523)'

6 luglio — Battaglia di Fornovo, dei collegati italiani 
contro Carlo Vili.

15 luglio — I francesi si ritirano in Asti.
10 ottobre — Ludovico il Moro in Vercelli, conclude un 

trattato di pace colla Francia, per riottenere Novara.
Coll’ aiuto della fiotta genovese si restituisce il Napole­

tano alla signoria Aragonese.
23 settembre — Anziani :

RAPHAEL SACHUS, prior,
I0HANNES ASSATOR, subprior,
CHRISTOPHORUS FORTIS,
BARTHOLOMEUS FLORITUS,
BAPTISTA BREXANUS,
BERNARDUS DE ECCLESIA, (28)
BAPTISTA ADOBATUS.

(Diario degli atti degli Anziani).
11 cardinale Raffaele Riario inoltra la fabbrica del pa­

lazzo cosi detto della Cancelleria, attribuito erroneamente al 
Bramante, forse il più bello, certo il più grandioso di Roma 
del Rinascimento. Tutto in marmo, d’architettura purissima. 
Lungo la facciata del palazzo corre l’iscrizione :

RAPHAEL RIAR1VS SAVONENSIS SANCTI GEORGII DIACONVS 
CARDINAL1S SANCTAE ROMANAE ECCLESIAE CAMERARIVS A 
S1XTO UH PONTIFICE MAXIMO HONORIBVS AC FORTVNIS HONE- 
STATVS TEMPLVM DIVO LAVRENTIO MARTIRI DICATVM ET 
AEDIS A FVNDAMENTIS SVA IMPENSA FEC1T MCCCCLXXXXV.
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(Ibid.).

Entro il palazzo fabbricò la chiesa di S. Lorenzo. Ai 
due angoli del palazzo lo stemma roveresco.

Conestabili di Legino :
Pel quartiere di S. Maria : 

PETRUS DE VALDOA, 
SIMON DE MERUALDO.

Maestri Razionali :
BERNARDUS LODUS, 
THOMAS RAVA, 
ANTONIUS SACCUS,

Oratori a Genova per la vertenza coi 
comerchiorum maris » :

NICOLAUS ASTULPHUS, 
LODISIO DE MULTEDO, 
SILVESTER BRESSANUS.

(Atti di dotta sentenza).

21 ottobre — Anziani eletti in detto giorno :
ANTONIUS SPINULA, 
RAIMUNDUS VEGERIUS, 
BARTHOLOMÉUS DE ODINO, 
IO. BAPTISTA CAUDA, 
GALEATIUS PAVEXIUS, 
NICOLAUS ASTULFUS, 
LUCAS BENATIUS, 
ANTONIUS BRIGNOLUS.

Pel quartiere di S. Ambrogio:
FRANCISCUS BEAGNA, 
BARTHOLOMÉUS VARALDUS.

Pel quartiere di S: Paolo: 
ZANOLUS DE BONFANTE 
ANDREAS IURIA. (29).

« Gubernatores

Pel quartiere di Santo Spirito : 
STEPHANUS DE PASILIO, 
MARCUS SCOTUS. (Ibid.).
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Ministrali :

(Ibid.).

(Ms. Ferro).

(Vera.).

Muore Fr. Bartolomeo Della Rovere, patriarca.
Il mausoleo di Bartolomeo Della Rovere eretto dal ni­

pote ed erede Clemente in N. S. di Priamar, andò quasi 
completamente distrutto. Un avanzo di esso è attualmente 
nella Civica Pinacoteca (scala). Ricorda aver Bartolomeo 
Della Rovere istituiia la Cantoria della Cattedrale antica.

Questo marmo era dapprima murato nella parte sini-

IOHANNES FEUS, 
STEPHANUS FULCHERIUS, 
IO. BAPTIST A DE RE VE LO.

Elettori degli officiali : 
IACOBUS DE GAMBARANA, 
NICOLAUS CORSUS, 
IACOBUS SAXIUS, 
IACOBUS DE MANA, 
MELCHIOR PRANCINUS, 
ANTONIUS DE SANNINO.

Priore degli Anziani : 
NICOLÒ CORSO,

Stimatori :
DEMORDEUS CAMPIONUS,
FRANCISCUS RICHERMUS, 
IOHANNES STEJRA.

Capitano di nave :
LORENZO GAVOTTO.

« Scribe maleflciorum » :
LODISIUS MORENUS, not.
NICOLAUS PRIANUS.

(Atti degli Anziani. Diario - Ardi. coni.).

Capitani di galeone :
GIOV. ANTONIO VAIRANA,
PIETRO GARA, (Ibid.).
CABLOTTO ARM01N0. (Ms. Ferro).
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ZABRE-

« Viene in questo anno eretto (secondo il Minuto ed il 
Noberasco nei 1483, secondo Agostino Bruno nel 1490) il 
palazzo di Giulio li (attuale palazzo del Governo) con i di­
segni e la presenza di Giuliano di S. Gallo, che ebbe pur 
ad aiuto il nipote Bernardo. Questa circostanza è taciuta 
dal Vasari e da altri, ma la rileviamo da una deliberazione 
degli Anziani in atti del cancelliere Angelo Corsaro, 1500 
13 gennaio, (filze ed atti del secolo XV, arch. com.), con 
la quale accordano, in benemerenza, ad ambedue la citta­
dinanza savonese.

Il cardinale in Vincola aveva preposto a curatore suo, 
per le spese di detto palazzo, il nobile Urbano Vegerio, ed

stra di chi entra nel Duomo attuale per la porta laterale 
di N. S. della Colonna.

(Vedi Poggi. Cat. descrittiva della Pinacoteca Civica).

25 aprile — Giacomo Cabutto, fonditore, riceve dalla 
Comunità il pagamento d’ un cannone in peso cant. due e 
rot. 23, in ragione di grossi 18 il rubbo. (L. A nini. c. 437).

Ludovico Brea dipinge la pregevolissima tavola di N. 
S. Assunta, oggi nella prima cappella della navata destra 
della cattedrale.

11 quadro porta la seguente dicitura:
AD LAVDEM VIRGINIS DEI // MATRIS GABELLA D. 

RIS // 1495 DIE 12 APRILIS // LVDOVICVS BREA P1NXIT.
Prima di partire per Parigi come bottino Napoleonico 

aveva 9 scompartimenti : ritornò con soli 6.
L'arte dei vetrai in Altare ebbe in questo anno i suoi 

Statuti speciali (30).
L’originale degli Statuti dell’Arte Veiraria di Aliare 

è un piccolo codice membranaceo di otto fogli redatti in 
lingua latina e registrato sotto la data del 15 febbraio 1495, 
diviso in 9 capitoli, cui seguono le approvazioni e firma 
autografa di Guglielmo Paleologo marchese del Monferrato 
e dei marchesi del Carretto e di Savona, feudatari e consi­
gnori del luogo, datato da Casale 26 giugno 1512.
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1496

(M, Belloro),

AUGUSTINUS CAMPIONUS, syndicus Domua Hospit. Miser. 
CRISTOPHORUM FOLCHERIUS, gabellotus.

(Libri d'Amm.e Ospedale Misericordia),

Signore di Savona :
LUDOVICUS MARIA SFORTIA ANGLUS, dui Mediolani etc.

< Ducalis Saone et armorum Gubernator » : 
IOHANNES ADURNUS.

(Pergam.) IL, n. 161). 27 febbraio,
« Eiusdem Locumtenens > : 

RAPHAEL DE MONTALDO.

in fatto in atti di Pietro Corsaro 1495, 19 novembre e 30 
gennaio, vediamo il Vegerio concertare per Giuliano Della 
Rovere appalli di calce fornita dalle fornaci di Monte Moro 
e Segno. La pagava grossi 2 del papa per ogni soma di 
16 rubbi (128 kilogr.).

Gli Anziani danno licenza al cardinale di far nel po­
dere della Comunità e nel di lei bosco, fornaci di calcina 
bastanti per la fabbrica del palazzo, con la condizione che 
non si abbruci legna proibita, come in atto del suddetto 
cancelliere Angelo Corsaro (1495, 2 gennaio). Scorgiamo 
pure in atti del notaro Castro Delfino (Arch. Com.), che 
T Urbano Vegerio paga un Domenico Riccardo d' Alassio 
padrone di barca, per il trasporto marmi da Roma a Sa­
vona che dovevano collocarsi in detto palazzo,

Ed inoltre il Vegerio per sopperire alle spese della 
costruzione vende alcune case del cardinale Giuliano come 
risulta da atti del notaro Pietro Corsaro (1495, 19 no­
vembre).

E’ fama che il cardinale Giuliano Della Rovere volesse 
destinarlo per porvi scuola d’ ogni scienza, però é a dubi­
tarne, poiché nè negli anni del cardinalato, nè in quelli del 
pontificato, potendo ciò fare, pur mai condusse ad effetto 
tale idea >.

(Assereto Giovanni - Op. cit., pag. 49). (31).
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(L. Amm., c. 524).

(Zib. Minuto).

ANDREA DE FORNARI.

(Ibid.).

(Verz.J.
(Ms. Ferro).

(Zib. Minuto).

Collettore della gabella dei pesci : 
IACOBUS ROSSETUS.

(Sentenza del Podestà).

Vicario : 2 maggio,
GABRIELLO GAIMONDO.

Maggio — Dietro ordine di Ludovico Maria Sforza gli 
ingegneri militari Gaspare De Negri e Marco Malvezzi pas­
sano in rivista le fortezze di Savona, Noli e Ventimiglia per 
esaminare ciò cbe occorrerebbe per la loro < fortiflchatione 
e repparatione ». Sono accompagnati da Andrea da Sestri 
< ingignero e bombarderò ».

(Lettera del Di Negri al duca di Milano, nell’ Archivio Milanese 
di Stato - Archivio dei duchi di Milano),

Ambasciatori a Genova :
SILVESTRO BRESSIANO,
GIO. BATTISTA CAMPIONE, 
FEDERICO CASTRODELFINO.

Podestà :
Dns BARTHOLOMEUS SPINULA.

(Sentenza da lui pronunciata a favore del collettore della gabella 
dei pesci). 17 dicembre.

Entrato 5 maggio.

21 marzo — < Potestas Malararum » :
DOMINUS GERMANINUS, (Lettera agli Anziani).

Protonotario Apostolico partecipante:
LORENZO SPINOLA. (Vere.).

Fu mandalo ambasciatore al marchese di Monferrato 
per la morie della marchesa. (L. Amm., c. $04).

Giudice criminale:
FRANCESCO CATTANEO.

Entrato il 12 febbraio. (L. Amm., c. 512).
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I Savonesi fecero condurre artiglierie per sicurezza 
della città e la provvidero di grani della Maremma e del 
Monferrato.

II conte di Trivente e Don Dinas de. Requessins si ri­
trovarono con 1’ armata spagnuola nel porto di Savona, e 
a suo seguito sei galere veneziane.

S’imbarcarono a Savona 800 fanti tedeschi venuti dal 
paese del duca di Gheldria, od altre genti Svizzere e Gua­
scone sopra quindici legni grossi ed altri inferiori, i quali 
passarono a Gaeta contro Ferdinando re di Napoli ed addi 
24 settembre Sancio d’Arbit navarrese, condottiero delle 
genti a piedi, terminò la sua vita nel convento di S. Fran­
cesco di Savona, al quale lasciò per 1* anima sua alcune 
elemosine.

Cristoforo Stradella, avvocato della Comunità e gran 
oratore, sperando in una visita a Savona del duca di Milano 
compone un’orazione in nome della città e cittadini. (Ibid-).

Giovanni Massone di Alessandria compie per la chiesa 
di S. Giacomo uno splendido polittico, a tempera, rappre­
sentante il Presepio e Santi.

Il polittico si ammira presentemente nella Civica Pina­
coteca. Si compone di 6 scompartimenti. Manca la predella.

(V. Poggi - Catalogo descrittivo Civica Pinacoteca).

27 febbraio — Giovanni Adorno, governatore di Sa­
vona, facendo presenti al Podestà e Consiglio della stessa 
le lamentele di Segno e Vado pervenutegli per gravezze 
eccessive, loro da Savona imposte, sulla compra - vendita 
del grano e del vino, rinnova precedenti ordini di desi­
stere, invitando i Savonesi, ove avessero speciali ragioni, a

Priori dello Spedale della « Misericordia > :
ANDREA DELLA RIVA,
NICOLÒ CORRADENGO,

Sindaco id. id. :
FRANCESCO DI REVELLO.

(Pergam.y voi. I, n. 355, not. Paolo Odino).
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(Zib. Minuto).

Giudice criminale:
ANDREA DE FORNARI, morto il 7 aprile. (L. Am., v. 169).
DOMENICO DE OTTOBELLI. Entra il 6 ^maggio. (Zib' Min.).

Signore di Savona :
•LUDOVICUS MARIA SFORTIA ANGLUS, dux Mediolani etc.

Capitano :
GIOVANNI ADORNO.

Officiali per riparazioni alla Darsena :
CATTANEUS DE ANDORIA,
CALEACIUS PAVEXIUS,
RAFFAEL FERRUFFINUS do Signorie. (Ms. Bibliot. Civica),

ALOJSIUS SPINOLA q. IACOBI, Potestas Savone, electus die 
5 septembre ab Angustino Adamo Gubernatore prò Mediolani Duce. 
(Series Rectorum).

Vicario:
GABRIELE GAIMONDO.
GALEAZZO DE INVIZIATI. Entrato il novembre.

(L. Amm., c. 203).

Governatore e Commissario di Agostino e Giovanni Adorno;
GIULIANO MAGNEREI. (Zib. Minuto).

Podestà :
BARTHOLOMEUS SPINULA.

(V. Poggi. Series Rectorum). Salario di tre mesi finiti ai 7 feb­
braio lire 500. (L. Amm., c. 171).

comparirgli innanzi colla parte avversa, per l’opportuna 
disamina. (Pergam., voi. II, f. i6j).

IOHANNES BAPTA CAMPIONUS, syndicus Domus Hospit, 
Misericordiae,

FILIPPUS DE GAMBARANA, gabollotus.
(Libri d'Amministr. Ospedale Misericordia).
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4 giugno — Lettera di Agostino Adorno agli Anziani 
di Savona, per i diritti che i Savonesi volevano nuovamente 
esercitare sulla costa dei Vadi, di giurisdizione genovese, 
imponendo gabelle alle navi che approdavano. (Arch. Com.).

Carlo Vili, sollecitato da Battista Fregoso e dal Cardi­
nal Giuliano Della Rovere, invia truppe ad Asti. Ma il 
tentativo di riprendere Genova fallisce.

Savona rimane fedele allo Sforza: Giuliano Della Rovere 
alla testa di numerose truppe, dopo aver preso . Ventimi- 
glia, si muove verso Savona, sperando in una sollevazione 
in suo favore.

Giugno — Savona invia ad Altare un messaggio a 
Giovanni Adorno, per impedire che le truppe tedesche assol­
date dalla repubblica, entrassero in città. (Zib. Minuto).

(Ibid.).

Officiali pel ricevimento ed impiego dell’allume donato 
al Comune da S. S. papa Sisto IV :

IOHANNES DE CARRETO,
MARCUS CAVALLER1US,
BAPTISTA NANUS.

(Ricognizione di debito di Ludovico Multedo verso il Comune.

11 luglio — Anziani:
LAURENT1US CALINUS, prior, subrogatus loco Michael is 

Salvayghi, infermi,
BAPTISTA DE OP1TIO, subprior, 
BARTHOLOMEUS DE ODINO, 
IOHANNES STEJRA, 
ANDREAS NATONUS, 
SILVESTER BREXANUS.

« Si fortifica la città e per ostare ai Francesi vi si 
prepose Gio. Luigi Fiesco con 3500 pedoni e molti uomini 
d’ arme.

Una nave savonese fn tolta dai francesi ». (Ver^.).

Nuncio pubblico del Comune :
CONREMUS REBUFFUS. (Siat. polit.). .
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(Zib. Minuto).

(IbidJ.

(L. Amm., c. 281).

(Vere.).

(Ibid.).

PAULUS DE ODINO, gabellotus.
(Libri d’Amminist. Ospedale Misericordia).

Signore di Savona:
LUDOVICO MARIA SFORTIA ANGLUS. dux Mediolani, eie.

Console di Provenza :
ANTONIO MOLTEDO.

Ambasciatori a Milano :
FEDERICO CASTRODELFINO, 
PIETRO BATTISTA FERRERÒ,

Capitano :
GIOVANNI ADORNO,

Vicario :
GALEAZZO DE INVIZIATI, di Alessandria.

Ambasciatore a Roma:
ANTONIO SACCO.

Giudice Criminale :
GIOVANNI DE ZANONI.

Entrato il 14 agosto.

Oratore al Governatore ducale di Genova: 
ANTONIUS GAVOTUS.

(Ricevuta della tassa pagata da Savona per armamenti).

il secolare « fodro »

Podestà :
ALOJSIUS SPINULA, q. Io. J A COBI, Potestas Savone, dele- 

gatus ab Angustino Adurno Genue Gubernatore pio Mediolani 
Duce ac Genuae Domino. (V. Poggi, Series Rectorum, p. 307).

22 dicembre — Il borgo di Quiliano nega al vescovo 
sicché il Vicario vescovile Oddone 

Scarella interdice nella chiesa di S. Lorenzo i divini uffici 
sino a completa soddisfazione.

(Atto del not. P. Corsaro in filza ad anno).
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(Verz.).

1499

(L. Amm., c. 355).

RAFFAELE FODERATO, 
FRANCESCO FILIPPI.

Capitano di galeone : 
GIOVANNI AURIGO 
G. B. SPINOLA.

(Verz.).

Raffaele Gambarana è riconfermato da Ludovico il 
Moro a Vicario Generale dello Stato di Milano.

Giacomo Gambarana di Luciano è creato conte Pala­
tino.

Marzo — Visita di Ludovico il Moro a Genova. Per 
questa visita anche Savona lo onora con doni. Offerta di 
un bacile e stagnare d’ oro del prezzo di lire 5775.

(£. Amm., c. 263).

7 aprile — Muore ad Amboise Carlo Vili e gli suc­
cede il cugino Luigi d’ Orleans col nome di Luigi XII.

In seguito alle discordie dei vari Stati italiani, la lega 
antifrancese si scioglie. Ne approfitta Luigi XII per conclu­
dere un accordo con Venezia ed il papa.

FILIPPUS DE GAMBARANA, syndicus Domus, Hosp. Miser.
(Libri d' Amministr., Ospedale Misericordia).

Signore di Savona :
LUDOVICUS MARIA SFORTIA ANGLUS, dui Mediolani etc.

Vescovo :
GIULIANO DELLA ROVERE — 20 aprile.

Capitano: fino a settembre,
GIOVANNI ADORNO. (Zib. Minuto).

Podestà :
FRANCESCO SPINOLA.

(Ibid.J.
(Ms. Ferro).

Capitano di bargiotto : 
TOMASO OLIVIERO.
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( Verz\

(yerz.).

!

Agosto — Inizio della campagna di Luigi XII contro 
Ludovico il Moro.

6 settembre

(L. Amm.y c. 324).

Vicario del Vescovo di Savona:
ODDONE SCARELLA dei Signori di Ristagno.

i
I

;
i
;

Capitano ducale dei castelli e fortezze di Savona :
IO. DURONUS BOTIGELLA.

(Inventario del materiale di fortezza consegnato al regio Gover­
natore Ivone d’ Aiegre).

Vicario :
ANTONIO DE COSTA.

Capitano di galeazza :
MARTINO DE USSIGLIA.

L’esercito francese al comando del 
Trivulzio entra in Milano e dopo pochi giorni occupa il ca­
stello.

Ludovico il Moro si rifugia presso l’imperatore Massi­
miliano.

Genova abbandonala dagli Adorno, cerca di intavolare 
col re di Francia trattative per le condizioni di resa. Erano 
a guardia della città Gian Luigi Fieschi ed il regio vicario 
Scipione Barbavara.

Muore in Roma Gabriele Gara, nipote di papa Sisto IV. 
Aveva sposato Luchina, sorella del cardinale Giuliano. Nel 
1473 era stato castellano di Cassia. Fu sepolto nella Chiesa 
dei S. S. Apostoli. (Ibid.).

Il

Savona ebbe momenti d’incertezza, ma dopo accettò 
con entusiasmo la nuova signoria « cum falodiis, strepito 
bombardarum ac amenis campanorurn sonibus et allia multis 
jucunditatis demonstrationibus ».

Anziani :
CATTANEO FERRERÒ,
BARTOLOMEO GROSSO DELLA ROVERE, 
GIOVANNI NASELLI, (Ms. Ferro).



Ottobre — Signore di Savona:
LUDOVICO XII, re dpi Francesi, di Sicilia e di Gerusalemme, 

duca di Milano e di Genova.

Governatore pel re di Francia:
Dns IVO DE ALEGRO, « regius Gubernator ciyitatis, castro- 

rum, fortiliciorum et pertinenciarum Saone ».
(Inventario del materiale della fortezza. Ardi, comun.).

Suo luogotenente:
Magni ficus et generosus miles

D. DOMINICUS GENTILIS RICIUS, Locumtenens Illmi do­
mini Gubernatoris Saouae Regis.

(Negli atti del not. Tomaso Moneglia).

Oratori al re di Francia : 20 settembre,
URBANUS VEGERIUS,
GENEXIUS DE MAN DELLO,
BERNARDUS DE ECCLESIA.

(Istruzioni ai medesimi. Ardi. com.).

Ottobre — Ludovico XII, re dei francesi, etc........ con­
ferma i privilegi concessi dai suoi « divos predecessores » 
alla città di Savona, e ciò in base alla supplica statagli

7
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(Istruzioni agli oratori presso il re di Francia. . 20 settembre - 

Ardi. Contun.).

Genova manda quali Commissari! per la Riviera di Po­
nente a Savona :

AMBROGIO SALVAGO,
GERONIMO DE MONELIA.

Savona non li accetta.
Savona accoglie invece con esultanza il governatore in­

viato dai Trivulzio. Costui fu regalato di doni dalla Comu­
nità. (Zib. Minuto).

Furono scancellate dalle Torri e dagli edifici pubblici 
]e armi dello Sforza per surrogarle con quelle di Francia.

(_L. Amm., c. 368).
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termine

spesa al Comune per allestimento di flotte e

re aiu-

suoi magi- 
ai

inoltrata da Urbano Vegerio, Genesio Mandello e Bernar­
dino Della Chiesa oratori e sindici di detta città.

Pergamena datata da Milano e controfirmata Bohier, 
presenti il cardinale di S. Pietro « ad vincula », vescovo 
Mìrnatense, il sign. Laverdin de La Trirnoille e altri.

(In pergam. sciolte, n. 79, stipo comunale).

Gli ambasciatori savonesi dovevano presentarsi a re 
Luigi appoggiati dal cardinale Giuliano, che infatti fu pre 
sente all’ atto di dedizione della repubblica di Genova del 
26 ottobre e ai due diplomi di privilegi concessi, lo stesso 
mese, a Genova e a Savona.

Gli ambasciatori savonesi dovevano chiedere al re, che 
la città di Savona « cum eius portubus marilimis et pre­
serti m portu Vadi » con l’arsenale, il molo, i castelli e 
fortilizi, con tutto il suo podere, comitato e territori, bo­
schi, strade, con tutti i suoi diritti, giurisdizioni, preroga­
tive, redditi, entrate, proventi, gabelle, pedaggi, collette, 
dazi, franchigie, immunità, rimanessero al Comune « pieno 
iure, franca, libera, expedita et immunis » :

che la città conservasse, il mero e misto impero e i 
suoi privilegi imperiali e reali, con la facoltà di fare e di­
sfare i suoi statuti, di imporre ed esigere tasse e di eleg­
gere i suoi magistrati ;

che il re fosse tenuto a munire e custodire i castelli 
a sue spese e cosi pure 1’ arsenale ;

che il Comune avesse facoltà di eleggere i 
strati, podestà e di esercitare il suo sindacato 
dell’ ufficio ;

nessuna 
di eserciti ;

che in caso di guerra del Comune, dovesse il 
tarlo e proteggerlo con forze terrestri e navali ;

che il Comune ed i cittadini di Savona, non potessero 
essere convenuti a Genova dinnanzi a magistrati genovesi ;

che il re non potesse alienare la signoria di Savona o 
trasferirla ad altri che non fossero suoi successori, non si 
potessero imporre altri gravami di tasse;
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Sepoltura della famiglia Grasso in S. Giacomo:
+ SEPVLCRVM TIIOMAE GRASSI ET SVORVM HAEREDVM. 

MCCCCLXXXXIX DIE XVII APRILIS.

Il cardinale Giuliano ritornò a Savona il 4 novembre. 
La città di Savona gli prepara grandi feste con fuochi sulla 
piazza del Brandale e della Maddalena. (L. Arnia., c.

Aurelio Robertello affrescò per Violantina Riario una 
Madonna nel vecchio S. Francesco.

E’ la stessa Madonna, che viene oggi venerata come 
Madonna della Colonna nella nuova Cattedrale.

(Vedi : F. Martinengo - Maria SS. della Colonna in Savona - 
1901).

Cesare Riario, figlio di Gerolamo Riario, viene creato 
cardinale di Pisa.

« Fr. Bonifacio Scarampo commendatore di S. Gio. Bat­
tista di Savona, e Fr. Fabricio Del Carretto dell’ordine Gi- 
rosolimilano, ebbero pensiero della religione di comprare 
due galere ben armate o prenderle a nolito, le quali l’anno 
appresso, il detto Fr. Fabricio fatto Bailivo di S. Eufemia 
condusse a Rodi ».

che si dovessero tener libere le vie di commercio della 
città;

che Savona non fosse tenuta a pagar a Genova diritti, 
gabelle, oltre quanto era sancito nelle convenzioni ;

che le controversie tra le due città fossero giudicate 
in terreno neutro ;

che il re non permettesse alcuna innovazione contro 
Savona da parte di Genova.

Il 2S ottobre gli ambasciatori genovesi, ottenevano da 
Luigi XII, dal castello di Porta Giovia, un solenne privilegio 
nel quale il capitolo XXXI.II riguardava Savona.

1 Savonesi non poterono ottenere da Luigi XII che la 
riconferma degli antichi privilegi.
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1500

(L. Amm., c. 437).

FILIPPUS BR1XIANUS, syndicus Domus Hospit. Miserie. 
(Libri d' Amministr., Ospedale Misericordia).

Signore di Savona :
LUDOVICO XII, re dei Francesi, di Sicilia e di Gerusalemme, 

duca di Milano e di Genova.

Governatore pel re di Francia :
IVO DE ALEGRE.

Entrato il 50 ottobre pp. con onorario di lire 5000.
(L. Amm.t c. 417).

Vicario :
GOFFREDO DE MAGGI.

Entrato il 15 maggio. (L. Amm., c. 386).

Giudice criminale :
GIOVANNI MARIA DE CAVAGNE

13 gennaio — Deliberazione degli Anziani in atti del 
Cancelliere Angelo Cumano con la quale si accorda a .Giu­
liano di San Gallo ed al nipote Bernardo la cittadinanza 
savonese in benemerenza del disegno per il costruendo pa­
lazzo del Cardinal Giuliano (palazzo di S. Chiara, l’attuale 
palazzo del Governo). (Filze ed atti del secolo XV • Archivio 
Comunale).

30 gennaio — {strumento passato tra i Maestri della 
Cattedrale di Savona da una parte e i maestri Anseimo de 
Fornari ed Elia Rocchi, suo aiuto dall’altra « prò fabri- 
candis schanzelis in dieta ecclesia ».

L’atto col quale convengono i maestri Giovanni Sacco 
e Michele Saivago è redatto: < extra muros in primo clau- 
stro conventus monacium Sancte dare presenlibus Reve­
rendo domino Jacobo de Ruvere olim Jupo episcopo m'ili- 
tensi, Magnifico domino Bartholomeo de Ruvere olim basso 
civibus Saone, domino Nicolao de Frignali de Janue et An­
drea Natone cive Saone testibus »,
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348,n.

» :

(Protocollo del notaro Federico Castrodelflno, 
29 in Arch. Coni.). (32).

Tentativo genovese di ribellione contro la signoria 
francese.

Savona si mantiene fedele.
Le truppe milanesi sconfitte a Novara (aprile).

Castellano della Rocca di Forlì : 
NICOLÒ CORSO. (Vere.).

Nel portolano di Juan de la Cosa; la prima carta d’A­
merica pervenuta a noi, si vede l’isola d’ Adamaney, sco­
perta da Cristoforo Colombo, di già segnata col nome di 
Saona, fatto questo ripetuto negli annali e carte marittime 
successive. •

Il portolano di Juan de la Cosa; iP primo pilota di Cri­
si oforo Colombo, è riprodotto coi colori originali nel foglio 
di guardia del magnifico volume: Colombo, edito dal Mu­
nicipio di Genova, 1931, Istit. Ital. d’Arti Grafiche, Bergamo.

« Officiales electi in reparatione domorum postriboli 
SEBASTIANUS DE CUNEO, 
MICHAEL CAMPIONUS.

(Atti del not. Ang. Corsaro). — Spese lire 200.
(L. Amm., c. 451, 489).

11 luglio — Gli Anziani della città di Savona ai Ve­
scovi di Alba e di Acqui, ai quali dal rev. Pietro de Acoltis, 
vescovo Uditore del S. Palazzo e Giudice apostolico, era 
stata delegata la causa vertente fra il vescovo e la Comu­
nità di Savona circa la redenzione di certi luoghi e ville 
dell’episcopato Savonese alias alienato a Genova dal ponte­
fice allora regnante. Dovendosi fare delle prove testimoniali 
in specie per quanto riguarda i termini e confini di detti 
luoghi, oggi nella giurisdizione dei Vescovati d’ Alba e di 
Acqui, si invia ad essi un Sindico commissario per eseguire 
dette prove, pregandoli a volergli agevolare 1* esecuzione 
del suo compito « prò minori dispendio ». (Leti. Arch. Coni.).
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Il cardinale di S. Pietro in Vincola fa pagare a nome 
suo da Bartolomeo Rovere olim Basso, ducati duemilatre- 
cento per un debito che avea la città verso Giuliano Spi­
nola. (In atto not. Federico Castrodelflno. (L. Amiti., c. ^"ì)-

« Luca Basso fu capitano dei stipendiati per sicurezza 
della città, qual fu riparata nelle mura, torri ed altre 
parli ». (L. Amm.y c. 428).

Pietro Francesco Sansone, fratello di Nicolò e del car­
dinale Raffaele, cavaliere a sproni d’oro, s’accasa con Maria 
Della Rovere Basso, nipote di papa Sisto IV, figliuola di 
Bartolomeo e sorella di G10. Francesco dei signori di Bista- 
gno e Monastero. (Ver^.).



GENEALOGIA dei DELLA ROVERE

Padre di Sisto IV fa Leonardo Della Rovere, sposato
a) con Luchina Monleone
b) con Selvaggia di Giuliano di Valditaro.

Figli di Leonardo : (vedi tav. I).
A) Francesco, poi Sisto IV.
B) Luchina.
C) Franchetta.

(vedi tav.. II).D) 
E) Maria.
F) Bianca (vedi tav. Ili e IV).
G) Raffaello (vedi tav. V).

A) — FRANCESCO il futuro Sisto IV, nasceva il 21 
luglio 1414 nella villa Pecorile (appartenente alla famiglia 
Spotorno) nei confini tra Celle ed Albisola. I genitori di 
Francesco quivi si erano ritirati per sfuggire ai pericoli di 
una fiera pestilenza che mieteva vittime a Savona ed Al­
bisola.

Molti episodi deli’infanzia del futuro pontefice possia­
mo vedere effigiati in notevoli affreschi di tipo umbro sulle 
pareti dell’ospedale romano di Santo Spirito in Sassia. (33).

A 9 anni come frate minore impara grammatica in 
Savona : lo vediamo studiare dialettica a Chieri, e teologia 
e filosofia a Pavia e Bologna. Ventenne a Genova, in nn 
Capìtolo generale del suo ordine, stupisce per la sua scienza. 
Valente predicatore diventa una personalità dell’ Ordine 
Francescano. L’avere sostenuto l’opinione dei minoriti in 
controversia dei Domenicani gli ottiene 1’ elezione a Gene­
rale dell’ Ordine. Si oppone ai decreti di Paolo II che vo­
leva che anche i frati mendicanti fossero assoggettati al 
gius comune.
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Lo vediamo in Firenze celebrare con grande pompa il 
Capitolo generale. Eletto cardinale il 17 settembre 1487 col 
titolo presbiteriale di S. Pietro in Vincola. Abbandona il 
convento e si stabilisce nel palazzo attiguo alla Chiesa, dove 
si dedica con passione ai suoi studi di teologia pubblicando 
diversi volumi.

Alla morte di Paolo II nel 1471 il suo nome fu subito 
fatto in conclave per quanto avesse per competitore il dot­
tissimo Bessàrione ed il rinomato per virtù Iacopo Amma­
nati. Essendosi guadagnati i voti dei cardinali Orsini, Bor­
gia e Gonzaga potè riuscire ad avere la maggioranza ed 
ottenere la tiara il 9 agosto.

Ottenuto il pontificato P umile francescano voleva un 
titolo di nobiltà.

Potè ottenerlo indirizzandosi ad una famiglia torinese 
che riconosceva per suo progenitore un Aimone che nella 
seconda metà del secolo XII era signore, tra altro, del ca­
stello di Viconovo o Vinovo e che dalla rovere che ave­
va sulla loro arma assunse il nome di Della Rovere. Ai 
discendenti di questo Aimone Della Rovere si volse Sisto IV: 
costoro si dichiarano ben contenti di essere consanguinei di 
un Pontefice, il quale senza altro concesse il cappello car­
dinalizio ad uno di essi.

Questa famiglia dei Della Rovere di Vinovo si estinse 
nel 1692 dopo aver dato alla Chiesa 3 cardinali, 2 vescovi 
ed il primo arcivescovo di Torino.

Sisto IV assumeva in tal modo l'arma dei conti di Vi­
novo di Torino e cioè la rovere sradicata in campo azzurro.

I nepoti del pontefice per concessione avuta dal re di 
Napoli vi aggiunsero Parma aragonese. Nel 1504 Francesco 
Maria vi aggiunse quella dei Montefeltro. Più tardi lo stésso 
Francesco Maria staccò le due armi innestandovi le insegne 
di Prefetto di Roma, l’ombrellino e le chiavi pontificali.

II ramo dei Basso Della Rovere risulta ancora esistente 
in Torino. Quello dei Grosso Della Rovere estinto in Genova 
nel secolo XVIII. Il ramo dei Della Rovere, duchi di Ur­
bino, si estinse nel 1695, quello del Giuppu Della Rovere 
estinto nel 1545. Il ramo genovese estinto nel 1769,
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Sisto IV saliva al papato nel momento che Venezia 
lottava coi Maomettani : egli uni le sue galere a quelle di 
Venezia e di Napoli dandone il comando al cardinale Oli­
viero Carafa.

Per la sua grande ambizione e per il suo sfrenato ne­
potismo il giudizio sul pontefice Sisto IV è assai severo. 
Ebbe uell’ Infessura un giudice severissimo.

Fu indubbiamente un uomo grande ed un grande poli­
tico. Lasciò una grande impronta nell’ edilzia romana.

Si deve a lui la chiesa di S. Maria del Popolo e la 
chiesa di S. Maria della Pace. Ricostruì un ponte sul Te­
vere che prese il suo nome. Ristaurò la basilica di S. Pie­
tro e la Lateranense. Rialzò dai fondamenti l’ospedale di 
S. Spirito in Sassia, ampliandolo: riportò in Roma l’Acqua 
Vergine riattando gli acquedotti. Portò sulla piazza del 
Campidoglio la statua di Marco Aurelio.

Rifece il palazzo del Vaticano sotto la guida di Baccio 
Pontelli al quale si deve anche la cappella Sistina e la fa­
mosa libreria affidata al Platina.

Per il primo fece ammattonare le vie di Roma insti- 
tuendo i Maestri delle vie.

Chiamò a Roma i migliori artisti dell’ epoca : Melozz 
da Forlì, Mino da Fiesole, Luca Signorelli, Sandro Botti 
celli, Bartolomeo della Gatta, Domenico del Ghirlandaio, 
Pietro Peruzzi, Cosimo Rosselli.

Si deve a lui la conferma della costituzione di Paolo li 
che riduceva a 25 anni il giubileo: confermando le costi­
tuzioni di S. Francesco da Paola date all’ Ordine dei Mi­
nori e quelle di Battista Poggi di Genova per gli Agosti­
niani Scalzi.

Moriva nel 1484 ai 12 di agosto. Lo sue ossa furono 
raccolte dal nipote in una tomba bronzea, degnissima opera 
di Antonio Pollaiolo (esistente ora nel Museo Petriano).

Il Pastor nella sua Vita dei Papi sostiene giustamente 
che non si deve dare soverchio peso alle notizie dell' Infes- 
stira, di questo cronista romano troppo amico dei Colonna 
nemici mortali del papa, perchè troppo passionato ed inve- 
linito. Ammette egli stesso che il nepotismo eccessivo di
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B) — LUCH1NA. Prima dell’ elevazione del fratello, 
costei era sposa del notaro albisolese Giovanni Basso di 
Guglielmo. Colmo di onori e ricchezze Giovanni Basso com­
pra i marchesati di Ristagno e Monastero e ne ottiene nel 
1481 E investitura dai duca di Savoia. Assume il cognome 
di Basso Della Rovere, cognome ancor oggi ritenuto in To­
rino dai discendenti diretti.

E’ di questa famiglia il Della Rovere che fu Ministro 
della guerra dal 186] al 1864,

Sisto IV, che bene si può spiegare ma 'non giustificare, 
forma una obbrobriosa piaga di questo pontefice. Spiega la 
nefasta influenza di Girolamo Riario, ch’egli chiama il 
cattivo demone di Sisto IV, col fatto ch’egli cresciuto nel 
chiostro ed inesperto del mondo si lasciò facilmente trasci­
nare dalle follie ed ambizioni del nipote, conducendo la na­
vicella di S. Pietro in acque pericolose e piene di scogli. 
(Voi. II, pag. 621).

E sui nepoti di Sisto IV non sarà male ricordare la 
frase di A. Schmarsow (Melo  zzo da Forlì) che < tutti stanno 
all’ ombra della quercia, cosi che i frutti d’ oro cadevano 
loro in seno >.

Per l’iconografia di Sisto IV oltre alle numerose me­
daglie ove figura il suo busto sempre di profilo (medaglie 
coniate per le sue benemerenze religiose, politiche,, urbani­
stiche) giova ricordare il mirabile affresco della Galleria 
Vaticana ove Melozzo da Forli rappresenta Sisto IV che 
coi quattro nipoti preferiti è nell’ atto di eleggere a biblio­
tecario Bartolomeo Platina.

Il papa è sedente su seggiolone di velluto rosso con 
borchie e frangie dorate, colla papalina rossa, cappina fo­
derala d’ ermellino, cotta bianca colla sottana bianca.

Da destra a sinistra del quadro abbiamo :
11 pontefice Sisto IV, il cardinale Raffaele Riario San­

soni protonotaro apostolico, il cardinale Giuliano Della Ro­
vere, il Platina inginocchiato, Girolamo Riario signore di 
Forli, Giovanni Della Rovere prefetto di Roma.
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C) — FRANCHETTA, sposa di Bartolomeo Ardoino di 
Celle. Mori in Roma durante il pontificato del fratello e fu 
sepolta nel coretto di S. Cosma in Trastevere.

Figli di Luchina e Giovanni sono :
Girolamo, vescovo di Albenga nel 1472, di Recanati 

e Loreto nel 1477, di Palestrina nel 1492, di Sabina nel 1503.
Angiolo, marchese di Cisterna marito di Caterina 

Marsani, nipote di Ferdinando re di Napoli.
Francesco, cavaliere di Rodi.
Maria, sposa di Antonio Grosso (che assunse il nome 

Della Rovere) elevato a Tesoriere della Camera Apostolica. 
Da Maria ed Antonio Grosso Della Rovere nacquero i 

seguenti figli :
Leonardo, vescovo di Agen, di Lucca e poi cardinale.
Clemente, vescovo di Mende e cardinale.
Galeazzo, vescovo di Costanza.
Francesco Andrea, vescovo di Mans.
Luchina, sposa di Raffaello Foderato.
Isabella, sposa di Andrea Del Carretto.
Nicoletta, sposa di Urbano Vegerio.

Il Verzellino aggiunge anche : Caterina, Angelina 
Lucrezia.

Bartolomeo ebbe da Camilla Del Carretto i figli : Gio­
vanni Antonio, vescovo di Saluzzo ; Sisto vescovo egli pure 
di Saluzzo ; nonché Simone, valoroso soldato, ucciso alla 
difesa di Roma (1527) ed autore del ramo genovese dei 
Della Rovere.

Il nepotismo dei Roverieschi si estese anche ai figli 
delle figlie di Antonio Grosso : al figlio di Luchina fu con­
cesso il vescovato di Noli : al figlio di Isabella Del Carretto 
l’arcivescovato di Urbino: al figlio di Nicoletta Vegerio il 
vescovato di Sinigaglia e Palestrina.

D) — maritata col cellese Pietro Giuppo di 
poca elevatura sociale. 11 figlio Bartolomeo adottato da 
Sisto IV ebbe la signoria di Viano e Cervetero. L* altro 
figlio, Giacomo, venne nominato vescovo di Mileto e Savona.
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G) — RAFFAELLO. Sposato a Teodora Manipolo di 
origine greca, visse modestamente rifiutando onori e ric-

Da Bartolomeo discendono Antonio Ito che sposa T erede 
della famiglia Fogliani di Fermo e Francesco, governatore 
di Fano, vescovo di Volterra ed arcivescovo di Benevento.

E) — MARIA, maritata con Giacomo Guglielmo Basso. 
Muore a Roma in età di 50 anni ed è sepolta nella chiesa 
di Aracoeli.

F) — BIANCA. Si dice fosse sposa di Paolo Riario di 
Savona, ma non è accertato per il fatto che di tale unione 
tacciono i diversi alberi genealogici esistenti nell’ Archivio 
di Stato in Firenze. Il Muratori vorrebbe i Riario figli di 
una cugina di Sisto IV : T Infessura ed il Machiavelli li 
vorrebbero figli anziché nipoti del Pontefice. Certo furono i 
prediletti tra i tanti nipoti. Tre sono i figli di Bianca Riario:

Pietro, frate francescano fu di colpo nominato cardi­
nale ed arricchito colle prebende del patriarcato di Costan­
tinopoli e delle sedi di Firenze, Treviso, Sinigaglia, Valenza, 
Siviglia ed altre ancora. Dopo una vita dissipata moriva 
nel 1474.

Girolamo ebbe il comando generale delle armi pon­
tificie : ottenne la signoria di Imola tolta a Taddeo Man­
fredi di Forli tolta agli Ordelaffl. Sposò Caterina Sforza la 
celebre figlia del duca Galeazzo Maria. Da lui si inizia la 
storica famiglia Riario.

Violantina sposa di Antonio Sansone e più tardi di 
Domenico Geniil-Riccio. Ebbe dal Sansone il figlio Raffaele, 
il celebre cardinale Raffaele Riario, sul quale Sisto IV ri­
versò tutti i benefici già dello zio Pietro.

A 17 anni fu fatto cardinale, con non meno di 16 ve­
scovati tra i più ricchi d’ Europa. Ebbe in commenda le 
più ricche abbazie d’Italia.. Fu elevato al grado di Camer­
lengo di S. Chiesa. Legato nella Marca d'Ancona, a Fer­
rara e nell’ Umbria.
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a) - LEONARDO. Fu tra i preferiti dei nipoti di Sisto 
IV. Ebbe dallo zio la carica di Prefetto di Roma, carica 
tenuta sin dai tempi di Martino V dai Colonna. Il re di 
Napoli Ferdinando, grato di concessioni avute da Sisto IV, 
oltre a concedere a Leonardo la figlia naturale Giovanna lo 
nomina (marzo 1472) gran Connestabile del regno di Si­
cilia con titolo ducale e con diritto feudale sulla città di 
Sora e castello di Arce e ville e terreni di Fontana, Ar- 
pino, Santopadre, Brocco, Casalneri, Isola, Isoletta e Castel- 
luccio. Ed il privilegio di unire all'arma dei Della Rovere 
lo stemma Aragonese. Mori in Roma nel 1475.

b) - GIULIANO. Nato il 15 dicembre 1443, studiò al- 
I’ Università di Perugia. Vestito 1’ abito sacerdotale ebbe la 
prioria di Ponte S. Spirito in Francia. Visse collo zio in 
un convento di francescani e dopo l'elevazione al pontifi­
cato di Sisto ottenne il cardinalato col titolo di S. Pietro in 
Vincula. Quasi contemporaneamente fu arciprete della Ba­
silica Lateranense, vescovo di Carpentras. Nel 1476 fu no­
minato vescovo di Verdura, Losanna, Conlances e di Avi­
gnone che fu dichiarata sede arci vescovile. Nel 1478 viene 
nominato vescovo di Viviers e Maude, nel 1483 di Bologna 
e poi di Ostia e Velletri. Eletto papa il 31 ottobre 1503, 
mori il 21 febbraio 1513.

Ebbe tre figli: I) Giulia, naturale.
II) Felice, nata prima del pontificato da certa Lucre­

zia che fu poi moglie di certo Bernardo De Coppis da Mon- 
tefalco. Sposata nel 1504 con Giangiordano di Gentil Virginio 
Orsini, signore dt Bracciano, vedovo di una figlia naturale 
di Ferdinando di Napoli (34).

chezze. Mori in Roma ai 30 aprile 1177 e fu sepolto in 
elegante mausoleo ai S. S. Apostoli.

Ebbe 5 figli :
a) Leonardo.
b) Giuliano, poi Giulio IL
c) Giovanni.
d) Bartolomeo.
e) Luchina (vedi tav. VI).
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c) - GIOVANNI, Nato verso il 1457 si diede alla car­
riera delle armi militando alla scuola di Federico da Mon- 
‘efeltro. Sisto IV, in premio di aver ottenuto al conte di
Irbino II il titolo ducale, ottenne che costui concedesse la 
glia Giovanna al nipote Giovanni che con bolla 12 ottobre 

1474 investì del vicarialo di Sinigaglia. Alla morte di Leo­
nardo ottenne la Prefettura di Roma con trasmissione al 
primogenito. Il re di Napoli gli concedette il ducato di Sora 
e di Arce. Fu valoroso soldato e persona di grande cuore, 
amato dai suoi sudditi. Innocenzo Vili lo nomina Capitano 
generale della S. Sede. Moriva ai 6 novembre 1501 e ve­
niva sepolto nella chiesa di S. Maria delle Grazie da lui 
fondata in Sinigaglia. La vedova, perseguitata da Cesare 
Borgia, dovette rifugiarsi coi G figli nel suo ducato di Sora. 
Tornata in Sinigaglia resse con saggezza i dominii quale 
tutrice dei figli. Mori nel 1514 in Roma dove fu sepolta 
nella chiesa di S. Maria del Popolo.

Si inizia con Giovanni il ramo di Urbino dei Della Ro­
vere. (Vedi albero genealogico, tav. VII, Vili).

d) - BARTOLOMEO. Di non molta intelligenza era umile 
frate francescano quando lo zio Sisto IV lo nominava nel 
1472 vescovo di Massa e nel 1475 anche di Ferrara.

IH) Clarice, naturale, forse moglie di Agnolo di Cri­
stoforo del Bufalo.

Per T iconografia di Giulio II, più che le numerose me­
daglie, valga il celebre ritratto eseguito da Raffaello. Esi­
stono di questo ritratto diversi esemplari, ma è oramai 
accertato che il migliore ed autentico sia quello della gal­
leria di palazzo Pitti in Firenze. Figura impressionante 
quella di questo vecchio pontefice dalla barba bianca, nei 
suoi tratti accentuati si rivela la forte politica e nello 
sguardo profondo si affollano i piani grandiosi.

Il Gregorovius, come il Paslor, ritengono Giulio lì come 
il più grande papa dopo Innocenzo VI. Artaud - Montor lo 
giudica come il più grande monarca che abbia seduto sulla 
sede apostolica. 11 Krauz come il maggiore rappresentante 
della rinascenza e come il più poderoso dell’era moderna.
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Visse piamente ed oscuramente. Da Alessandro VI gli 
fu tolto il vescovato di Ferrara per darlo al parente Gio­
vanni Borgia. Moriva nel 1495.

e) - LUCHINA. Sposata in prime nozze con Gian Fran­
cesco Franciotti patrizio di Lucca che ebbe nel 1486 dal 
pontefice Innocenzo Vili la carica di Depositario generale 
di S. Chiesa. I figli assunsero il cognome Della Rovere per­
chè adottati da Giulio II. Si ricorda Agostino arcivescovo 
di Trebisonda; Galeotto, vescovo di Lucca, Cremona, Bene- 
vento, Vicenza, Padova e Cardinale e vicecancelliere di S. 
Chiesa; Nicolò, valoroso soldato che ottenne dallo zio la si­
gnoria di S. Angelo di Todi, Monticelli, Frascatella, Soriano 
e Gallese, alle quali aggiunse nel 1508 quelle della Castel­
lacela e Suvera e l’altra di Carbognano per lo sposalizio 
con Laura Orsini T unica erede di Orso Orsini e di Giulia 
Farnese. Il ramo si spense col figlio Giulio.

Dalle seconde nozze di Luchina col savonese Gabriele 
Gara nacquero 6 figli adottati da Giulio II col privilegio di 
assumere anch’essi il nome dei Della Rovere.

Il maggiore, Sisto, per quanto illetterato, potè avere il 
cappello cardinalizio ed i vescovati di Lucca, Benevento, 
Vicenza, Padova e Cremona.

Raffaele sposato con Niccolosa Fogliani erede della 
ricca e potente casa di Fermo, fu ucciso coi due figli nel 
1501. I beni di questa famiglia passarono a Marcantonio 
Colonna.

Francesco, protonotarió apostolico, morto nel 1501.
Girolamo, abate e canonico in Savona.
Lucrezia, sposata in Marcantonio Colonna, sepolta in 

Roma alla Trinità dei Monti (1552),
Sista, sposata col duca Galeazzo Riario.
Una figlia di una sorella di Giulio II, avrebbe sposato 

il fratello dell’ Arcivescovo Rosiagno, il cavaliere di Capra ra, 
Girami d’Ansedun, come da epigrafe sulla tomba esistente 
nella Basilica dei SS. Apostoli in Roma (MDV).
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e) - FRANCESCO MARIA I (figlio di Giovanni) è il ca­
postipite del ramo ducale d’Urbino. Nato il 22 marzo 1190, 
successe al padre in tenera età (a dieci anni) quale gover­
natore dei suoi domini e quale Prefetto di Roma. Vide i 
suoi stati invasi dal Valentino, per il che dovette rifugiarsi 
in Asti. Alla morte di Alessandro VI potè rientrare in pos­
sesso di parte dei suoi domini. Giulio II gli ratificava la 
successione nei domini dello zio Guidobaldo di Montefeltro, 
duca di Urbino. Segue il papa Giulio II alla conquista di 
Perugia (1506) e di Bologna. Nel 1508 succede allo zio Gui­
dobaldo. Ebbe dal pontefice la direzioue dell'impresa con­
tro gli Estensi.

Collerico, violento si macchiò da prima dell’ uccisione 
di Andrea Bravo, amante della sorella sua, e più (ardi nel 
1511 del cardinale Alidosi che pugnalò egli stesso.

Una bolla di Giulio II lo dichiarava decaduto dal du­
cato. Ma comparso in Roma dinnanzi ad un giudizio di 4 
cardinali (compreso Giovanni De Medici, il futuro Leone X) 
veniva assolto (5 dicembre 1511). Moriva il 20 ottobre 1538 
in Pesaro, sembra di veleno.

Fu giudicato grande capitano e lasciò opere d’arte mi­
litare. Fu di animo grande e generoso, per quanto precipi­
toso nell’ira. Severo ma giusto, fu pianto dai suoi su«lditi.
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Tavola I.

’ I

» IBattista Foderato< Bartolomeo Foderato

I
Gio Francesco

I 
Giulio

I
Girolamo

I 
Galeazzo

Vescovo di Costanza

I 
Girolamo 

Cardinale 
t nel 1507 

Sepolto in S. Maria del 
Popolo in Roma

I 
Bartolomeo 

in del Carretto 
Poi Abate di Cerreto

I
Francesco 

Cavaliere di Rodi 
Priore, di Pisa 

e Lóipbardia

I
Maria 

in Sinibaldo Fieschi 
da Tortiglia

. Frano. Andrea 
Vescovo Mendense

in Pietro Giuppo 
(vedi Tav. II)

I 
Luchina 

in Raffaello Foderato
I

I 
Carlantonio

I 
Carlo

Abate di Modignano

I 
Maria

•* in Giacomo Basso 
t a Roma a 59 anni 
Sepolta in Araceli

I
Maria 

in Francesco 
Beccala 
nipote 

del Cardinale
Sansoni

I
Bianca 

in Aranino Cibo 
nipote di 

. Innocenzo Vili

Maria 
in Pietro Francesco Sansone 

(vedi Tav. Ili)

Francesco 
poi Sisto IV 

21 - VII-1414 
t 12-Vili - 1484

I
Sisto

Vescovo di Saluzzo
1517

Clemente 
Vescovo di Mende 

e Cardinale 
t 1506

I 
Leonardo 

Vescovo di Agen, 
di Lacca 

Poi Cardinale 
+ 1520

I 
Gianvincenzo . 

Vescovo di Noli 
+ 1506

I 
Stefano Vigerio 

in Caterina 
Castodengo

I
Urbano 

Vescovo 
di Sinigaglia 

t 1570

• I
Giov. Antonio 

Vescovo di Saluzzo 
t 1511

1 
Giobàtta

iu Marsilia da Belli

I 
Raffaello 

in Teodora Manirolo 
f nel 1477 

(vedi Tav. V)

+ I
Luchina

in Giovanni Basso, notaro di Albisola 
Nel 1481 marchese di Bistagno 

Assume il nome dei Della Rovere
1

Antonio
Marchese di Cisterna 

In Caterina Marzano 
figlia di una sorella di re Ferdinando 

di Napoli

I
. Franchetta

1 a) in Bartolomeo Annoino di Celle 
1)) in Enrico Beltrame

I 
Bartolomeo 

in Giulia Adorno

I
Orlando Del Carretto 
Arcivescovo di Urbino 

t 1529

Marco Vigerio 
Cardinale 
Vescovo 

di Sinigaglia 
f 1526

I
Bianca 

in Paolo Riario 
(v. Tav. Ili e IV)

I 
Nicoletta 

in Urbano Vegerio

Gio Francesco 
in Florenzia Del Sol aro

Giorgio 
in Clemenza Baglione

Antonio

Simone 
in Maria Dori a 

Soldato valoroso 
t 1527 

(vedi Tav. IX)

LEONARDO DELLA ROVERE 
in-Luchina Monleone 

Sepolti nella Cappella Sistina in Savona
I

Carlo 
A bate

te W

Bartolomeo 
in Battistina Testadoro 

Signore di Bistagno, 
Cisterna e Monastero

, I
Maria

in Antonio Grosso
Tesoriere della Camera Apostolica 

+ 1476
Assume il nome dei Della Rovere

I
Isabella à 

in Andrea Del Carretto

____ I



Tavola IL

Nel 1545 si estingue là famiglia.

Antonio Giuppo
I

I 
Antoniotto

Sposa l’erede della famiglia Fogliani 
di Fermo

I 
Bartolomeo 

Adottato da Sisto IV 
Signore di Viano e Cervetero

N. N. sorella di papa Sisto IV 
Sposa di Pietro Giuppo di Celle

I 
Francesco 

Governatore di Fano 
Arcivescovo di Benevento, 

Vescovo di Volterra
t 1545

I 
Giacomo

Adottato da Sisto IV 
Vescovo di Mileto e Savona 

t 1510



Tavola HI.

Giulio

Èrcole
I

I 
Nicolò

I 
Gerolamo 

in Caterina Sforza, 
figlia di Galeazzo Sforza 
Signore di Imola, Forlì 

Ucciso nel 1487 
Da lui discende la storica famiglia 

dei Riario

I 
Galeazzo 

Abate

BIANCA sorella di Sisto IV 
sposa di Paolo RIARIO (?) di Savona

I
Petruccia 

in Giovanni Spinola 
(vedi Tav. IV)

i
Ottaviano

a) in Laura della Rovere 
(1482)

ò) in Isotta Ben ti voglio 
di Bologna

Nel 1508 Vescovo di Viterbo 
f 1523

Pietro 
Cardinale - Patriarca di Costantinopoli 

e delle sedi di
Firenze, Treviso, Sinigaglia, Valenza, 

Siviglia, otc.
i- 1474 

Sepolto ai SS. Apostoli in Roma

1
Cesare

Arcivescovo di Pisa
(1499) 

f a Padova 1512

I 
Raffaele 

Cardinale a 17 anni 
Cancelliere e Camerlengo 

t 1521 
Sepolto ai SS. Apostoli

Alessandro 
Cardinale d’Araceli 

t 1585 
I 

Raffaele

I
Girolamo 

Vescovo d’Arezzo 
t in Milano 1538

I
Antonio

Abate di Chiaravai le

I
Gio. Galeazzo 

in Maria della Rovere 
figlia di Giovanni

T 1557
I 

Giulio
I

I
Raimondo

da lui discende il ramo dei Sansoni
di via Pia

I
Pietro Francesco 

Cavaliere a sproni d’oro 
in Maria Basso Della Rovere

(1500)

I
Bianca 

in Troilo De Rossi

I
Violante

a) in Antonio Sansone----
(tomba nell’ Anziania)

b) in Domenico Gentil - Riccio 
(lapide Anziania)



Tavola IV.

Peebvincenzo

=

=

I
Cattaneo

I 
Luigi

Prot. Not. Apostolico

Giovanni
Abate di S. Maria in Taberna

I
Caterina

in Andrea Provana
Generale delle Galere del Duca di Savoia

I
Gerolamo

Succede nel 1533 al fratello Giovanni

PETRUCCIA RIA RIO 
in Giovanni Spinola 

I

I
Gerolamo 
t 1571

I
Carlo 

Vescovo di Perugia 
t 1535

I 
Agostino 

Cardinale
Vescovo di Perugia, Savona

t 1536
Tomba nell’Anziania

I
Aurelia 

in Lodovico Costa 
conte di Bene

Giovanmi Riario 
Scutifero di papa Sisto IX 

in Teodora De Marino
I

Faustina
in Lodovivo Malaballa

I 
Francesco

Signore di Feudi
Compra in Savona il Palazzo Della Rovere 

(poi di S. Chiara) 
in Benedetta Del Carretto

I

I 
Tomaso

Vescovo di Savona nel 1516 
t in Pisa nel 1528

I 
Alfonso

Signore di Garessio, Dogo, Giusvalla.— 
in Leonora Delia Roveri 

t 1578

'I 
SlMONE
„ I .
Giulia

in G. Guglielmo Scarampi
Signore di Cairo



Tavola V.

r

j.

I 
Leonardo 

Prefetto dì Roma 
t a Roma 2-XI-1475 

Sposo di Giovanna* 
figlia naturale di Ferdinando d’Aragona 

re di Napoli
i

- Tiberio
naturale —

I 
Giulia 

naturale
Felice 

sposa nel 1504 di Giangiordano Orsini 
signor di Bracciano 

vedovo di una figlia naturale 
di Ferdinando di Napoli

RAFFAELLO fratello di Sisto IV 
sposo (1440) di Teodora Manirolo 

t a Roma nel 1477, sepolto SS. Apostoli

I
Clarice 
naturale

forse moglie di Cristofano del Bufalo

Giuliano 
poi Giulio II 

n. 22-VI-1443 
f 21-11-1513

___ _ I
Luchina 
sposa:

a) di Gianfrancesco Franciotti
b) di Gabriele Gara di Savona

• I
(vedi Tav VII)

Bartolomeo 
Vescovo di Massa (1472) 

di Ferrara (1475) 
+ nel 1495

- Uomo pio

Giovanni _____ —
nato nel 1457

valoroso soldato - Prefetto di Roma
t 6-XI. 1501

Sposa nel 1474 Giovanna di Montefeltro 
che muore nel 1514

(vedi Tav. VII- Vili)



Tavola VI.

Sisto 
nato noi 1474 

cardinale noi 1508 
t nel 1517 

Sepolto in S. Pietro in Vinculis

I
Giulio 

(si spoglie la famiglia)

I 
Agostino

Arcivescovo di Trebisonda

I
SlSTA

nel duca Galeazzo Riario

I
Girolamo 

Abate 
Canonico in Savona

I
Lucrezia 

in Stefano Colonna 
di Palestrina

I 
Galeotto 

cardinale nel 1503 
t nel 1508 

sepolto in S. Pietro

I
Lucrezia 

nata nel 1485 
in Marcantonio Colonna 

Morta e sepolta in Roma 
a Trinità dei Monti

LUCHINA DELLA ROVERE 
sorella di Giulio II 

moglie in prime nozze di Gian Francesco Franciotti, lucchese 
------ in seconde nozze di Gabriello Gara, cav. di Savona

I
Francesco 

Protonotario Apostolico 
Poeta 

f 1491 
Sepolto a Savona

I 
Raffaello 

dei Signori di Formo 
in Nicolosa Fogliani

I
Nicolò 

Signore di Gallese 
nobile veneto 

in Laura Orsini 
t 1530 

__________ !_________
I

Lavinia 
in Paolo Orsini 
di Lamentana
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Tavola VII.c

fi

%

i

Elisabetta 
f nubile

.1
Livia 

nata nel 1585
Sposa a Francesco Maria Della Rovere

I
Laura 

in Ottaviano Riario

I
Federico 

nato nel marzo 1511 
f in tenera età

I
• Giolino

Priore di Corinaldo

Eleonora 
monaca a Pesaro

Federico 
f in tenera età

! 
Costanza 

t nubile nel 1507 
fidanzata a Gio. Bravo

fatto poi uccidere da Francesco Maria

I
Giulio 

nato il 15- IV-1533 
Cardinale - Mecenate 

f in Fossombrone il 13 - IX -1578

I 
Ippolita

in Don Antonio d’Aragona
/ (1531)

I
Guidobaldo II 

nato il 2 - IV -1514
Prefetto di Roma 
t 28-IX'1574 

Sposo a:
a) con Giulia Varano 

(+ 1547)
b) con Vittoria Farnese di Parma 

(vedi Tav.. Vili)

Lucrezia 
sposa di Marcantonio Laute 

+ 1652
Ramo dei Laute della Rovere

l 
Elisabetta 

f 6-VI-1561 
sposata ad Alberico Cibo Malaspina 

principe di Massa 
(1552)

Livia 
monaca a Pesaro

GIOVANNI DELLA ROVERE (Ramo D’Urbino) 
fratello di Giulio II

I 
I 

Gerolamo 
f in tenera età

f I
Francesco 
naturale 

abate

I
Maria Giovanna 

sposa:
a) (1497) con Venanzio Varano

duca di Camerino \
6) con Galeazzo Riario 

figlio di Gerolamo

I • '
Ippolito 

Legittimato da Pio V

Giulio
Diseredato dal padre, fece vita dissipata 

Finì in un chiostro
Aveva sposato Caterina Cesi di Acquasparta 

t 1536
I

Maria
j- a Roma in età di 4 anni

nel 1619

Maria 
naturale 
t nubile

I 
Giuliano

nato nel 1559 
legittimato da Pio V 

Referendario di Segnatura
Istituì eredi i figli della nipote Lucrezia Lante 

(stemma inquartato Della Rovere)

I
• Giulia

Sposa nel 1548 ad Alfonso d’Este 
f4-IV-1563

I
Ippolito

nato nel 1554 da Leonora dì Ferrara
Legittimato nel 1572 '•

Dispotico - crudele
Soldato valoroso, combattè a Lepanto 

t 27 - VII -1620 
Sposo di Isabella Vitelli

I ’

I 
Beatrice

monaca nel 1513 in Urbino 
col nome di Suor Adeodata

Francesco Maria 1° 
nato il 22 - III -1490 

t 20-X-1528 in Pesaro 
in Leonora Gonzaga
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RAMO D’URBINO — Tavola Vili.

Cosimo di Toscana

J •

Isabella
in Don Innico d’Avalos

1 
Caterina

in Camillo 
dei Conti Gonzaga da Novellare

I
Camilla 

natura le 
sposa a:

a) al conte Landriani di Milano 
b) a Pierantonio Lunati di Milano

I 
Francesco Maria II0 

nato 20 - II -1549
a) in Lucrezia d’ Esle di Ferrara 
dalla quale si separò nel 1578 

b) in Livia della Povere 
t 7-VII-1641

GUIDOBALDO II
Stati Rovieresclii (Urbino. Pesaro, Gubbio, Cagli; Sinigaglia, Fossombrone, Casteldurante, e più tardi Fano)

I 
Isabella 

sposa nel 1565 di 
Nicolo Bernardino Sanseverino 

+ 6-VII-1619

7

Bianca 
suora

: i
Felice

naturale
nata da Caterina Ristori il 22-IX-1541 

sposa di Guidobaldo Raineri 
marchese del Monte S. Maria 

celebre matematico

i
Ha da Paolo III rinvestitura dei tre, ------

Nel 1546 Governatore delle armi Venete
; Da nana Cini io III fatto Capitano Generale delle armi pontificie. — Prefetto di Roma nel 1555

11 Capitano di re Filippo II in Italia (1557)
Mecenate, ingiusto, crudele

I 

Virginia
nata 17 - IX -1544 
f febbraio 1571 

sposa :
a) 5-V-1560

al conto Federico Borromeo di Milano
b) 4-V-1569

a Ferdinando Orsini duca di Gravina
1

I 
Federico Ubaldo 

nato 16-IV-1605 
t 28-VI - 1623

Sposo di Claudia de Medici nel 1621 • 
(nata ai 4 - VI -1604)

I 
Vittoria 

nata 16-11 -1622 
t G-III-1695

Sposa di Ferdinando II di Toscana 
Intollerante bigotta

(Si estingue il ramo dei Della Rovere 
d' Urbino) x

I 
Lavinia 

nata 1559 
sposq. di f

Don Alfonso Felice d’Avalos d’Acquino 
marchese del Vasto e Pescara 

t 6-V-1632
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Carlo

i
G. Batta

4

I
Giuseppe

I
Giovanna

I
Costantino

/

Clesienz
Monaca in S. Sebastiano

Camilla 
in Gio. Stefano Boria 

q. Domenico-

- T-- - |
M Agata

. Monaca dell’ Annunziata 
in Castelletto

I
Teresa Benedetta

Suora

Giambattista 
testalo. 13-Vili -1650 

in Eleonora Pavese 
Possessore della Casa Grande

I
Giovanna Benedetta

Suora

I
SlMONE

Governatore* di Palmanuova (1616) 
t ab intestato a Venezia

I 
Clemenza

in Carlo Grillo Cattaneo 
Testam. della madre 8-VI-167Q.

I
Carlo 

i in Spagna

I
Fran, Maria 

TeatinO'-^..

I
Caterina 

in Carlo . .

SlMONE 
(t 1527) 

Sposo di Maria Doria 
(vedi Tav. I)

I
Clemente 

Senatore di Genova 
in Bianca Spinola

I------

I
Veronica Maddalena

__ Suora

I 
Leonardo

1
Giulio

I 
Giobatta

Lelio

I
Francesco Maria

I
Andrea

I
Maria Francesca

Suora

I-
Giovanna Dorotea

Suora

, I
Giulio 

suo testamento 10-11-1634 
in Clemenza Doria 

q. Costantino

Clemente
I

Francesco Maria 
Doge 

t 1 769 
ultimo della linea 

in Caterina Negrone

I .
Clemente

in Maria di G. B. Doria 
Possessore della Casa Piccola



IT O T E

(1) Federico Aligeri : Notizie dei professori di disegno in Liguria. 
Genova, Tip. Sambolino, 1870.

(2) Vedi : Mattia Moresco - Il nepotismo di Sisto IV e le capi­
tolazioni elettorali. In : 
Tip. Artigianelli, 1928.

(4) Vedi : F. Noberasco : « Statuti dell’ arte dei Berrettieri in 
Savona nel 1473 ». Bologna, 1913.

« Savona nella storia e nell' arte ». Genova,

(5) Questo Battista Nani che ritroviamo Anziano nel 1478 è 
forse il primo della famiglia Nano stabilitasi in Savona. Troviamo 
nel 1485 Domenico Nano rettore delle scuole della nostra città. Que­
sto stesso Domenico Nano è uno degli ambasciatori che la città di 
Savona mandò nel gennaio del 1504 a Roma per felicitarsi della no­
mina a pontefice del cardinale Giuliano Della Rovere. Era forse pa­
rente o fratello dell'Andrea Nani vescovo d’Alba che nel 1503 prese 
possesso del vescovato di Noli. Nel 1505 troviamo un Giovanni Nano 
Console di Vado e Segno.

La famiglia Nani, secondo il Garroni, sarebbe originaria di Mira­
bello di Monferrato, secondo altri d’ Alba.

Nel 1589 troviamo un Girolamo Nani assistere con Battista Cre­
ma e Francesco Podonzana al contratto che fa il vescovo Costa coi 
conventuali di S. Francesco per la cessione della loro chiesa e con­
vento per 1’ erigenda nuova Cattedrale.

E’ forse lo stesso Gio. Girolamo Nani, Signore di Roino e di 
Monteleono che non avendo avuto discendenza dalla moglie Violante 
Grasso lascia erodo il nipote dottore in leggi Battista Nani. Moriva • 
questo Gio. Girolamo Nani nel 1620 e fu tumulato nella cappella

(3) Vedi : V. Poggi - « Contributo al regesto di papa Sisto IV ». 
Bullett. Soc. Stor. Savon., anno II, 1898.
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Savona un

molto

trapasso di
Leon Pan­

certa - 
co mu­

riella Natività nMla Cattedrale. 1/ epigrafe ò riportata dal Torteroli 
monca o scorretta. Io potei completarla con schedino del Belloro. La 
lapide è ora scomparsa in occasiono riolla pavimentazione della Cat 
tedrale.

Altra lapido in data 1612 dedicata a Gio. Gerolamo Nani, bene­
fattore della sacristìa della chiesa di S. Domenico, si trova presento- 
mento al di sopra di un guardaroba nella sacristìa di detta chiosa. 
Lo stemma al di sopra della piccola lapide ò abraso. Da quanto ho 
potuto ricavare, presenta una fascia centrale : il campo inferiore con 
due bando : il superiore con figura abrasa completamente.

Nessuna indicazione di smalti e metalli.

(7) «

a sinistra,

G li incunabuli posseduti dalla Biblioteca Civica di Savona 
non sono, a dir vero, in gran numero : per contro ve n’ ha di 
rari e preziosi.

In tosta all' elenco di questi cimelii tipografici dovrebbe 
mente figurare un incunabulo preziosissimo, puro di proprietà 
naie • dico il codice membranaceo La philosophica consolatone di 
Anicio Manlio Torquato Severino Boezio : il quale oltre all' estrema

(6) Questo Simono Cappello lo vediamo successivamente dal 1513 
al 1519 quale notavo redigere numerosi atti notarili per 
proprietà tra i congiunti del celebre navigatore savonese 
caldo.

Ma sin dal 1460 vediamo figurare come Anziano di 
Petrus Cappellus.

Nell’interessantissimo e poco noto quadro in mattonelle maioli­
cate esistente nel piccolo porticato dell' Ospedale di S. Nicolò in Al­
bisola Capo, dipinto nel 1554 dal pittore Siacharama, vediamo ricor­
dato il notavo albisolese Nicolò Cappello. La famiglia Cappello esiste 
tuttora in Albisola.

Il ramo savonese era stato ascritto alla nobiltà nel 1575 o come 
tale è citato dal Monti nella sua Storia di Savona.

Il celebre giurista Francesco Cappello, morto nel 1573 è sepolto 
nel mezzo della chiesa della Consolazione colla seguente epigrafe :

MAGNVS IN HÒC PARVO IVRE CONSVLTE SEPVLCHRO

IVSTITIAE FAVTOR DOCTE CAPELLE IACES.

Arma dei Cappello di Savona : Leone rampante volto 
sormontato da un cappello. Attraversato da una banda. Da uno stem­
ma in ardesia di recente murato nell’ atrio del palazzo dogli Anziani.

Nessuna indicazione di tratti indicanti smalti e metalli.
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sua rarità non conoscendone che altri duo esemplari, ha anche por 
Savona un peculiare valore storico locale, per essere stato stampato 
nei 1474 in questa città, e più precisamente nel convento di S. Ago­
stino. adibito oggi a carcere mandamentale: come risulta dal seguente 
epigramma in distici latini che leggesi nell* ultima facciata del libro:

Est Augustini conventus in urbe Saone :
Et vite et (idei religione sacer :

Hoc i in pressi t ibi frater Bonus aere Johannes:
Teutonico clarum gentis alumnus opus :

Pontificia summi genuit qu< ni clara Saona :
Tunc Sixti quarti tertius annns erat :

Principe Cesareo Galeaz fiorente Maria :
Dum Gonne is dominus imperi taro ibi :

Rune Venturino librum emendante Priore : 
Errati lector labe carere scias.

Questo pentastico, la cui interpretazione diede luogo a parecchie 
dispute, dice in sostanza, che nella città di Savona eravi un convento 
di Agostiniani, e che quivi fu stampato con caratteri metallici (aere) 
il libro di Boezio da fra Giovanni B< no, discepolo di tipografi Mo­
schi, collaborandovi, in qualità di correttore o proto, Venturino Priore: 
e ciò nell’ anno terzo del pontificato di Sisto IV, quando Savona tro- 
vavasi sotto la dominazione del duca di Milano Galeazzo Maria Sforza, 
signore di Genova.

Gli artefici tedeschi a cui accenna nel secondo pentametro erano 
venuti a Savona, in numero di quattro, per impiantarvi — d’invito 
e col contributo finanziario di egregi cittadini — una tiptigrafia : ma 
dopo qualche tempo, avevano disertato alla chetichella cogli ammini- 
coli della loro arte, trasportando le tende a Poma e piantando in asso 
i creditori savonesi : come apprendiamo da un documento del tempo.

Questa preziosa gomma tipografica trovavasi nella libreria dei 
Preti della Missione, ai quali proveniva dai pp. Gesuiti loro predeces­
sori, i quali, a lor volta. 1' aveano avuta in dono da un patrizio sa­
vonese nella seconda metà del secolo XVII.

Passato in proprietà del Municipio per effetto della soppressione 
degli Ordini religiosi, il cimelio avrebbe dovuto essere collocato nella 
sua sede naturale, ossia nella Biblioteca Comunale. Invece per ragioni 
ovvie, venne relegato e rinchiuso, insieme ad altri codici e ad una 
quantità di porgamene diplomatiche e notarili — distolto, e non tutte 
con felice scelta, dall'Archivio storico comunale — entro uno stipo 
nella sala della Giunta, dove stanno invero a disagio, come pesci fuor
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Savona, Tip. Bamboli no,

(8) La lettera è riportata dal Torteroli (op. cit., pag. 205). E* 
pure opinione del Garroni che sia stata edita da questa società tipo­
grafica una specie di Grammatica della lingua latina da Alessandro 
de Villa Dei, rintracciata in Londra dal celebro bibliografo Àleorinan.

(9) La notizia di qnesta epigrafe si desume da una memoria de­
scrittiva di detta chiesa e convento scritta da un fra Dionisio da Ge­
nova dei Riformisti di S. Francesco ai quali nel 1597 passò il con­
vento già tenuto dagli Osservanti, o pubblicata dal cav. G. A. Rocca. 
(« Le chiese e gli spedali di Savóna », pag. 101).

(10) L’iscrizione è la seguente :
IOANNI LORINO ANTONI!. F. 0MNIBVS // HONORIBVS DOMI MVLTIS FORIS // 

PRAEFECTVRIS FVNCTO BISVEX1LLI // FERO SAVONENSIBVS NOB1L1BVS OB 

EGR//EGIA INREMP . MERITA GRATISSIME // C1V1TATIS NOMINE INFLORENTI- 

NAM // NOBILITATEM COAPTATIS FELICISS // SENECTVTE. M . CCCCLXXXII . 

VITA // CVM MORTE COMMVTATA . N . N LORINII // TANTAM VIRTVTIS ME- 

MORES PROAVO // DILECTISS1MO P. P. OB1IT.

(11) La lettera era in questi termini:
111.ma Excelen.ma mia Madona

Havendo io inteso corno uno traditore da Olgia nepote del Ca­
stellano de Castello Sperono de questa citade essere statto a la morte 
de lo Ill.mo quondam Signore nostro et dubitandone che esso castel­
lano per questo casso non vognosse a fare qualche dagno al Stato de 
V. S., ho sempre de di et de nocte hauto l'occhio a li soj deporta­
menti.

Ho visto come il sta con grandissimo sospecto : poj ho inteso 
che cerha de farse cittadino dé questa citade et che non volle venire 
a Milano, se bene V. 111.ma Sign.a, il mandasse a domandale. Et più

d'acqua, in quanto lontani dai codici o documenti affini coi quali po­
trebbero scambiarsi luco a vicenda.

L'incunabulo ò abbastanza noto nella repubblica bibliografica, e 
fu con carità di patria descritto o illustrato dal nostro p. Tomaso 
Torteroli, di venerata memoria ».

Vedi: V. Poggi - « Di un incunabulo rarissimo o probabilmente 
unico ». In Memorie Savonesi d’ argomento vario. Bullett. Soc. Stor. 
Savon., anno li, num. Unico, 1903.

Tomaso Torteroli - « Scritti letterari ».
1859, pag. 287 -318.
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ho inteso che un suo fiollo, che è frate, qui all'ordine di Sancto An­
gustino, ha consigliato il patre, zoò.il castellano, che se questa terra 
voltasse, che subito dia il castello a questi cittadini et che nen se 
dee lassare tagliare a peze, sichò. quando questo fosso vero, ine du- 
biteria assaj che se giunto go andasseno de intorno non se lassare 
prevaricare. Queste cose ho haute da uno do questa terra et per cer­
care il fondamento ho voluto intendere da cui luj le ha haute. Le ha 
haute da un altro, tandem trovo vengano da corte done vicine del 
dicto castello et sebene non ho possuto bavere altro fondamento, tamen 
m' è parso damo aviso a V. IH.ma Sig.a a la quale devotamente me 
ricomando. Savona die Vili ianuarii 1477.

Servulus. Io. Antonina Foscharinus.
(A. S. Milano. Arch. Sforza, Cart. Gen. Busta 314).

(12) Antica famiglia savonese quella dei Cabuto o Caboto. Già 
nel 1168 figura come console della Compagna un Obertus Cabutus, 
fratello di un Giovanni e Giacomo Cabuto ( « Cartulario di Arnaldo 
Cuinano, Laus lacobi Cabuti » ).

L' Oberto Cabuto risulta proprietario della borgata di Legino. 
E’ ricordata in questi anni la torre del Cabuto presso la porta del 
Snello.

Si riscontra nel 1342 un Corrado Cabuto insieme al fratello Gio­
vanni come consiglieri del Comune.

Nel 1474 appare un Sebastiano Cabuto, fabbro di grossa che ri­
copre successivamente cariche nella magistratura del Comune.

Questo Giacomo Cabuto fonditore di cannoni, anche noi 1495, è 
certamente lo stesso lacobus Cabutus che nei cartulari dei luoghi (dal 
1468 al 1472) vediamo possessore di una bottega presso la porta 
della piazza Colombo. Lo vediamo chiamato : lacobus Cabutus de 
sancto Benedicto.

Nel 1523 un Gian Giacomo Cabuto è vicario del Comune.
Nel 1528 un Sebastiano e Bernardo Cabuto unitamente a Dome­

nico Fiorito forniscono al Comune di Savona, oramai stremato di forze, 
parecchi cannoni di bronzo.

Gli « obituarii » delle confraternite locali della SS. Trinità, di 
N. S. di Castello e di S. Domenico ci danno preziosi dati sulla fami­
glia Caboto durante il secolo XVI.

Nel 1594 troviamo un testamento di un Sebastiano Cabuto,
Il nome dei Caboto talvolta indicato con gabutus si trova fre­

quentemente anche in persone di professione marinara.
Un recente restauro su di un quadro già esistente nel palazzo
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re

(14) La lapide ora in Pinacoteca, porta la seguente iscrizione :
IBS . MCCCCCLXXVII1I . DIE // V . OCTOBRIS . SEPVLCR . PNI // B . THI .

LAVAG .ET. BER . SYOR .

Vedi : V. Poggi • « Catalogo della Pinacoteca Civica di Savona.

(15) Questo Marcus Fioritus, che già vedemmo nel 1455 amba­
sciatore e nel 1461 Legato e Sindico di Savona e Genova, è certa­
mente il capostipite della cospicua famiglia Fiorito.

Un Bartolomeus Fioritus, probabilmente figlio del Marco, riscon­
triamo Anziano nel 1495 e più tardi nel 1502 uno dei tre ufficiali 
eletti dalla Comunità per far dipingere sul Brandale le armi del 
di Francia.

Nel 1523 un Bastiano Fiorito fu Benedetto ha incarico di co­
struire per la città di Largherò in Sardegna un grosso cannone di 
12 palmi di lunghezza.

Nel 1528, nell’anno terribile del « Savona fuit », un Domenico 
Fiorito, socio dei fratelli Sebastiano e Bernardo Caboto provvede il 
Comune di Savona di cannoni di bronzo.

Fu Sindaco di Savona nel breve periodo 1849-50 il cav. G. Batta 
Fiorito: costui fu anche deputato d«‘lla nostra città dal 21 marzo 1849 
(al posto di Vincenzo Gioberti che aveva optato per altro collegio) 
sino al 22 luglio dello stesso anno.

Appartiene a questa famiglia la signora Teresa Fiorito, che fu 
madre del senatore Pietro Scotti, Direttore Generale del Tesoro (ossia, 
per quei tempi, Ministro del Tesoro).

degli Anziani, ed ora in Pinacoteca, ha fatto scoprire la firma del 
pittore, passato ignoto ai posteri, in : « Petrus Antonina Cabli tus 
pinxit Loci S. Benedici  16-5 ». (Vedi in « Cronache Savonesi », 
n. 6 giugno 1935: P. Poggi ; « Due pittori savonesi del seicento ».

La famiglia Cabuto o Caboto esiste tuttora in Savona.

(13) Questo Antonio Natarello che già comparo come Anziano 
nel 1461 e 1465 ed Ambasciatore a Genova nel 1470 è forse il 
postipite della famiglia Natarella, più tardi assunta 
stini. Un Stefano Natarella vediamo alla fine del secolo XVI distin­
guersi come seguace di Enrico IV di Francia nella presa di Lione. 
Per queste sue gesta veniva fatto signore del castello di Venosi sopra 
il Rodano.

La strada Natarella in frazione di Legino prese nome da questa 
famiglia.

ca-
a «-ospicui de-
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Artigiani e artisti savonesi », Sa-

(20) Vedi : V. Poggi - « Illustrazione storica di un sigillo tom­
bale ». Estratto dalla Miscellanea di studi storici in onore di A. 
Manno. 1912.

(23) Costui era col fratello Giovanili figlio di Giacomo Naselli 
venuto ad abitare a Savona nel 1449 e fu il capostipite di questa 

• vecchia famiglia savoneso che tuttora sussiste.
Francesco Giovanni ebbe in moglie Maria Sansone dalla quale 

ebbe numerosi figli.
Furono i Naselli protettori della Chiesa della Consolazione e del- 

T Ospedale di S. Paolo.

(22) Giosuè Cecconi • « Vita e fatti di Boccolino Guzzoni da 
Osimo, capitano di ventura del secolo XV ». Osimo, 1899.

(19) Questa cessione di terreni alpestri fatta dalla Comunità di 
Savona ai frati eremitani di S. Agostino, i quali da oltre un secolo 
eranvi stanziati come coloni, è ricordata da una lapide marmorea sulla 
porta d’ingresso della chiesa succursale di S. Bartolomeo del Bosco, 
posta sulla pendice meridionale del nostro apennino :

COmunITAS . SAONe . DED // IT . ECCLesiE . SanCtl . AV- 
Gustiui . SAOne // TERITOrIVm , SanCtl . BarTHolomei // 1484 . 
ET . AuCtoritaTE . Apostolica // CONV // EnTus . ISTE . UNITus . 
Eì>T // SanCtO . AVGustino . SAOnE .

(18) Antica famiglia Savonese, ascritta nel 1531 alla nobiltà. 
Appartiene a questa famiglia Orazio Grassi della Compagnia di Gesù, 
competitore di Galileo.

Il palazzo Grassi in via Qnarda, l'attuale palazzo Oxilia, è fre- 
scato dai fratelli Andrea e Ottavio Semino.

La famiglia Grassi avea la sua tomba nella chiesa di S. Gia­
como (vedi anno 1499).

Arma dei Grassi : Tre aquile nere in sbarra d' argento e campo 
d' oro e rosso. (Da Federico Bruno).

(17) Questa notizia, accettata anche dal Noberasco, non concorda 
con quella dell' Assoreto che attribuisco la data del 1495.

(1G) Vedi : F. Noberasco - « 
vona, 1920.

(21) Vedi: A. Bruno • « Una grida del 1488 ». In Bull. Soc. 
Stor. Savon., N. I, 1898, pag. 23.
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SVIS

(25) Questo prezioso polittico passò dalla Certosa di Loreto alla 
Civica Pinacoteca per graziosa concessione dell1 Opera Pia Franceri.

Polittico a tempera su tavola divisa in tredici scompartimenti, di 
cui cinque maggiori a fondo oro.

Nello scompartimento di mezzo è rappresentata la Madonna se­
dente in trono aureo, con in grembo il Putto che tiene in mano un 
oggetto indistinto, avendo ai suoi piedi la figura inginocchiata di 
Manfredo Fornati cittadino genovese e savonese, ordinatore del quadro.

A destra e sinistra dello scompartimento centrale stanno le figure 
in piedi di S. Giovanni Battista e Gerolamo, sormontate dai busti di 
S. Agostino e S. Antonio da Padova e fiancheggiate da sei scomparti 
minori con figure di altri Santi e Sante.

La cimasa è costituita da un timpano triangolare colla rappre­
sentazione della mezza figura del Cristo « già sorto fuor de la sepol- 
cral buca », entro un medaglione circolare a cui fanno ala due teste 
di Cherubini.

Nella predella infine sono espressi a mezza figura il Redentore e

NEPOTIBVS ATQVE HAEREDIBYS

Il Torterolì riporta 1* epigrafe sulla sepoltura dei Naselli nella 
Chiesa della Consolazione :

t D. IOANNEN NASELLVS SIBI

POSVIT ANNO MDXIIl DIE X MARTII.

Alla famiglia dei conti Naselli di Savona fu aggiunto il nome 
Feo, famigia nobile di Savona ed alla quale apparteneva la madre di 
Gabriello Chiabrera.

Il palazzo Naselli dal bellissimo portale marmoreo é situato nel- 
1* attuale via Pia, N* 2. Il villino Naselli in Legino reca sul portale 
la sottoriferita epigrafe di carattere Chiabreresco :

HEC . MIEI . PARVA . DOMVS . SED . PAX . HIC . SEDES . AMICA

QVOD . RENYYNT . VRBES . OTIA . RVRIS . HABENT .

Arma dei Naselli : D’ azzurro allo scaglione di rosso, accompa­
gnato in capo da due teste di moro affrontate e fissanti una stella 
d' oro (5) ed in punta da altra testa di moro.

(24) Della famiglia Baiardo esiste nell’ Anziania una lapide se­
polcrale in data 1574 di certo Francesco Maria Baiardo. La lapide 
proviene dal chiostro della chiesa di S. Francesco.

Altra lapide sepolcrale di questa famiglia (G. Batta Baiardo in 
data 1758) si trova tuttora nella chiesa antica di S. Giovanni (Scuola 
di Carità) sul pavimento dinnanzi alla cappella di destra.
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(26) I Chiabrera, anticamente Zabrera o de Zabreri, erano origi­
nari di Acqui, e il primo a trasferirsi in Liguria fu Corrado figlio di 
Iacopo, il quale dopo di aver esercitato per circa un decenno 1’ uf­
ficio di notato in Albenga presso quel Vescovo de Sismondi suo com­
paesano, alla morte di costui, avvenuta nel 1429, venne a stabilirsi 
in Savona.

Arma della famiglia Chiabrera ; Scudo spaccato, portante nel 
campo superiore un albero con tre stelle in orlo, c nell’ inferiore un 
leone gradiente colla zampa destra alzata.

Questo stemma lo si trova sul ricco portale di marmo della casa 
Chiabrera in via Ambrogio Spinola. Questo palazzo ove dimorò e mori 
il poeta Chiabrera fu da lui comprato dai Ferrerò o dai Del Carretto 
nel 1603 o 1605.

Nello stemma i metalli e gli smalti non sono indicati da tratti.

i dodici apostoli assai probabilmente di pennello diverso da quello 
che istoriò i riparti maggiori.

La data del quadro o il nome del committente si rilevano dalla 
seguente iscrizione :

1489 . DIE . Vili . MENSIS . APRILIS . NOMINE . DOMINI . MANFREDI . DE. . 
fornariis . sottostante al trono della Vergine,

Fu Vittorio Poggi a manifestare l’opinione che questa tavola 
fosso da attribuirsi a Vittorio Foppa da Brescia (m. nel 1492) e. ciò 
in base alla gran analogia di stile e di tecnica fra essa e alcuni noti 
quadri dello stesso autore, quali la pala della chiesa di S. M. delle 
Grazie di Bergamo, oggi nella Pinacoteca di Brera a Milano, e quella 
dell’oratorio di N. S. di Castello nella nostra città.

La tavola era in uno stato di deperimento molto avanzato, 
avendo assai sofferto per le ingiurie del tempo e per l’azione del- 
1’ umidità e delle tarme. Sono in essa evidenti anche le traccio di non 
recenti ritocchi o raflazonature.

(Vedi : V. Poggi - « Catalogo descrittivo della Pinacoteca Civica 
di Savona ». Tip. Ricci, 1901, pag. 76).

Nel 1931, il podestà di Savona, marchese generale Paolo Asse- 
reto, si è occupato di far restaurare convenientemente tutte le opere 
della Pinacoteca che meritassero di essere restaurate.

D’ accordo col Sopraintendente alle Belle Arti, prof. Pacchioni, il 
difficile lavoro fu affidato alla signora Boccalari.

Anche la pala del Foppa è stata messa in grado di opporre un 
ulteriore resistenza all’ opera dissolvente del tempo.

Vedi riproduzione del polittico in: Catalogo della Pinacoteca Civica 
di Savona, redatto dal Dott. Poggio Poggi, Savona, Officina d’Arte, 1938.
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Pietro fratelli, ricchi mercanti, vissero

(30) Vedi : Enrico Bordoni - 
Tip. Ricci, 1885.

« L'arte vetrària in Altare »,

(27) Il ramo savonese di questa illustro famiglia, i cui fasti di 
novo secoli appartengono alla storia di Milano, ha per capostipito 
Enrico Pozzobonello, padre al titolare della presente iscrizione, e si 
estìngue con Giuseppe, morto a Roma senza prole maschile nel 1744.

Tra i più chiari soggetti di questo ramo, ricorderò •
Pietro, che nel 1515 fu uno dei 4 Governatori e nel 1524 

altro degli Anziani di Savona.
Ambrogio, suo fratello, nel 1524 eletto Gonfaloniere di Savona, 

del Gonfalone di S. Maria e S. Giuseppe, e più volte Anziano.
Gio. Francesco, Anziano nel 1541 e successivamente nel 1544 o 

1545.
Francesco, morto nel 1532, Cavaliere di S. Pietro di Roma, 

Abate di S. Thua in Lorena o di S. Sillaro nel Novarese, Priore di 
S. Michele nel Parmigiano.

Arma dei PozzoboneHi : Aquila intiera coronata in campo d’ ar­
gento fiorato a gigli.

(28) Antica famiglia patrizia. Il Ferro (ms. cit.), coll’ autorità 
del Mori.gì, e del vescovo Saluzzo, la dico d’ origine lombarda e sta­
bilita in Savona nell’anno 1200, cosi pure in Ge: ova e Cuneo. Un 
Guglielmo della Chiesa nel 1277 fu collettore d<-llo gabelle del grano 
in Savona. Un Domenico e
circa il 1300 tenendo ragioni di commercio in Valenza, in Inghilterra 
e Sardegna. Quésto Bernardo della Chiesa lo rivediamo nel 1504 am­
basciatore al nuovo pontefice Giulio II : più tardi priore degli Anziani 
e ambasciatore al re di Francia.

Il Franzoni ne annovera molti in Genova chiari per cariche e 
mandati affidati dal Comune. Appartiene alla famiglia genovese dei 
Della Chiesa il pontefice Benedetto XV.

Il ramo di Savona aveva la sua casa nell’ attuale via Pia al ci­
vico N. 6. Nell’atrio del portone esiste in pietra nera lo stemma 
della famiglia.

Arma dei Della Chiesa : Trinciato d’azzurro o oro caricato di 
una chiesa con campanile: al capo d'Imperia.

(29) Comparo con questo Andrea Giuria la famiglia più tardi 
(nel 1740) ascritta dal Senato della Repubblica di Genova tra i No­
bili Signori. Appartiene a questo ramo il poeta savonese prof Pietro 
Giuria.
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(31) Riportiamo ancora dall’ Asseroto lo vicende di questo pa­
lazzo che conserva ancora interessantissima la facciata verso via Pia.

« In progresso di tempo pervenne detto palazzo in dominio del 
marchese di Garessio, Francesco Maria Spinola, patrizio savonese e 
genovese. D’ordine suo vi dipinsero nel 1582 i fratelli Semino Andrea 
ed Ottavio : al pianterreno rimangono ancora alcuni volti dipinti a 
fresco da questi egregi artisti.

Quindi con atto di compra del 22 settembre 1628, notaro Giro­
lamo Vassallo in Milano, detto palazzo passò al signor Marco Antonio 
dogli Asinari Del Carretto marchese del Segno, e da questi a Lelio 
Federico Invrea Del Carretto marchese di Spigno, quale erede univer­
sale del predetto di lui padre adottivo.

Durante la guerra del 1672, essendo stati atterrati d’ordine del 
Senato di Genova fv. Verzellino, II, p. 461) il monastero e la chiesa 
di S. Chiara < extra muros » venne destinato ad ospizio dello mo­
nache di S. Chiara il palazzo Della Rovere : dove infatti si trasferi­
rono nell’anno 1673 vivendovi claustralmente.

In seguito vediamo che con atto del 17 agosto 1676 (notaro 
Bartolomea Griffo in Savona) queste monache di S. Chiara comprano 
il palazzo da detto Lelio Federico Invrea per la somma di L. 70.000 
moneta di Genova corrente « ad computami x>. Volendolo quindi esso 
adattare a monastero e fabbricarvi pure una chiesa, scelgono per tale 
bisogna a loro architetto Gio. Batta Costanzo architetto ed ingegnere 
della Repubblica di Genova, e convengono con lui il prezzo di tali 
lavori d’adattamento in lire sessanta mila moneta di Genova. Nel 1689 
i lavori sono terminati, però scorgiamo che furono liquidato al Co­
stanzo altre lire 20.000 por lavori straordinari, come da ricevuta ri­
lasciata da lui in Genova il 12 marzo di detto anno, per cui le mo­
nache vennero a spendere complessivamente la cifra di lire 80.000 
oltre le spese di acquisto.

Nel 1808 il Governo Imperiale, con decreto datato da Bajona, 
lo tolse alle monache assegnandolo ad abitazione del Prefetto, e lo 
decorò in quel tempo di parecchie pregevoli pitture di Gerolamo Brusco- 
Fu poi ceduto al Comune, indi venne al Demanio, che oltre d’ averlo 
maggiormente sciupato all’ interno, no guastò pure in gran parto la 
facciata adattandone il basamento a botteghe.

Col recente o tanto attoso ritorno di Savona a capoluogo di Pro­
vincia, il palazzo di S. Chiara divenne sede della Prefettura. In attesa 
della costruzione del nuovo Palazzo del Governo vennero eseguiti no­
tevoli restauri a questo vecchio palazzo in modo da renderlo più 
decoroso.



126
(82) A questa data va riferito l’inizio del magnifico coro monu­

mentalo della cattedrale di Savona. I disegni dello tarsio pittoriche o 
figurate dei posterghi sono probabilmente da attribuirsi a Lorenzo 
Fazolo da Pavia.

Lo opere d'intaglio

(34) Su Madonna Felice Orsini Della Rovere che fu madre di 
Francesco Orsini vescovo di Tricarico, leggi la monografia di Vittorio 
Cian : « Duo incursioni archivistiche » in Giorn. Stor. delle Letter. 
Ital., voi. CXI, 1938, pp. 269.

(33) Luigi Tombolini Barzotti - « Affreschi dell’ Ospedale romano 
di Santo Spirito in Sassia »• Roma, Tip. Sansaini, 1934.

o d’intarsio in legno furono eseguito dai 
maestri tortonesì Anseimo de Fornati e Gian Michele dei Pantaleoiii 
unitamente ad Elia de Rocchi.

Il cardinale Giuliano aiuta con denaro suo il cospicuo lavoro 
promosso dalla masseria della Cattedrale.

Il coro del duomo savonese ò un sontuoso emiciclo che si svi­
luppa simmetricamente dietro all’ aitar maggiore, tutto intagliato a 
rilievi in legno di noce, istoriato e fregiato di lavori a commesso o 
tarsia. Gli stalli erano in origine in numero di sessantasei, di cui 
trentasette nell' ordine superiore e ventinove nell' inferiore : ma nel- 
T adattamento del coro all’ abside della nuova Cattedrale quattro per 
parte vennero amputate per dar luogo alle due porte laterali.

Vedi: V. Poggi - « Il coro monumentale della Cattedrale di Sa­
vona e gli operai Tortonesi che lo eseguirono ». Torino, 1904.





L’ORDINE DELLA MERCEDE

DI FINALEI

PER

G. A. SILLA

NOLASCO,,





Nell’ora triste che passava sopra la Spagna tra­

volgendo come uragano infernale tutto ciò ciò che 
era umano e santo ed infuriando in modo speciale 
contro le famiglie religiose, di cui si bruciarono le 
sedi, si trucidavano a centinaia i soci, si strozzarono 
le persone con supplizi ignoti alle genti più selvagge 
e feroci ; in quell’ ora, dico, del potere delle tenebre 
ritornavo col pensiero a quanto dobbiamo a questa 
Spagna Cattolica, insanguinata dai soliti barbari del 
nord e difesa dalle legioni di Roma.

Dalla Spagna vennero a noi ed a tutto il mondo 
gli Ordini più illustri, come quelli di S. Domenico, 
di S. Ignazio di Lojola, di S. Pietro Nolasco.

Il nostro Finale fu dei primi a risentire i benefici 
dell’Ordine di S. Domenico: alla distanza di poco 
più di un secolo dalla sua fondazione, precisamente 
nell'anno 1359 (1), Venezia, vedova del marchese

(1) « Conventi» noster Sanctae Chaterinae de Finario, 
Ordinis nostri, fuit conditi» et constructus de anno 1359, sub 
Innocenti© sexto Pontifice maximo, anno sui pontificatus septi- 
mo; conditores fuerunt IU.n,i Emanuel et Aleramus, ac Henri- 
cetus de Carreto Marchiones Finarij, Savonae et Clavesanae, 
et Venetia vidua relieta q. Ill.mi Georgii de Carreto pariter 
Marchionis Finarij >. (Mscr. segnato col N. 119, in Archivio 
Comunale di Finale).

Invece, secondo il Garroni, dovrebbe assegnarsi all’ anno 
1339 la fondazione del Convento di S. Caterina dei Domeni­
cani del Borgo c per opera del marchese Giorgio, figlio di 
Antonio del Carretto. (N. C. Garoni, « Codice diplomatico 
della Liguria », pag. 112).
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quelli della Lin-
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Giorgio del Carretto, il figlio Enrico ed i nipoti Ema­
nuele, ed Aleramo fondavano nel Borgo, capitale del 
marchesato, un convento, reso cotanto illustre da una 
schiera di dotti Domenicani, e l’annessa chiesa di 
S. Caterina, Superga dei Carretteschi e ricca di egre­
gie opere d’arte, che ora s’ammirano nella collegiata 
di S. Biagio.

Conobbero per tempo i Finalesi anche le gesta 
eroiche dei seguaci di Pietro Nolasco. I nostri padri 
rizzarono un’ altare in onore di Nostra Signora della 
Mercede, celeste patrona di quei prodi, nella vecchia 
parrocchiale di S. Giovanni Battista, ora oratorio dei 
Bianchi, e nel maestoso tempio sacro pur esso al 
Precursore è ancora adesso una cappella dedicata a 
S. Pietro Nolasco e, quel che più fa meraviglia, la cap­
pella fu eretta a spese di un nobile finalese, dal ca­
pitano Nolasco.

Viene spontanea la domanda : 
parentela fra i Nolasco di Finale e 
guadoca ? Sebbene manchino i documenti per rispon­
dere alla domanda, la congettura avrebbe dalla sua 
una certa probabilità ; ad ogni modo un legame spi­
rituale certamente corre tra il Finalese e la antica e 
benemerita istituzione dei Mercedari e questo mi ha 
indotto a rintracciare le memorie dei Nolasco di Fi­
nale ; memorie che cominciano dai primi secoli del- 
P Ordine e vengono su su fino ai giorni nostri.



L’Ordine della Mercede

«

«
«

Nel secolo settimo, Maometto, che si diceva ispirato da 
Dio e guidato dall’ arcangelo S. Michele, fondava una nuova 
religione nell’ occidente dell’ Asia, rendendone le popolazioni 
cosi fanatiche, da lanciarsi come torrente impetuoso alla 
conquista del mondo.

I seguaci dell’ Islam occuparono in breve i Luoghi 
Santi, la penisola del Sinai, 1’ Egitto, 1’ Africa del Nord e 
poi entrarono assetati di sangue e di rapina nell’Europa.

La disfatta di Poiiiers e la vittoria di Carlo Martello 
sgominarono, e vero, la Mezzaluna, ma intanto i fanatici 
dell’astuto profeta poterono occupare per tanti secoli le 
coste del Mediterraneo e della Spagna, scorazzando per.i 
nostri mari, depredando e distruggendo le città dei nostri 
lidi, menando in ischiavitù popolazioni intere.

Sorte cosi miseranda fece esclamare al gran Bossuet : 
Se havvi al mon lo cosa alcuna, o servitù capace di rap­
presentare ai nostri sguardi e darci qualche idea della 

« miseria estrema della cattività dell’ uomo sotto la tirati- 
« nide dei demoni, è lo stato di uno'schiavo sotto la tirati- 
< nia dei Mori, poiché in tale stato di schiavitù il corpo e 
« 1’ anima soffrono egual violenza e tirannia, e non corrono 

meno pericolo la vita dell’anima che quella del corpo ». •
Di qui la necessità di combattere un cosi potente e 

crudele nemico della Cristianità; e questo fu appunto lo 
scopo precipuo di alcune corporazioni di Cavalieri.
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Di questi Istituti religiosi, alcuni dei quali sorsero nella 
Chiesa nei primi secoli dopo il Mille, ha una sublimità e 
una bellezza tutta sua propria 1’ Ordine della Mercede per 
la redenzione degli schiavi.

Mutate oggi felicemente le condizioni che ne promos­
sero la fondazione, possiamo appena immaginare quanto 
valesse e quale entusiasmo eccitasse in ogni paese cristiano 
dove pur giunse 1’ eco delle eroiche gesta dei Mercedari. 
Fra questi paesi è anche Finale, dove fu rizzato un altare 
sacro alla Beata Vergine della Mercede, celeste patrona 
dei bianchi Cavalieri.

Sfogliamo le vecchie cronache di quest’ Ordine otto 
volte secolare, e lo vedremo glorioso della sua storia ma­
gnifica, ricco di meriti verso la Chiesa e la civiltà.

Fu fondato dopo una celeste visione da Pietro Nolasco.
Nato nel 1181 da una illustre famiglia nella Lingua- 

doca, in un borgo di Lauragais presso Garcassona, Pietro 
Nolasco, di egregie sembianze e di costumi innocentissimi, 
ebbe una carità spiccata verso i poveri ed i miseri.

Dalla carità non andava disgiunta una pietà profonda, 
e sua pratica quotidiana era 1’ assistenza all’ intero Ufficio 
Divino.

Fu prode guerriero a fianco di Simon di Monfort, con­
dottiero della crociata cattolica contro gli Albigesi, che in­
festavano dei loro errori la diocesi di Tolosa, a cui il No­
lasco apparteneva.

Accaniti ed insidiosi furono i tentativi fatti dai propa­
gandisti dell’ eresia per introdurla anche in Genova e fi- 
nanco nei più piccoli paesi liguri. Difatti, per digredire un 
istante, apprendiamo dal padre Bofflto (Gli Albigesi a Ge­
nova) che un certo Pietro Beaville, di Tolosa, il 10 gennaio 

* 1278, confessava nanti gli Inquisitori di essere stato a Pavia, 
a Pisa e a Genova per congiurare con altri eretici Albigesi, 
dando cosi in Genova stessa vita attivissima ad un foco- 
jare di propaganda, al punto da assassinare l’Inquisitore
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per la Liguria e la Lombardia, fra Pagano dell' Ordine 
dei Predicatori.

Tra coloro che si distinsero nel combattere la setta 
Albigese va notato il genovese Tedisio Camilla, canonico 
della Metropolitana di ,S. Lorenzo e, prima di lui, il Beato 
Guglielmo Arnaldi, che, il 18 maggio 1242, veniva marti­
rizzato in Avignonetto insieme ad altri confratelli dagli 
Albigesi.

Come i Nulasco, gli Arnaldi provenivano dalla Lingua- 
doca, e da Montpellier si trasferirono successivamente a 
S. Massimino di Provenza per comparire, verso la metà del 
secolo XVI, nel nostro Finale. Quivi illustri ^discendenti di 
questa nobile Casata, tuttora fiorente, si sono distinti, come 
sacerdoti, magistrati ed ufficiali. Di quest’ultimi ricordiamo 
il prode generale Annibaie Arnaldi, mortalmente ferito nel 
campo di S. Martino nella guerra del 1859.

« Ad expugnandas armis barbaras nationes » fu lo 
scopo principale dell* Ordine fondato dal Nolasco. Il 10 ago­
sto del 1218, nella cattedrale di Barcellona segui la ceri­
monia solenne dell' investitura. . t

Giacomo d’Aragona, al quale la Vergine era apparsa, 
contemporaneamente al Nolasco, per indurlo ad istituire 
l’Ordine della Mercede, indossò per primo il bianco man­
tello, il Re ne vesii poscia Pietro Nolasco, da quel mo­
mento Gran Maestro dell’ Ordine, e questi a sua volta donò 
la bianca insegna ad altri tredici gentiluomini; emettendo, 
oltre i* soliti tre voti religiosi, il quarto voto, che suona 
< Et in Saracenorum potestate in pignus (si necesse fuerit 
ad redemptionem Chrisli fldelium) detentus manebo > (1). •

Riconosciuto da papa Onorio Ili nello stesso anno della 
sua fondazione, l’Ordine fu approvato da Gregorio IX con 
la Bolla « Devotionis vestrae praecibus », in data 17- gen­
naio 1235.

Prima sede della Sacra Milizia fu il palazzo reale di 
Barcellona, ed ai Grandi Maestri il Re concedeva le baro-

(1) « Resterò in pegno dei Saraceni se sarà necessario por la 
redenzione dei fedeli di Cristo ».
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Lungi dal pensiero di fare una diffusa relazione sulla 
propagazione dell* Ordine della Mercede in Italia, dirò di 
sfuggita che nelle memorie riguardanti la vita di S. Gu­
glielmo di Firenze, morto nell’anno 1304, si legge che il 
brillante gentiluomo siasi incontrato a Napoli, dove si era 
recato per compiere i suoi studi, con un Cavaliere della 
Mercede, e da questo sia stato invitato ad entrare nell’Or­
dine. Si rileva quindi che questa sacra istituzione si sarebbe 
introdotta in Italia prestissimo. A Napoli sorsero non poche 
Commende (1), e molti Cavalieri e Religiosi si resero illu­
stri per profonda pietà e per illuminato sapere.

nie di Algar e d’ Escalles nel regno di Valenza, dove, sino 
a poco tempo fa, nominavano gli alcades ed il governatore.

Pietro Nolasco accompagna Giacomo I alla presa di 
Maiorca. Vedendo schiavi cristiani sotto il giogo dei Mori, 
soleva dire : Ecco là il modo di ammassar tesori, che mai 
si perderanno.

Nel 1242, lo ritroviamo a fianco del Re all’assalto di 
Valenza e, quando S. Ferdinando di Castiglia entra in Si­
viglia riconquistata, è attorniato da Pietro Nolasco e dai 
suoi cavalieri, intanto che il Sovrano colloca nella capella 
della Commenda della Mercede, da lui stesso fondata, una 
statua della Vergine, detta di poi la « Madonna dei Re ».

Il giorno di Natale del 1256, consunto dalle fatiche 
apostoliche e dalle austerità, morì dopo d’ avere esortato i 
suoi alla perseveranza, cantando : « Redemptionem (Deus) 
misit de populo suo ».

Religioso e cavaliere, Pietro Nolasco fu sepolto con la 
sua corazza e con la sua spada. Le sue reliquie, custodite 
a Barcellona dai Padri della Mercede, furono onorate di 
prodigi, onde Urbano Vili, nel 1628, lo ascrisse fra i Santi 
e Alessandro VII ne collocò la festa al 30 di gennaio.

(1) Son detti Commende i monasteri grandi e Commendatori i 
rispettivi prelati. I piccoli monasteri sono chiamati Precettórie con a
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In Liguria ebbe i natali l’insigne martire S. Antonio 
Valesio, che, mandato a Tunisi al fine di riscattare alcuni 

tschiavi, soffri i tormenti più crudeli che l’odio d’una prin-

A Napoli divenne fiorentissima la devozione alla celeste 
patrona Santa Maria della Mercede, ai piedi della quale, in 
Santa Maria degli Schiavi, S. Alfonso Maria de’ Liguori 
depose la spada di gentiluomo e diede un addio al mondo (1).

11 nobile atto del gentiluomo napoletano, che divenne 
luminoso ornamento della Chiesa nel secolo decimo ottavo, e 
glorioso strumento di Dio per illuminare e santificare i po­
poli, ne richiama alla mente quella non meno sublime di 
devozione del generale Emanuele Belgrano, genovese, verso • 
la Madre Santissima di Gesù, allorquando il vincitore del 
generale Tristan, dopo la sanguinosa battaglia di Tucuman 
(24 settembre 1812), depose il suo bastone di comando nelle 
mani dell’immagine di Nostra Signora della Mercede, pro­
clamata Generalissima dell' Armata della Repubblica Ar­
gentina.

Da Napoli i Mercedari passarono nella Sardegna, [dove 
il Beato Carlo Catalano, l'anno 1435, fondò la prima Com­
menda, che i Mercedari possedono tuttora, in un col fa­
moso Santuario di Bonaria; e quando la Rivoluzione Fran­
cese costringerà Vittorio Emanuele l a ritirarsi nell’isola 
ospitale, i Mercedari metteranno generosamente i loro beni 
a disposizione dei Reali di Savoia.

. Nell’ isola di Sicilia, Agrigento, Modica, Siracusa, Monte 
Maggiore e Milazzo diedero anch’ essi illustri figli all’ Or­
dine della Mercede ; cosi dicasi per altre regioni italiane, 
tra le quali non si mostrò da meno la nostra Liguria.

capo i Precettori. Prima Commenda dell’ Ordine fu il Palazzo Reale 
di Barcellona.

(1) « Et ad aram Virginia de Mercede ense suspense, divinis mi- 
nisterijs se mancipavit >. (Brev. Rom., 2 agosto, nella festa del 
Santo, lec, IV). •
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cipessa mussulmana potesse inventare e, rifiutatosi di rin­
negare la fede, fu precipitato dall’alto d’un minaretto.

Fu oriundo di Ventimiglia il Venerabile Francesco 
Giovanni d' Olignano, Commendatore di S. Adriano a Roma, 
Provinciale, d'Italia ed autore d’ una pregiata « Vita di S. 
Pietro Nolasco fondatore del reale e militare Ordine della 
Madonna della Mercede » (1).

E ligure fu il Beato Pietro Formica, che appartenne 
. ad un antico e ragguardevole casato di Savona.

Una Eugenia Formica fu sposa di Giovanni Accame, 
nato, nel 1017, da Guglielmo, gastaldone di Bergeggi (2).

Gandolfo Formica fu tra i cittadini di Savona, che, il 
15 agosto 1168, giurarono la riconferma delle convenzioni 
stipulate, nel 1153, col comune di Genova (3); intervenne 
al pubblico parlamento convocato, addi 20 marzo 1188, 
nella chiesa di S. Pietro (4); fondò in Savona l'anno 1196, 
con altri quattro suoi concittadini, la Commenda di S. Gio­
vanni dell’Ordine Gerosolimitano (5), dalla quale dipendeva 
la Precettoria di S. Fruttuoso di Finale (6) e, il 6 luglio 
1198, comparve ancora tra i Savonesi, che sottoscrissero 
il solenne trattato di pace e di alleanza col Comune di 
Noli (7).

Tra gli Emendatori del Comune Savonese risulta un 
Guglielmo Formica, che, nell’aprile del 1202, firmava, con

(1) Fu pubblicata a Napoli da Giacinto Passare, 1’ anno 1668.
(2) Dom. Ivone Mastracane : Gli Achaini Patrizi Finalesi, nobili 

romani dello branco di Milano - 1601. Ramo di Bergeggi.
(3) Liber Jurium; I, 230; Vittorio Poggi? « Cronotassi dei 

principali magistrati che ressero ed amministrarono il Comune di Sa­
vona dalle origini alla perdita della sua autonomia », Parte prima* 
pag. 61.

(4) Registro a Catena, 1, fol. 9 ; Vedi Poggi, op. cit., pag. 73.
• (5) Paolo Accame: « Notizie e documenti inediti sui Templari.e 

Gerosolimitani in Liguria », pag. 91 - 92.
(6) G. A. Siila: « Finale dalle sue origini all’inizio della domi­

nazione spago noia », Cap. XXII, § I, ,pag, 142, 143.
(7) Poggi; op. cit.. pag. 84.
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(1) Id-, Ibid., pag. 90.
(2) Id., Ibid., pag. 169.
(3) Mastracane ; op. cit. .
(4) Accame ; op. cit., pag. 93.

altri suoi concittadini, la rinnovazione delle accennate con­
venzioni con Genova, trattate nell’anno 1153 (1).

Nel 1207, il visto Guglielmo fu eletto Console di Savona 
e Consigliere nei due anni successivi: carica, quest’ultima, 
di cui saranno successivamente insigniti molti altri membri 
del casato Formica; che, nell’anno 1251, viene annoverato 
tra quelli nobili per censo superiore alle lire 400 (2).

Nel 1269, Annunziata Formica andò sposa a Giovanni 
Alberto Accame, pur esso come il visto Guglielmo, gastal- 
done di Bergeggi (3), e un Antonio Formica, intorno al­
l’anno 1353, rappresentava la sua famiglia in una contesa 
con i Sacco, casato anch’esso di Savona, assai distinto (4).

Il padre del nostro Beato era dedito al commercio, al 
quale voleva pure avviare il figliolo, su cui aveva fatto alti 
disegni. Ma questo sentivasi più incline alla vita religiosa 
che alle cose del mondo, ed era di sovente assorto in fer­
vorosa preghiera, durante la quale gli appariva spesso la 
Vergine, di cui era profondamente devoto.

A causa dei suoi frequenti viaggi commerciali nella 
Spagna, potè conoscere ed ammirare le opere altamente 
generose dei Mercedari e si risolvette di abbandonare de­
naro e ricchezze e mondo e prendere l’abito religioso di 
Nostra Signora della Mercede per dedicarsi anch’ esso alla 
redenzione degli schiavi.

Entrò nell’ordine sotto il generalato di S. Pietro d’A- 
mer, e tutto si diede alle preghiere, ai digiuni, ed alle di­
scipline, lottando di continuo contro lo spirito del male, 
nuli’altro desiderando che dare la vita per Gesù.

Si sostituì agli schiavi nel Valenzano, e provò le inau­
dite crudeltà dell’ odio mussulmano contro la Croce.

Liberato da cosi infelice stato, andò a predicare Gesù 
in Algeria e fu di nuovo da fanatici infedeli maltrattato
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di Genova », Tomo(1) G. Serra : « Storia dell’ antica Liguria e 
II, pag. 162.

orrendamente. Gli riuscì di fuggire e di giungere a Bar­
cellona.

Dal Capitolo Generale, adunato in quella città, fu eletto 
alla carica suprema dell’ Ordine, succedendo a S. Pietro 
d’ Amer.

Governò per breve tempo; durante il quale sedò una 
sollevazione negli stati di Aragona, e i Catalani e gli Ara­
gonesi vollero addimostragli tutta la loro gratitudine per i 
grandi servìgi ad essi prestati nell’ aver loro assicurato 
tranquillità e benessere.

Fondò ancora una fiorente università nella città di De­
rida, e chiuse infine i suoi giorni mortali il 5 marzo del 
1302, quattro mesi e quindici giorni dopo la sua elezione 
a Maestro Generale deir Ordine.

Oberto Doria, il capitano vittorioso contro i Pisani 
nelle acque della Meloria (an. 1284), dove puranco fior di 
gioventù del Finale aveva efficacemente contribuito all’esito 
della battaglia in favore di Genova (1), Panno 1263, aveva 
ottenuto in feudo Loano dal vescovo albenganese Lanfranco 
di Negro.

Ratto, figlio di Oberto, abitando nel castello, che era 
stato restaurato dal padre, invitò i Loanesi ad avvicinarsi 
alla marina, e buona parte di essi, lasciato il Podium dove 
erano sorti i lari aviti, si diedero alla pesca ed alla navi­
gazione. A questa specialmente si dedicarono con entusia­
smo, mostrando un ingegno svegliatissimo e una non ordi­
naria capacità.

La fama loro di esperti capitani e di marinai intelli­
genti si divulgò ovunque, sia per l’abilità nel maneggio dei 
bastimenti, sia per il coraggio nell’ affrontare i pericoli 
delle tempeste e, sorretti com’ erano da una ferma fiducia
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2. Per colpa originale 
d’ antichi genitori 
nasciamo peccatori 

in braccio a morte.

1. Madre’del’ciel, regina, 
Madre della Mercede 
Madre d'un Figlio erede 

universale.

3. Eran 1’ eterne porte 
del baratro infernale 
all’ uomo disleale 

già disserate.

4. Anzi le schiere alate 
ribolli al suo fattore 
sentivan già 1’ ardore 

d' un fuoco eterno.

Della devozione profonda alla Vergine della Mercede fa 
pur testimonianza una laude, di autore ignoto, che da circa 
tre secoli echeggia nella chiesinajdi < Lodanum super pò- 
diurn », nel giorno della Sagra, solennizzata con grande 
concorso di popolo. Ne trascriviamo alcune strofe ;

nella protezione divina, quelli non meno temibili e più fre­
quenti dei predoni del mare. Là sul « Poggio. », presso le 
case antiche, s’ergeva un pilone, su cui era raffigurata, sia 
pure rozzamente, la Vergine della Mercede, protettrice dei 
naviganti.

Nanti di essa ardeva una lampada, alimentata dalla 
fede di quelli abitanti, che ogni sera accendevano per dire 
ai marinai, dai quali pur nel suo fioco bagliore, era netta­
mente distinta, come si pregasse la Vergine per propiziar 
loro un ritorno felice.

Quel pilone non tardò a cedere il posto ad una bianca 
chiesi na, che un buon vecchio eresse per invitto della Ver­
gine, da lui vista in sogno.

Sulla facciata del piccolo tempio, abbellito successiva­
mente di stucchi pregevoli, fu posta questa iscrizione:

PLACA . l’ IRA . DEL . MAR

PLACA . LO . SDEGNO
DELL’ OFFESO . TUO . FIGLIO

0 . GRAN . REGINA — ARCA . DEL MONDO
IN . SUA . FATAL RUINA

PORTA . DEL . CIEL
DEL . PECCATOR . SOSTEGNO

MDCCXLVI
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vescovo

6. Tu sei 1’ umile ancella, 
di Sara e di Giade, 
d’ Esterre e di Rachele 

più fortunata.

7, 0 Vergine beata
1’ avvelenata gente 
dall’ antico serpente 

hai risanata.

8. Quanti n' hai liberato 
dal giogo saraceno, 
su 1’ african terreno 

incatenati.

10. 0 quanti voti alzaro 
1’ umili ispane squadre 
a si eccelsa madre 

lor protettrice.

12. Gioisce la cittade, 
la piccola Loano 
col popolo di Giano 

che in folla siede.

5. Su V orlo dell’ inferno 
tìmido il piede umano 
fuggir tentava invano

il suo periglio.

9. Quanti che fur salvati 
tra i vortici dell' onda, 
alla bramata sponda 

poi ritornare.

11. Non sol l’Ispan felice 
nel regno di Castella 
per sua diuturna stella 

t' invoca o chiama.

(1) Debbo la notizia sul culto a N. S. della Mercede in Loano 
alla cortesia del Sig. Luigi Panerò, appassionato cultore di studi 
storici.

L’anno 1904, il venerando vescovo di Ventimiglia, 
Mona. Ambrogio Daffra, benediceva una chiesetta eretta 
nella regione di S. Martino in Sanremo.

La signora Luigia Goetta, durante una grave malattia, 
che P aveva colpita a Guayaquil, ove dimorava con la fa­
miglia, aveva promesso di costruire una chiesa e dedicarla 
a Nostra Signora della Mercede.

13. 0 peccator, la fede 
ravviva per la via, 
vieni a pregar Maria 

della Mercede (1).
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(1) Da < Il Nuovo Cittadino », 26 novembre 1938.

Il capitano di lungo corso Giovanni Parodi, tornato 
dall’ Equatore a S. Martino, scioglieva il voto sacro della 
sua consorte, facendo costruire in quella regione un ele­
gante tempietto, su disegno dell’architetto Franco Gilli.

E’ officiato, dal 1920, dai Minori Francescani della 
provincia ligure di S. Leonardo, per merito dei quali, coa­
diuvati da anime generose, il sacro edifìcio è stato notevol­
mente ingrandito e finemente decorato.

L’ anno 1929, segnò un trionfo per la Madonna della 
Mercede; la devotissima statua della gran Madre di Dio 
veniva incoronata per mano di un principe illustre della 
Chiesa, 1’ Em.rao Cardinale Francesco Ragonesi, assistito da 
Mons. Daffra e da Mons. Cribellati; che in quella chiesetta 
celebrò la sua prima messa e vi profuse per diversi anni 
il suo zelo di apostolo ed oggi è Vescovo di Nicotera e 
Tropea (1).





I NOLASCO di Finale

IO

(1) G. A. Siila: « Cantiere, Marineria, Porto». (Pagine di storia 
finaloso), pag. 21.

Chi può narrare le ansie, le lagrime, la vita dolorante 
vissuta dagli abitanti del litorale a causa delle continue in­
cursioni, saccheggi ed uccisioni commesse dai Turchi, i 
quali come falchi furiosi piombavano sui nostri paesi? A 
quali funestissime sorprese non andarono incontro i nostri 
marinai, sempre insidiati dalla pirateria barbaresca!

Quanto pesassero le catene della schiavitù, lo prova­
rono i Finalesi, quando dai Turchi, il 4 luglicP1568, fu 
dato il sacco alle nostre spiaggie e non pochi abitanti fu­
rono condotti schiavi in Barberia. Trenta di quelli infelici 
furono riscattati dall’allora marchese dì Finale Alfonso li 
del Carretto, che però, si fece pagare assai caro quel ri­
scatto, perchè il truce ed avaro signore, mostrandosi più 
turco dei Turchi, impose sulla somma sborsata un taglione 
di tremila scudi (1).

Nel mio lavoro citato in nota, ho pur fatto menzione 
di altri Finalesi, che ebbero avvinti i polsi dalle pesanti 
catene della schiavitù: un figlio di Nicolò Chiaro preso a 
bordo della barca di patron Galletto e condotto schiavo in 
Algeri ; i fratelli Massa ferro, ai quali toccò la stessa sorte 
e furono poscia riscattati dalla Confraternita della SS. Tri-
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(1) A. Riggio : « Tabarca e gli schiavi in Tunisia da Kara-Ot- 
kman Dey a Kara-Mustafa Dey (1593-1702) », in Miscellanea sto­
rica (Atti d. R. Deputazione di storia patria per la Liguria, LXVIP 
pag. 334).

(2) Archivio Barone.

nità; il capitano Pasquale Caviglia, che catturato da pirati 
tunisini, divenne schiavo di quel Bey.

Debbo or qui aggiungere Lorenzo Gallo di Varigolti, 
schiavo di Mustafa, rinnegato di Issuffo - dei e riscattato da 
Bartolomeo Lione per 246 pezzi da 8 reali per conto di Gia­
como Lomellino da Genova (1); Bartolomeo Lione, che, nel 
1725, si trovava prigioniero « apud Barbaros » ; atteso in­
vano dalla moglie Maria Caterina Burone e da due teneri 
figli, i quali, privi delle cure paterne, vivevano stentata- 
mente, come appare dalla seguente attestazione :

« Nos lohannes Antonina Ferrus 1. LT. D. Insignis et 
Antiquissimae Collegiatae et Parochialis Ecclesiae Sancii 
lobannis Baptistae etc. Archipresbyter Principalisque Di- 
gnitas — Omissis — Insuper (Idem facimus atque attesta- 
mur Mariam Catharinam Uxorem supradicti Bartolomaei 
actualiter captivi apud Barbaros, una cum duobus filiis 
consti tu tara esse in maxima egestate. In quorum. Praesentes 
propria nostra Manu subscriptas sigillo enunciatae Insignis 
Collegiatae munivimus. Datura Finarij ex Aedibus nostrae 
Residentiae hac die 11 Novembris Anno 1725.

L. 4- S. Dr lohannes Antonius Ferrus
Archipresbyter » (2).

Attraverso le fortunose vicende, alle quali abbiamo fu­
gacemente accennato, anche i marinai fìnalesi poterono am­
mirare i prodi Cavalieri ed i pii Religiosi Mercedari vota­
tisi a redimere gli infelici, che erano andati nelle mani dei 
pirati sempre in agguato sui mari o pronti sul lido con le 
catene.

L’ammirazione di cosi meravigliosi benefici, che sol­
tanto la carità di Cristo ha saputo procurare all’ umanità 
sofferente, fu altresi di eccitamento ad un più profondo
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sentimento religioso, che si estrinsecò nella devozione a 
Nostra Signora della Mercede.

Difatti, anche in Finale, nella chiesuola di S. Antonio 
della Marina (1), che il mare cotanto insidioso ma pur 
sempre affascinante, quasi quasi lambiva, nella chiesuola 
dove solevano raccogliersi devoti ed oranti i pescatori del 
nostro lido, prima e dopo la quotidiana fatica, ed i navi­
ganti fìnalesi prima e dopo i loro viaggi, sorgeva pure un 
altare sacro alla Vergine della Mercede, invocata valido 
baluardo contro i corsari infedeli.

Eretto poi 1’ attuale tempio di S. Giovanni Battista, che 
con le glorie del Precursore canta la fede viva ed operante 
dei nostri padri, una delle sue tredici capelle venne co­
strutta in onore di Nostra Signora della Mercede a spese 
del capitano Pietro Nolasco.

Non saprei come rispondere alla domanda, che viene 
spontanea, se cioè i Nolasco di Finale abbiano avuto vin­
coli di parentela con i Nolasco della Linguadoca, oppure dato 
che l’appellativo loro ne indicasse il luogo d’origine, se 
provenienti dalla finitima Noli, fiorente repubblica, allora, 
sotto 1’ egida dei Genovesi.

Frattanto sarà bene, per la fattispecie, ricordare che 
certo Guilienzone da Noli costruì una nave di dimensioni 
notevoli per conto di S. Luigi IX re di Francia (2) e che, 
proprio in quel tempo, gli armatori nolesi facevano co­
struire le loro navi a Finale, nel fiorente e rinomato can­
tiere, che si stendeva avanti la pendice del Gòttaro (3) « in 
litore », dove appunto « plerique » di quegli abitanti < ad 
pulchras naves struendas incumbunt » (4).

(1) Sede attualmente della Confraternita dei Disciplinanti, vulgo 
i Bianchi.

(2) Michand : « Storia dello Crociato », Libro XV.
(3) Siila : « Cantiere, ecc. », op. cit., pag. 4.
(4) Documento inedito.
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Il casato Nolasco, la cui alta antichità ben si rileva da 
un atto del 1190, riguardante rinvestitura rinnovata da un 
marchese Malaspina e consorti ad Ottone Nolasco, 
fatta dai loro avi agli antecessori del Nolasco stesso 
diritti di porta, ripa, macello e foro in Genova fi', si trova 
con varia fortuna registrato nelle più antiche pagine della 
storia finalese e, prima ancora, in quella di Savona; atteso 
che Gisulfo di Amico Nolasco, Fanno 1188, ai 20 di marzo, 
figura tra i savonesi, che giurarono la convenzione stipulata 
nella chiesa di San Pietro fra il Comune di Savona e Gu­
glielmo marchese di Ceva (2). Ho trovato un < lohannes no- 
lascus » fra gli « homines de loco sancti Benedicti Vallis 
Belbe », i quali, nell’anno 1208, « tamquam fìdeles et fido- 
tarii et vasallis prioratus et ecclesie sancii Benedicti predicci 
vallis belbe albensis Diocesis in mediate monisterio de Ca­
stel! ione parmensis diocesis subiectis », facevano attestazione 
« omnes et singuli communiter et divisili) » circa « jurisdi- 
ctiones et iura » spettanti al priorato di S. Benedetto (3).

Verso la fine del secolo XIII alcuni Nolasco traffica­
vano in Bonifacio (Corsica) (4). L'anno 1293, Talma Nolasco 
va a nozze con Finarino Accame, vicario marchionale (5).

Nella casa di Giuseppe Nolasco, nel Borgo di Finale 
addì 20 maggio 1323, è rogato da Nicolosio di Giacomo 
del Piano un atto di vendita, in cui il suddetto Nolasco fi­
gura fra i testi (6).

Da Antonio e Andrino del fu Giacomo Nolasco di Mon­
tesordo è venduta ad Ogerio di Saliceto una casa di loro

« g’à
» sui

(1) Cornelio Desimoni : « Sui marchesi di Massa in Lunigiana e 
di Parodi nell'Oltregiogo ligure nei secoli XII e XIII », pag. 13.

(2) Poggi : « Cronotassi », op. cit, pag. 73 - 74.
(3) Documento inedito dagli atti del notaio Pietro Panzo.
(4) V. Vitale : « Documenti sul Castello di Bonifacio nel secolo 

XIII ». (Atti della R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria).
(5) I. Mastracane op. cit.
(6) Pergamena segnata - (-) « Carta de Finario », inedita.
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(1) Pergamena segnata 
inedita.

(2) Pergamena segnata
(3) «

proprietà, situata nel Borgo di Finale, per lire sessanta di 
Genova, come da atto Nicolino Sbarrato 9 agosto 1334 (1/ 

Con alto 16 giugno 1339 a rogito Secondino Per raro, 
Oberto Nolasco di Finale « calegharius » conferma di avere 
presso di se lire sessantasei di Genova, appartenenti ad 
Andrino Nolasco, a nome del quale dovrà sborsarle a Ro­
lando Vacca, arciprete della Chiesa di S. Giovanni Battista 
Pieve del Finale (2).

I nomi di alcuni dei personaggi ora nominali si ritro­
vano nell’obituario della Confraternita della suddetta Pieve, 
e cioè Andrino Nolasco, che risulta il 46°, Secondino Fer­
raro il 75° ed Oberto Norasco il 103° dei confratelli de­
funti ; e il pur visto notaro Nicolinò Sbarato, potrebbe iden­
tificarsi nel Nicolao Sbarratore registrato al N. 11 dello 
stesso catalogo (3).

Altre nozze intanto allietano le famiglie Nolasco e Ac­
came. Nel 1371, messer Marco Nolasco contrae matrimonio 
con Andreina Accame (4); alcuni anni dopo losepha Nola­
sco va sposa a Giovanni Accame gastaldo marchionale e, 
sui primi del secolo successivo, han luogo le nozze di Eu­
genio Nolasco con Nicoletta Accame (5).

Fra gli uomini del Finale, che, il 9 maggio 1449‘ giu­
rarono fedeltà ai Genovesi in seguito alla vittoria da questi 
riportata su Galeotto Del Carretto, troviamo dei Nolasco 
(NorascJiusy Nolascu) di Perti, di Feglino e d’Orco (6).

Matteo de Grossi, arciprete della Pieve fìnalese, con 
atto Domenico di Locello, 8 febbraio 1526, rinnovava a

« 1339 - N. 5 », inedita.
Liber Confratrum raortuorum Domus Disci plinae Finarij, 

qui perierunt et perierint prò tempore ab anno 1201 ». (Archivio della 
Confraternita dei Bianchi in Finale Marina).

(4) I. Mastracane ; op. cit. • Linea di Bergeggi.
(5) Id., ibid. - Branchi di Finale.
(6) Archivio di Stato di Genova; Finale, filza 2. - Cfr. D. Gu­

glielmo Salvi: « Tre questioni di storia fìnalese • Documenti », pa­
gina 152.

« 1334, 9 augusti - Domus Finarij »,
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e
op. cit., Cap. XXX,

: « Alfonso II Del Carretto marchese di Finale 
la Repubblica di Genova ». Documenti, pag. 140.

(5) Siila: « Finale dalle sue origini, ecc. », (. w . 
§ 2, pag. 175.

Catterina del fu Donato Corrono e moglie di Bernardino 
Gonfalonieri, il contratto d’ enfiteusi d’ una pezza di terreno 
ortivo sito in Finale, nella « Campagna da Maro », nel 
luogo detto « Torto di Corrone » (1).

Detto orlo nominato successivamente « de Conlalonero » 
confinava con la proprietà di Giobatta Nolasco fu Vincenzo 
della Marina di Finale. 11 Nolasco a sua volta, con atto 
Nicolò Pastorino, 25 aprile 1556, acquistava dalla Catterina 
Corrone, vedova di Bernardino Gonfalonieri, quattordici pal­
mi e mezzo di quello stesso terreno ortivo, che la stessa 
Corrone, treni’anni prima, aveva avuto in enfiteusi dal 
visto Arciprete di Finale Matteo De Grossi (2).

Ricordo per incidenza che da un piazzale ilei Gonfa­
lonieri si andava nell’orto situato a tramontana della vec­
chia chiesa parrocchiale (ora, come già sappiamo, Oratorio 
dei Bianchi), dove poi è stata costruita T attuale Collegiata 
Basilica di S. Giovanni Battista (3).

Tornando ai Nolasco, tra gli uomini del Borgo di Ca­
stelfranco, che, il 27 dicembre 1558, prestarono giuramento 
di fedeltà alla repubblica di Genova, dopo la prima solle­
vazione dei Finalesi contro il marchese Alfonso il Del Car­
retto, vi erano Bernardo e Giambattista Nolasco del fu Vin­
cenzo (4); che ritroviamo fra i capi di casa della Marina 
di Finale, i quali furono costretti, sette mesi dopo, a chie­
dere perdono al famigerato marchese Alfonso, che con re­
scritto cesareo era stato reintegrato nel feudo avito (5).

L’ anno 1562, addi 13 novembre, < in Marina Finarij 
videlicel in platea ad banchum benrici mauri alias lan-

(1) Archivio Comunale di Finale Ligure, Marina, Parte I, Pe­
riodo I, fascicolo 1°.

(2) Archivio cit., parte I, Periodo I, fase. 2°.
(3) Archivio della Collegiata Basilica di S. Giovanni Battista - 

Libro C.
(4) E. Marengo
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(1) Arcuivio di S. Giov. Battista, cit. Libro B.
(2) Stato Alfabetico delle famiglie patrizie e civili della città di 

Finale Marina.
(3) I. Mastracane ; op. cit. - Branco di Milano.

Altro dei Nolasco, Pietro, figlio del visto Giobatta, 
crasi dato ai Iraffici marittimi. Aveva navigato alla vela il 
Mediterraneo occidentale, e quante manovre pericolose, fa­
tiche, avarie, cimenti, aveva saputo superare con lutto 
T impeto del sangue, con tutta la gagliardia dei muscoli, 
anche contro gli assalti dei predoni del mare, che, più 
d’ una volta, capitan Nolasco, dovette incontrare lungo le 
sue traversate !

Aveva fatto scalo nei porti della Spagna e financo in 
quelli della costa Africana; e là avrà pur visto il barbaro 
mercato degli schiavi e i prodigi di zelo e di eroismo com­
piuti dai Cavalieri e dai Religiosi della Mercede al fine di 
strappare quelli infelici dalle mani di padroni senza cuore.

Dinanzi a quelle scene cosi pietose, nell’ ammirazione 
di quella carità eroica a prò della sventura, eroica cosi da 
mutare la faccia del mondo, il nostro capitano non potè 
non concepire nell’animo suo di credente un sentimento 
vivo di gratitudine per quelle anime generose, una devo-

fr anelli nolaschi » venne rogato dal nolano Domenico Vi- 
gliola un alto di permuta di livelli nell* interesse della Cap­
pella di S. Sebastiano eretta nella chiesa di S. Giovanni 
Battista Pieve del Finale (Ij.

Alla fine di quel secolo e sui primi del successivo sono 
di lustro al casato Nolasco: Vincenzo, primo Ufficiale della 
Regia Segreteria di Stato-a Milano, morto nel 1592; Pietro, 
capitano delle Milizie Urbane del marchesato di Finale, de­
ceduto nel 1691 (2); e Messer Stefano legato del Marche­
sato di Finale a Milano, dove, il 4 ottobre 1601, sposa Eli­
sabetta Accame (3).
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zione profonda alla celeste Patrona dell’ Ordine Mercedario 
ed al suo santo fondatore, e fece un voto.

Cessato il patto che aveva fatto col mare, dal quale 
aveva avuto sgomenti sì, ma paranco ricchezze, capitan 
Pietro ammainò le vele e, ritiratosi a meritato riposo, 
pensò di recare in atto la sua promessa.

Nel tempio magnifico al Precursore, che i Marinesi 
stavano allora costruendo, sorgeva pure, a spese di capitan 
Pietro, una cappella dedicata a Nostra Signora della Mer­
cede e a Pietro Nolasco, ascritto proprio allora dal Sommo 
Pontefice Urbano Vili nel Catalogo dei Santi.

Nè di ciò pago, il nostro capitano vi istituiva una cap­
pellata o canonicato intitolato al glorioso Fondatore dei 
Merce» lari, dotandolo di relativo censo, come da atto, c' e 
segue integralmente :

Nel nome di Nostro Signore Gesù Cristo.
L’anno di sua salutifera Natività 1629 1* indizione 12. 

et a 2. del mese di Giugno. Alla presenza di me Notare e 
delli Testimoni infrascritti personalmente si è costituito il 
signor Capitan Pietro Nolasco del fu Messcr Giobatla della 
Marina di Finale, non per forza, inganno, nè paura, ma 
spontaneo, volontariamente per li suoi heredi e successori 
quali si vogliono per virtù del presente instrumento fatto 
di suo ordine quale perpetuamente abbi da valere in ogni 
altro modo, via, ragione, e forma, e come meglio e più 
efficacemente di ragione si può dire, e fare, ha dotato come 
dotta quella Cappella di S. Pietro qual già ehi a sue pro­
prie spese, e con licenza di Monsignor Illustrissimo di Sa­
vona, ha eretto e fatto fabbricare, e constimi re nella chiesa 
di San Giovanni Parochiale di detta Marina, e nella quale 
è dipinta l’imagine d’esso Capitan Pietro, in annui pezzi 
trentasei da otto reali 1’ uno, e del costo e valore adesso 
corrente, il quale corso e valore per l’avvenire non si possi 
in alcun modo accrescere nè sminuire, e li quali pezzi 
trentasei da otto Reali 1’ uno s’ abbino ad ogni anno per­
petuamente doppo la morte di detto Capitan Pietro da 
prendere dall’ annui redditi del pezzo di terra hortiva d’esso 
Capitan Pietro assistente nella detta Marina di Finale chia-
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(1) = 1591 adi 30 di Genaro: Messer Pietro Norascho della 
Marina ha centrato matrimonio con Madona Pomin Sassia mia paro- 
chiana et io Giobatta Bochiardo Arciprete li ho congiunti per verba de 
presenti nella chiesa di S. Giobatta della Marina di Finale Diocesi di 
Savona in presentia del Sig. Luigi Centurione et il Sig. Gianolo So­
prani chiamati per testimoni et di molti altri che in detta chiesa si 
sono trovati avendo fatto le tre solite denunce nei giorni di festa in 
mezo de la messa la p.a alti 5 di genaro la 2a li 13 del medemo la 
3a alli 20 del medemo, dopo la quale non s' è scoperto impedimento 
alcuno, per il quale non si potesse procedere alla celebrazione del 
Matrimonio ». (Archivio parrocchiale della Collegiata Basilica di S. 
Giovanni Battista ; Registro N. 1 - Atti di Battesimo e di Matrimonio 
fol. 200).

mata V Horto da Casa del Sterla, a cui confina la via pub­
blica, l’arena del Mare, e gli Eredi del fu Leonardo Sterla, 
salvi altri, quando fosse errore nelli detti confini non per 
questo resti pregiudicato alla verità. Alla quale e sovra la 
qual terra detto Capitan Pietro ha imposto, e messo come 
impone, e mette questo vincolo carrico ed obligo di detti 
annui pezzi trentasei da otto reali 1’ uno in modo e ma­
niera che quella già mai non si possi alienare in pregiu- 
dicio di detto perpetuo vincolo carrico ed obligo. E caso 
□he li detti annui redditi di detta terra non bastassero, e 
fossero sufficienti per lutti li delti pezzi trentasei da otto 
reali l’uno ogn’anno perpetuamente, in questo caso Capitan 
Pietro vuole quella somma che mancasse al resto et intiero 
compimento di d<*tti pezzi trentasei da otto reali l’uno, 
chiunque quel secondo il tempo sarà suo herede mediate o 
immediate resti, o sij in perpetuo ohligaio sopì ir quello, e 
quanto mancasse come sopra s'è detto. Li quali pezzi da 
trentasei da otto reali l’uno sijno, et esser debbano per la 
Mercede d’ un Reverendo Prete Sacerdote quale secondo il 
tempo sarà Cappellano di detta Cappella, e a quella servirà, 
il qual Reverendo Prete Sacerdote vuole esso Capitan Pietro 
che resti obbligato celebrare messe sei de deffonti ogni set­
timana in perpetuo, nelle quali messe sei restino però, e 
sijno incluse quelle messe de quali tratta il Testamento 
della fu Signora Pomina sua moglie (1) ricevuto da me No-
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taro infrascritto Panno 1623. a di 9 marzo, sicché nella 
sovrascritia dotazione resti e sij incluso, e compreso quel 
obbligo qual per vigore di detto Testamento di detta Si­
gnora Pomina impose a detto Signor Capitan Pietro suo 
marito et Herede universale, e come nel detto Testamento 
si legge, e contiene al quale s’abbi relazione. Volendo, et 
intendendo che quelli i quali qua sotto nominerà, e suoi 
figli maschi rispettivamente secondo l’ordine infrascritto 
abbino perpetuamente 1’ ius Patronalus de jure Laicorum 
di detta Capella e di tutte le sue preeminenze, e preroga­
tive, e li quali respettivamente abbino secondo esso ordina 
Yius nominando Capellanum ad nutam amovibile. Il qual 
Capellano resti, e sij obbligato a detta Capella e celebrare 
ogni settimana in perpetuum le dette messe sei de deffbnti 
e pregare il Signor Iddio per l’anima e in remissione de’ 
peccati d’esso Signor Capitan Pietro, e di detta Signora 
Pomina sua moglie, e del fu Signor Gio. Balta suo figlio* 
et anco delli furono suoi Padre e Madre, volendo, inten­
dendo e espressamente dichiarando che questa soprascritta 
dotazione habbi da sortire il suo effetto doppo la morte di 
detto Capitan Pietro e non prima e se doppo la morte di 
detto Capitan Pietro, Bernardo del fu Bernardo Ruffino, e 
Benedetta, e Catterina Alivole del fu Damiano Ruffino aves­
sero alcun figlio Prette Sacerdote che quello debba essere 
nominato, e profferito a tutti gli altri. Casoche detti Ber­
nardo, Benedetta e Catterina, o alcuno di loro non avessero 
alcuno, e che messer Vincenzo Nolasco avesse alcun figliolo 
Prette Sacerdote, quello debba esser nominato e preferito a 
tutti gli altri. E quando detto Messer Vincenzo Nolasco non 
n’ avesse alcuno, e che li Signori Gio : Batta Capitan Au­
relio, e Agostino fratello de Barbieri, o alcuno di loro 
avesse alcun figlio Prette Sacerdote, quello debba esser no­
minato, e preferito a tutti gli altri. E quando detti Fratelli • 
de Barbieri o alcuno di loro non n' avessero alcuno, e che 
il Signor Giovanni Vincenzo Muratorio n’avesse alcuno qual 
fosse Prette Sacerdote quello debba esser nominato, e pre­
ferito a tutti gli altri. E quando il Signor Vincenzo Mura- 
torio non n’ avesse, il Signor Capitano Alessandro Arnaldi
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Giulio Casatroia Notaro (1).

(1) Copia autentica in data 18 febbraio 1743.

Le pie disposizioni del capitano Pietro Nolasco, oltre 
accrescere la divozione mariana ed il culto del glorioso fon­
datore dell’Ordine della Mercede, contribuirono anche a 
dare maggiore lustro alla Collegiata di S. Giovanni Batti­
sta, perchè alle cappellani già esistenti, talune anzi di an­
tichissima fondazione, si aggiunsero, nel turno di tempo al 
quale si accenna, altri canonicati, come quello appunto di 
S. Pietro Nolasco.

Della fondazione Nolasco havvi una notizia nell’ < Inven­
tario dell’ Insigne Collegiata di S. Giovanni Battista Pleba^

n’avesse alcun figlio qual parimente fosse Prete Sacerdote 
quello debba esser nominato e preferito a tutti gli altri. 
E quando il detto Signor Capitano Alessandro Arnaldi non 
n’avesse, e il molto Magnifico Signor Benedetto Messea 
n’avesse alcuno, quale pur fosse Prete Sacerdote, quello 
debba esser nominato, e preferito a tutti gli altri. Volendo 
anche nel modo, e secondo 1’ ordino sodetio cosi s’intenda 
negli heredi di tutti li sodetti prenominati, e di ogn’ uno 
di loro respetivamente. Dichiarando di novo che non vuole 
che detta donazione debba aver effetto se non doppo la 
morte d’esso Capitan Pietro, anzi si è riservato e si riserva 
facoltà di poter mutar volontà, e di altrimente disponere in 
sua vita e mentre vivrà. Cosi come sopra.

Delle quali cose ciascheduna d’esse ha pregato me 
Notaro infrascritto a ricevere il presente instromento quale 
ho ricevuto, e fatto nella detta Marina di Finale nel magaz­
zeno d’esso Signor Capitan Pietro quale è sotto la casa di 
sua solita abitazione alla presenza di me, Giobatta Terruzzo 

" quodam Lorenzo, e di Pietro Ruffino del fu Nicolò di detta 
Marina Testimoni] alle predette cose chiamati conosciuti e 
specialmente rogati.
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nia di Finale, fatto dal Signor Arciprete Gio : Antonio 
Ferri > ; che è bene riferire testualmente: « La capella 
sotto titolo di S. Pietro Nolasco o sia Santa Maria della 
Mercede è stata sostituita a quella che sotto tal titolo era 
nella chiesa vecchia ed è stata fabbricata a spese del fu 
Capitano Pietro Nolasco che la dotò di una Cappellata de 
dure Patronalus Laicorum, con obbligo di 4 messe la set­
timana, qual capellania inserve il Reverendo Gianantonio 
Gandolino come attinente al detto Pietro Nolasco. Appresso 
lui sono li documenti della fondazione e dotazione sudetta. 
Detta Capella ha per Icona un quadro dipinto sopra tela 
colla imagine di Maria Vergine SS., gli Apostoli Pietro e 
Giacomo e S. Pietro Nolasco, e l'altare con suoi ornamenti 
di s ucco » (1).

Primieramente si ha qui intanto la testimonianza del­
l’esistenza di un antico altare sacro a Nostra Signora della 
Mercede: altare che era eretto nella chiesuola di S. Antonio 
della Marina, dove, sulla fine del 1500, fu trasferita la sede 
parrocchiale e vi rimase per circa un secolo (2).

Secondariamente l’inventario dell’Arciprete Ferri non 
accenna &\\' immagine di Pietro Nolasco, che, come si legge 
nel riferito strumento di dotazione, era dipinta nella cap­
pella da lui edificata, il che rivela come il munifico atto 
del Nolasco sarebbe stato appunto il compimento di un 
.voto. L’inventario parla invece d’ una ancona sopra 1’ al­
tare, consistente in un dipinto su tela, che rappresentava 
la Vergine, gli Apostoli Pietro e Giacomo e S. Pietro No­
lasco.

Anche questo quadro, che di fatti appariva un’opera 
della fine del seicento, e di notevoli dimensioni, fu rimosso

(1) « Inventario di tutti li beni Mobili, Stabili, semoventi, frutti, 
ecC., dell' Insigne et ab Immemorabili Antichissima Chiesa Collegiata 
Parrocchiale di S. Giobatta, Plebania nel Marchesato di Finale ».

(2) Incominciò ad essere chiamata « San Giovanni il nuovo », 
il 10 novembre 1588. (Cfr. Atti di Battesimo e Matrimoni - N. 1, 
fol. 172).
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(1) E’ stato custodito fino a pochi anni fa nella sagrestia.

dalla cappella nell’anno 1860 (1), in seguito all’apertura 
nella cappella stessa di una nicchia per collocarvi due sta­
tue rappresentanti il Salvatore e S. Pietro Apostolo, opera 
esimia delio scultore savonese Antonio Brilla.

Soppressi i Capitoli delle Collegiate, il Capitolo della 
Collegiata di S. Giovanni Battista di Finale subì la stessa 
sorte. Ultimi beneficiati della Cappellata Nolasco furono il 
canonico Nicolò Rosselli, eletto poi arciprete della Catte­
drale Basilica di Savona e, successivamente, gli arcipreti di 
questa Collegiata canonici Luigi Richieri e Pietro Decia.

La famiglia Beranger residente a Taggia, erede del- 
1’ ultimo dei Ruffini, eredi a loro volta del Capitano Pietro 
Nolasco, in seguito ad accordo intervenuto con la Curia 
Vescovile di Savona, corrisponde un annuo canone di L. 150 
a benefìcio della sumenzionata Cappellata.

Ora la < Cappella sotto il titolo di S. Pietro Nolasco o 
sia Santa Maria della Mercede » è dedicata a S. Pietro 
Nolasco ed a S. Pietro Apostolo come si legge nella cartella 
sopra stante la nicchia, che accoglie f opera pregevole del 
Brilla; mentre, in alto, sulla trabeazione di coronamento 
posa la statua del primo Santo Titolare.

Ridotta intanto, la fondazione Nolasco per le vicende 
dei tempi a poco più. di un ricordo, era nei disegni della 
Provvidenza divina che una ulteriore testimonianza di alta 
considerazione verso di essa, venisse dallo stesso inclito 
Ordine della Mercede, con il seguente decreto, datato dalla 
Commenda di S. Pietro Nolasco in Roma addi 31 gennaio 
1934, col quale il Gran Maestro dell’ Ordine S. E. Fra Gio­
vanni a Carmelo Garrido si è degnata di esigere canonica- 
mente nella nostra Collegiata Basilica una confraternita 
del Terz’ Ordine Mercedario :

« Nos Frater Joannes a Carmelo Garrido et Bianco, in 
Sacra Theologia Magister, Dei et Apostolicae Sedis grafia 
humilis Magister Generalis totius Coelestis, Regalis ac Mi-
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Magister Generalis

L. + S.

lilaris Ordinis B. M. V. de Mercede Redemptionis Capti ve­
runi, Dominus Baroniarum de Algar et Escales in Regno 
Valentino, nec non unus ex Hispaniarum Principibus Ma­
gnati bus. etc., etc..

Omnibus et singulis has litteras inspecturis salutem in 
Filio Virginis Gloriosae : Inde ab initio Religionis nostrae 
ab ipsa coelorum Regina insti tutae de Tertiariorum nostro- 
rum pietate flagrante in Oh risto odorem suscepinius ple- 
rumque. Inter alia fere innumera beneficia quibus Orde 
noster ab Apostolica Sede decoratus est, privilegio gaudet 
proprium Tertium Ordinem saecularem sub titolo B. M. V. 
de Mercede moderandi nec non fraternitatis ipsius Tertij 
Ordinis erigendi statuta approbandi et tam singulares per- 
sonas quam fraternitates eidem directioni subsunt, prout 
constat ex bullis « Si iuxta sententiam sapientis ». Inno- 
centii - 1245, « Dum gratae > Leonis X-1516, « Inscruta­
bili sapientiae arcano » Alessandro Vili- 1690, « Nuper 
prò parte » Innocentii XII-1691, « Ex iniuncto » eiusdem 
Pontifìcis, Benedicti XIII ■ 1725, Pii IX 1878, et ex consti- 
tutionibus Leonis XIII -1895, et Pii XI f. r. 1929. Quurn 
Nobis expositum fuerit in votis esse plurimis Christifìde- 
libus ut in Basilica et Insigne Collegiata S. loannis Bapti- 
stae de Finale Ligure Pieve del Finale Diocesis Savonensis 
Fraternitas nostri Tertii Ordinis erigatur, insuper exibita 
approbatione Ordinarti, Nos plenaria anctoritate utenles in 
eadem ecclesia Fraiernitatem Nostri Tertii Ordinis Saecula- 
ris B. M. V. de Mercede canonico erigiraus cum omnibus 
privilegiis iurìbus, indulgentiis et grati is spiritualibus qui­
bus aliae nostri Tertij Ordinis Sodalitates utuntur et gau- 
dent. In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancii.

Datum e Commenda S. Petri Nolasco de Urbe die XXXI 
lannuarij, anno s. r. MCMXXXIV.

Fra Ioannes a C. Garrido
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(I) L'originalo è conservato nell'Archivio della Collegiata Basi­
lica di S. Giov. Battista.

De mandato Ven, Exmi. et
Rmi Patris et Dni. uri. Magistris Generata.

fr. Arnerius S. Bianco
Magnus Cancellarius (I).





I SARACENI IN LIGURIA

TRADIZIONI E LEGGENDE

PER

FILIPPO NOBERASCO





Le terribili incursioni dei Saraceni in Liguria, venissero 

essi dalle isole, dalla Spagna, dall’Africa o sopratutto da 
Frassineto, presso il golfo di St. Tropez, ove si annidaron 
nel (orno dell’839, ebbero larga eco nei nostri documenti, 
come la donazione Oltoniana del 967 ad Aleramo o la fon­
dazione del Monastero di S. Quintino di Spigno del 991. 
Ma più ampia orma esse impressero nell’antica cronistoria 
onde si ricordano, ad esempio, Frodoardo, .Liudprando, il 
Monacò della Novalesa, nell’ agiografia, per cui è suffi­
ciente rammentare la < Vita S. Romuli », dataci dai Bol- 
landistì.

La moderna storiografìa ha ripreso, con intenti critici, 
1’ importantissimo tema e dai più vecchi lavori del Bianchi- 
Giovini, del Reinaud, del Rampoldi, del Caussin de Per- 
ceval, del Famin, del famoso Amari, si giunge a quelli più 
vicini del Gilman, del Manfroni, del Marenzi, dell’Halphen, del 
Pivano, del Cais de Pierlas, del Fornier, del Gabotto, del 
Villari, del Bofarull y Broca, del Devic - Vaissète. Per il 
nostro tema son specialmente a ricordarsi gli studi del 
Dardanelli e del Patrucco, che, interessandosi più partita- 
mente delle Alpi, della Savoia, del Piemonte, raccolsero 
preziosi dati sulle nostre Riviere.

Non conta qui, appresso tanti studi, ritornar sul tema 
con critici intenti. Scopo di questo studio, breve e modesto,
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nominò 
<

è quello di vedere quanti ricordi, quante tradizioni, quante 
leggende saraceni che si riattacchino alla toponomastica li­
gure, quante vivano nel racconto delle lotte diuturne e 
sanguinose, quante nelle distruzioni, nel risorgere dei no­
stri paesi, nella elevazione di castelli, di torri e finalmente 
nella poesia drammatica della più complessa leggenda.

E’ forse lavoro nuovo, nella ricca e varia vicenda dei 
molti studi e fu attinto a molte cronache, a copiose opere 
generali e storie municipali. Il tema non è certo esaurito 
e sarà 1’ avvio per altri lavori più ampi, i quali non man­
cheranno di destare grande interesse.

*
*

E traccia di quelle incursioni vediamo di ritrovar per 
primo nella toponomastica. Presso Savona è un borgo a- 
greste, « Montemoro », onde si sale al passo di Cadibona. 
Come mai quel nome? Dice una leggenda che re Ugo mac­
ellava per terra e per mare gl’ infedeli. Incendiate le navi 
oro, col fuoco greco, essi s’asserragliarono tra quelle forre, 

dove il re corse ben tosto ad assediarli. Senonché Beren­
gario macchinava contro il rivale, onde Ugo rendeva la 
libertà al nemico d’ieri purché desse addosso all’ avver­
sario. Quei fatti, quella permanenza dovettero fissarsi nella 
coscienza popolare e il borgo assunse il nome dai Mori.

Altri ricordi moreschi si riallacciano a « Monte Moro » 
e < Pizzo del Moro », tra Carpasio e Tavole, a « Monte 
Moro » di Quinto. Cosi è del « Poggio del Moro », onde 
scaturisce il torrente Impero, di « Casa Mauri », borgo di 
Pianavia, di « Moretto >, frazione di Calizzano, di « Mo­
resco » di Roccatagliata, di « Morelli » di Oro vara. E non 
manca il « Lago Moro », in Val di Nure, ancora un « Monte 
Moro » in quel di Torriglia, i « Moreti » di Levanto e la 
< Cala del Moretto » nell’ isola di Capraia.

Porto Maurizio, saccheggiata fra il 729 e 1’846, si de- 
« Portus Maurorum », come quella che divenne 

tuta Maurorum barbarorum classium slatio ».
Varigotti vecchia mostra ancor oggi una pittoresca
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» di 
» di Malfare, ad. altre 

« Soriazza » dell’ aperto

turistica Calizzano, il casale di 
gio, quel di « Frassinelle » 
Casella, a Crovara, a Lumarzo.

Come presso Oulx tali e tante furori le stragi, perpe­
trate dai Saraceni, che il luogo si chiamò « Plebs Marty- 
rum », cosi dovette avvenire qualche cosa di simile tra 
Osiglia e Rialto, ove ancor oggi è < Gian di Martir ».

Soria ci richiama, oltre che per le tradizioni locali, al- 
T Oriente ed ecco brutte imprese Saracene a « Soria 
Calizzano, di Fallare, a « Sorietta 
« Sorie » di Millesimo, di Dego, a 
Sassello.

In Val di Ponci, nella Marca Finalese, ove sono i resti 
di cinque ponti romani deli’ era Augustea, quello cosi detto 
delle « Fate » è sospeso fra le balze scoscese della gola, 
denominata « Corpu d’ Orlandu ». La leggenda narra che 
Orlando inseguiva, lassù, i Mori e, per raggiungerli più 
presto, dato, colla possente < Durlindana », un gran fen­
dente sull’ opposto monte, vi formava quella spaccatura, 
che di tanta impresa è perpetuo ricordo. Questa leggenda

teoria di case squisitamente moresche e perciò, di fronte 
a Pino, non le può mancare « Cà de’ Mori ». E « Cà del 
Moro » ha il non distante Calice Ligure e « Gian del Moro » 
Bardino Nuovo.

Ad un < Monte Negro » s’arrampica Seborga. « Ni- 
rasco », in origine « Neirasca «, è una borgatella di Pieve 
di Teco e conservò quel nome perche i Saraceni la fonda­
rono e l’abitarono a lungo. Quanto si dirà in appresso 
illumina a sufficienza il « Monte Negro », che risalta sulle 
delizie di Sanremo. E origini infedeli hanno le sorgenti del 
Taro, zampillanti da altro « Monte Negro », che ha un 
omonimo sul Nure, che poi è convogliato al Po.

Le tradizioni moresche del « Colle di Mezzaluna », 
presso Rezzo, non ammetton dubbi. E tal dicasi dei molti 
toponimi, che ricordano il nido grifagno di Frassineto. La 
lista sarebbe lunga e basterà ricordare « Monte Frassi­
nelle » presso Pieve di Teco, il < Bricco di Frassineto » 
in quel di Cisano, torrente e frazione « Frassino » nella

« Frassineto » di Montog- 
a Savignone, F omonimo a
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Si venga ora a materia più copiosa, più brillante, che 
rispecchia, nella vivida fantasia popolare, l’immane trage­
dia di quegli anni lontani. Son gli assalti, le depredazioni, 
le distruzioni, le esose permanenze di quella genia, nemica 
di Dio e dell’ umanità.

Vediamo per primi i tremendi abbordaggi.
Era una notte cupa, orribile il tempo, la natura in 

furore. Il popolo di Taggia era tappato in casa e, nelle 
capaci cucine, le ave, al chiarore oscillante dei lucernieri 
ad olio, novellavano ai piccoli di terribili storie di banditi. 
E, mentr’ esse parlavano tra un silenzio fondo, i ladroni 
eran davvero alle porte. Una torma di Saraceni, salita da 
Arma, se ne veniva su per sorprendere la città inconscia, 
tra la furia della bufera.

Ma che è, che non è ? Mentre i pirati si fan presso, 
la città si rischiara, poi la luce si fa vivida, è indi un 
tornear di fiamme, un rimbombar d'archibugi, di spingarde. 
I Saraceni son sorpresi, s’ arrestano, guatano stupefatti,

è sorella a quella del masso, spaccato da Orlando, a Villar 
Focchiardo e si riannoda a quelle delle lotte fra Carlo 
Magno e pagani al Moncenisio, fra Carlo Magno e i Sara­
ceni di Marco in Valle Scrivia.

Chiaro, per la tradizione, è « Sarascino », frazione di 
Quilìano e il « Monte Sarrascino » presso Baiardo. Essi ci 
rammentano il « Sarasin > delle canzoni popolari di Pra- 
gelato, il < Salaxino » di Moncalieri e il < Sarasi ns » di 
Chàtillon.

Lontane tregende saraceniche ricordano « S. Michele 
di Pagana > sul Tigullio e « Lagopagano » nel Chiavarese. . 
Antiche tradizioni voglion che decine di borghi, di villaggi, 
sotto l’alto Monte Lesima, oltre Fantanigorda, abbian nomi 
africani, dovuti al passaggio d’ Annibaie. Altre, invece, si 
rifanno alle imprese leggendarie dei Saraceni di Marco.

Ma se qui son chiare le origini moresche, chi potrebbe 
rinvenirle in < Eca-Nasagò > di Ormea ?

* 
* *
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Intanto lo spettacolo si fa più terrificante. Oh che succe­
deva a Taggia? Chi era là entro? Non era gente di quag­
giù sicuro. I Saraceni ebbero paura, vollaron le terga, 
lasciando traccia del loro passaggio.

Chi avea, cosi, salvata la città? Il santo concittadino, 
Benedetto Revelli. Chi non avvicinerebbe questa tradizione 
a quella di S. Bernardo, che scaccia i demoni, o, se piace, 
i Mori da Monte Giove ?

Di tanto portento restò memoria in Taggia nell’annuale 
festa del Santo. Più in passato che oggi era essa caratte­
rizzata dall’ accensione d’immensi falò, dallo sparo inces­
sante di razzi e di mortaretti. Un tempo, i battuti, che, nei 
caratteristici sacchi, prendon parte alla solenne processione, 
recavano pistole alla cintura e, di tempo in tempo, le spa­
ravano a salve per ricordare quella notte memoranda.

Anche l’odorata Ospedaletti, e Carpenosa, e Pigna al­
pestre miracolosamente furon libere dall’ implacato nemico. 
Pigna, all’alba fresca d’un 4 ottobre, era da esso furiosa­
mente battuta. Correva, quel di, la festa di S. Tiberio, ve- 
neralissimo dal popolo. La coincidenza parve di felice au­
spicio : si votaron tutti al Santo, poi dettero sui barbari e 
ne fecero aspro governo. S. Tiberio aggiunse, quel giorno, 
un titolo preclaro alla sua popolarità. E, come le divine 
cose van miste alle umane, cosi i Pignesi, ogni annuale del 
Santo, oltre celebrare gran feste religiose, usan consumare 
de’ pasti pantagruelici, a base di ravioli e lambrusche no­
velle, memoria, forse, del primo banchetto, seguito alla mi­
racolosa vittoria. ; .

Dicono che ai Saraceni strenuamente resistesse Cascine 
d* Imperia. Poi che, nella grande Guerra, si sradicarono 
tanti ulivi della Riviera di ponente, come tanti di Cascine 
seguirono il fato comune, cosi, tra le ceppaie, fu rinvenuta 
una scimitarra moresca, ultima reliquia delle antiche bat­
taglie.

Nell’anno di grazia 999 Finale florida era già e ricca, 
ragion per cui, una notte, una fusta infedele, capeggiata 
dal Rais Piagents, s’accostò quatta quatta alla riva per 
tentare qualche colpo maestro. Guardano, scrutano tra la
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tenebria : ecco un lume : ecco un altro : segno certo die la 
preda non manca.

Cinque bravacci discendono e s’avviano là ove brilla il 
primo chiarore. Apron l’uscio socchiuso : è un forno. E’ 
entro la massaia, che ha ricolmo or ora un braciere per 
riscaldare le stanze di casa. Il quintetto crede facil cosa 
impadronirsi d’una donna, ma essa, raccolti gli spiriti, 
afferra il braciere e lo scaraventa su di essi .Accecati, 
bruciati trovano appena la porta, varcata con tanta bal­
danza e, sagranti come ossessi, cercano ristoro a un fonte 
vicino.

Intanto un altro gruppo di quella ribaldagli* s’ era 
dato a saccomannare nella valle. Se ne accorsero i villici e 
fu tosto un suon di corni di casa in casa, segno che i pi­
rati erano dentro. Chi ha un’arma, un’ascia esce fuori : 
son dieci, cinquanta, cento. I Saraceni odorano odor di 
morto e se la danno a gambe. E fugge alla fusta anche 
uno di quelli che s’erano avventurati al forno. Gii altri 
quattro si dibattevano tra le piaghe e una giagnuola di 
randellate fu presta a inviarli in seno a Maometto. La di­
mane i cadaveri furono mostrati al popolo, poi gettati in 
mare. Il gesto della fornaia corse di bocca in bocca e va­
licò i tempi e gli spazi.

La piccola, gloriosa, longeva repubblica di Noli non si 
lasciò mai prendere colle inani in mano dai predoni e di­
cono le cronache, che, non contenta delle mura ferrigne, si 
costellò di ben 72 torri quadre, alte, massicce, petrosa efflo­
rescenza in una serra di macigni. Là si chiudeva il popolo 
nell’ ora del pericolo ed ogni torre era fortezza, pronta 
alle offese.

Perchè tanti « caruggi » nei vecchi quartieri delle 
città, dei paesi rivieraschi? Lotta collo spazio? Urbanistica 
faziosa? Difesa contro i venti? V’ha chi lo sostenne, ma 
la tradizione assicura fossero i « caruggi > una difesa contro 
i Mori. Un asse permetteva il passo tra le due fronti e 
poche bagaglie bastavano a chiudere gli sbocchi.

Arenzano, come un di i Greci, seppe rintuzzare la ri-
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balderia moresca, non per la possanza delle mura, ma per 
quella delle navi.

Genova, la Dominante, che coi Moreschi battagliò tanti 
secoli, incidendo pagine d’oro da Terra Santa ad Almeria, 
si circonfonde d’ omeriche leggende. Narra la tradizione che 
il terribile Obeid, il quale signoreggiava sui mari d’Africa, 
venne a dar di cozzo contro Genova, nel 930, ma lo fe’ con 
suo scorno. Irritato, ritornò, chi dice nel 934, chi nel 936, 
con uno stuolo di 220 galee. Il perfido colse l’istante in 
cui la flotta genovese era pei mari. I cittadini rimasti non 
smarrirono gli spiriti e furon tutti sulle mura. Correvano, 
però, auspici di sventura. Una fontana pubblica, per tre 
giorni, invece d’acqua, diede sangue. Fu lunga, furiosa la 
mischia e i cadaveri, 6400 d’infedeli, 5000 di genovesi, for­
marono delle trincee. E tanto orrenda fu la strage, che ta­
lune località mutaron nome e si dissero di « Morcento > 
e < Matamora ».

I Saraceni la spuntarono alfine, corsero, rubarono, de­
vastarono e, colmi di preda, sciolsero le vele, recandosi ap­
presso ben 9000 prigioni, il fiore della stirpe genovese.

Tornati i marinai della Superba e contemplato il feroce 
strazio, divamparono in terribili propositi di vendetta, per 
cui ebbero soci tutti i compagni delle Riviere. Una flotta 
possente, in cui più delle armi poteva la rabbia, si pose 
sull’orme dei Saraceni, che furon colti di sorpresa nelle 
acque di Sardegna. I Liguri, come belve ferite, corsero al- 
1’ arrembaggio e la furia fu tanta che i Mori ne furon tra­
volti. I Genovesi si ritolsero prigioni e robe e si trassero 
dietro i trofei delle navi e dei predoni disfatti.

II conto, però, non era ancor chiuso e, nel 1005, flotte 
genovesi liberavan la Corsica dal giogo infedele. Non molto 
appresso Musetto invadeva la Sardegna e minacciava la 
Riviera di Levante. Genovesi e Pisani, strettisi per poco la 
mano, gli davano addosso, lo arretivano e lo menavano pri­
gioniero. La sua effige, a scorno e ammonimento, dice una

**
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Perchè mai il villaggio di Montareto, presso Framura, 
ebbe quella sua forma cosi peculiare? Esso appare come 
una grande fortezza: le case non hanno aditi al di fuori: 
si va e si viene per due porte massicce. Fu una geniale 
architettura guerresca contro i Saraceni pirateggianti.

tradizione genovese, sia quella testa in marmo d’infedele, 
che fu murata all* angolo della casa, ove il « caruggio » 
de’ macellai sboccava nella contrada di Prò.

*
* *

*
* *

Che se i centri maggiori e più muniti riuscirono a 
rintuzzare spesso le offese, quanti paesi della gemina Ri­
viera furono da essi distrutti !

I paesani dei Moli ni di Triora erano ben consci del 
loro fato e perciò, fatto bagaglio di tutto quanto avea un 
valore, si dettero ai monti. I Saraceni irruppero, ma trova­
rono il paese vuoto. Infelloniti di rabbia, v' appicarono il 
fuoco e tutto disparve incenerito: una casa sola, sull’alto 
del villaggio, restò qual monumento dell’inutile barbarie. E 
perchè qui e nel contado c’è tanta devozione per S. Ber­
nardo? Perchè esso, invocato nel pericolo, salvò sempre, 
almeno, le persone dei devoti fiduciosi.

E’ ben nota, nella fiorita Bordighera, la punta, detta 
di a S. Ampelio », il santo artigiano. Orbene, or son mil- 
l’anni, era là il villaggetto di Sepe e i Mori ne fecero un 
ammasso di ruine. Scavando spesso nelle antiche zolle, si 
trovarono degli scheletri e |il popolo volle vedervi sempre 
delle vittime dei feroci pirati.

I paesani di Gionco, pochi di numero, ma di fermo 
cuore, fecero ad essi una formidabile resistenza, superiore 
ad ogni aspettativa. I barbari ne andarono furiosi, il pae­
sello fu distrutto, poi incendiato e la massima parte degli 
eroici difensori vi peri incenerita. L’ epico fatto non si di­
parti mai dal cuore del popolo e ogni anno, nel vicino Pe-
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*

risorsero
difesa dalla postura, ora in

Moltissime città, e paesi, distrutti dai Mori, 
altrove, or in alto per aver 
basso, di poi, quando ogni minaccia fu scongiurata.

La romana Ventimiglia senti ben presto la pressione 
dei ladroni di Frassineto. Dopo un primo saccomanno, fi­
dando nella vittoria di re Ugo, i cittadini rividero la patria. 
Fu una chimera: ritornaron essi ancora e questa volta fu 
la distruzione. L’ esperienza fece scuola, fu passato il Roia 
e, là in alto, risorse Ventimiglia nuova, ricinta di mura e 
di torri possenti.

Bussana, la grande vittima del terremoto del 1887, era 
un di alla marina, colà ove 1’ Ormea tributa le sue acque 
al Tirreno. I Saraceni faceansi vedere spesso, la vita era 
un tormento, perciò i borghigiani salirono i colli e là rifa- 
cevansi un nido, che il terremoto dovea un giorno ruinare. 
Sul colle fronteggiante signorilmente s’adagia la terza Bus­
sana, caso non comune di una Fenice, che risorge per virtù 
di un popolo forte, che adora la sua terra.

La primitiva Divezza, quadripartita in altrettante uber­
tosissime ville, stendevasi al piano. Che poteaci essere di 
più allettante pe’ Saraceni ? Essi tornavano sovente ed eran 
sempre desolazioni. Gli abitanti, alfine, si decisero al sacri-

*
*

rinaldo, il giorno sacro a S. Giusto, si celebrano da clero 
e popolo solenni esequie propiziatorie per quegli eroi.

Sparve, cosi, Poggio Buon Figlio e niente gli valse la 
forte postura, lassù, tra le valli del_Prino e di Caramagna. 
Ugual sorte seguirono Sassello, la badia e T abitato di Giu- 
svalla e Dego.

Di Lemeglio, presso Moneglia, i Saraceni non lascia­
rono due pietre sole connesse e, partendo, si trassero dietro 
le 22 donne più belle dell’ infelice paese. Ugual fine ebbero 
il non lontano S. Bartolomeo di cerno chiavi e Porto Ve­
nere. Luni romana, eh’ era stata duramente percossa dai 
Longobardi, lo fu tanto, a metà del Sec. IX, dai Saraceni» 
che giacque per sempre.
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*
* 

*

ficìo estremo, abbandonarono la terra dei padri, salirono in 
alto e lassù costrussero la seconda Civezza.

or « Poggio Pino » 
lieri di Rodi, premuti dai Mori 
dirodi.

Castelvecchio era un antico e grosso centro degli In-

Nel grave « Liber lurium » leggiamo: « tempo- 
rum vario succedente cursu a pagania saracenis res nostrae 
ecclesiae vastatae et depopulatae et sine habitatore relictae 
sunt ecclesiae in tabiensibus et matutianensibus flnibus ». 
Or ecco la classica « Villa Matuziana », ancora fresca di 
ricordi romani. Romolo, il santo Vescovo di Genova, vi si 
porta negli anni tardi e vi muore nel 353, aureolato di 
santità. Il popolo ha trovato il suo patrono e la Villa si 
dirà di < S. Romolo ». Mentr’essa fiorisce per navigazioni 
e culture, sorrise da un cielo benigno e da una postura 
d'incanto, i Saraceni di Frassineto sopravvengono, saccheg­
giano, abbattono, ardono. I borghigiani superstiti rimontano 
i colli e lassù tracciano l’altro S. Romolo. Poi i Saraceni 
erano snidati per sempre dal loro covo maledetto e una 
tregua felice sorrideva alle nostre Riviere. Fu allora che 
molti rividero il piano e la prima sede e, come non po- 
teansi avere due paesi di nome uguale, cosi, a ricordo della 
fraternità di Romolo e Remo, il nuovo borgo fu detto di 
S. Remo. Fratelli i due fondatori di Roma, fratelli i due 
popoli, sotto F egida di un altro pio Vescovo genovese : 
Teodolfo.*

Non si sa donde venissero quei fuggiaschi, i quali si 
dettero un paese in una vallatella, a’ pie’ d’ un monte in 
quel di Bordighera. La leggenda dice solo eh’ ei s’erano 
districati dai Saraceni. E, come la seconda patria fu op­
portuna e ferace, la dissero « Vallebona ».

Altre tradizioni narrano che non tutti i Matuziani fos­
sero saliti a « S. Romolo nuovo ». Alcuni occuparon la 
Colla e vi fondarono un paesello, che or diceano < Colla », 

. Qui ebbero ricetto squadre di Cava- 
e la Colla fu detta Col-



173

un
vecchio

gauni, che aveano rispettato o Roma e Longobardi e altre 
torme barbariche. La tradizione fu troncata dai Mori. Il 
poeta Pertusio canta :

Ma v' ha per contro chi con sicurezza
La distruzione accerta sia seguita
Dai Saraceni, con feroce asprezza, 
Quand' ora Oneglia in Castelvecchio avita : 
Eran condotti dal crudol Saeto, 
Dei Saracin di Spagna e Frassineto.

I poveri abitanti poterono appena fuggire con pochis 
sime cose, e, postisi in salvo in una boscaglia, di tra il 
groviglio, videro il paese loro consumarsi tra ondate di 
fiamme. Riavutisi, si rifecero una patria e i borghi di Co­
stiglielo, Costa Rossa, Costa Grande ricordano questo dram­
ma sanguinoso, come lo ricorderà più tardi il Borgo alla 
marina, allorché la risurta sicurezza ripopolava le rive op­
portune del Tirreno.

Alcun che di somigliante occorse ai cittadini di Le­
vante, a quei di Recco, i quali, impossibilitati a resistere al 
piano, s’inerpicarono, di là tre miglia, pei balzi di Pie­
trafitta. Svanita la bufera, l’amore del primo luogo vinse 
e si fece ritorno alle antiche sedi.

* -* *

Un altro rivolo di tradizioni, di leggende ci narra di 
lunghe permanenze tra noi dei Saraceni, che spesso, per 
meglio perpetrare i loro latrocini, fondarono fortilizi e veri 
paesi, dei « Frassineti », come spesso eran detti.

La frazione Lecchiore di Dolcedo altro non è che 
« Frassineto ». Un altro fu, nel torno del 750, co­

stituito in un antichissimo castello, 5 chilometri a monte di 
Taggia. Di qui la turba moresca s’avviava a eccessi d’ogni 
maniera e furon tanti che il ponte, il quale menava al loro 
covo, fu detto della « canaglia ». Eppure, con quel baga­
glio di nequizie, osarono erigere una cappella a S. Giorgio, 
il santo del posto, per averne forse patrocinio nelle loro 
imprese.
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Parecchie leggende vivono lassù. Erano due orfani, 
fratello e sorella e vivevano insieme e si amavano come 
dovrebbero amarsi i fratelli. Un pomeriggio, Luisa, uscita 
pei lavori usati, più non fece ritorno. I Saraceni l’avean 
rapita. Il fratello, pazzo di dolore, la cercò per ogni dove 
e, dopo tre giorni, la trovò morta. Col sacrifìcio della vita 
avea essa voluto tutelare il fìore della sua innocenza contro 
la foia barbarica. L’ inconsolato fratello impazzi davvero e, 
correndo scarmigliato torno torno la salma della sorella, ne 
gridava al cielo il nome amato e l’eco rispondeva, come 
un pianto: « Luisa! Luisa! >. Cosi la valle n’ebbe il nome 
dai borghigiani commossi e si disse della « Sorella Luisa >.

A Castellare era un monastero di Benedettine, che 
tante ne furon tra noi. Esse avevano fatta intesa coi coloni 
lei vicinato che, allorché fossero minacciate da qualche 
janda moresca, avrebbero dato di piglio alle campane. Una 
notte a una suora saltò il ticchio di giocare una burla e si 
diè a tirar le corde con quanta forza aveva addosso. Ac­
corsero i villani e, non trovato alcuno, se n’andarono scor­
nati. Una notte i Saraceni vennero davvero. Le monache 
scampanarono a distesa, ma niuno si mosse. I barbari 
dettero addosso al convento, rubarono, bruciarono e si 
trassero dietro le monache sbigottite, vittime del loro malo 
genio.

A occidente d’Arma di Taggia un promontorio s’a­
vanza in mare. E’ là un’ampia grotta, una vera fortezza, 
costituita da natura. Se ne fecero baluardo i Saraceni di 
Frassineto e di li uscivano a ruberie di terra e di mare.

Gli Armesi e i paesani del contado n*avean fin sui ca- 
pegli di tanti eccessi e più dell’incubo, che su di essi pen­
deva del continuo come una piovra. Fatto fra lor parla­
mento, si armarono fino ai denti e, assaliti i predoni, li an­
nientarono in una mischia furibonda. Era il marzo del 1070 
e correva la festa della Nunziata.

Il popolo ascrisse al patrocinio della Vergine la mira­
bile vittoria, la grotta diventò santuario e la Vergine vi 
ebbe il suo seggio. Colà andavano per pregare, là tratta-
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vano i pubblici negozi, là si riducevano nelle ore assillanti 
del pericolo.

In Soldano veramente i Saraceni non vennero di loro 
elezione. Vi furono portati dai Liguri, trionfatori a Tortosa 
e ad Almeria. Pare strano si portassero tai vipere in casa, 
ma la leggenda è quella. Furono essi, invece, a venirsene a 
Villanova d’Albenga e, come la postura era felice, vi si 
fortificarono con mura e torri.

Più sji sta Ormea, tappa antica nelle comunicazioni tra 
le Riviere e il Piemonte. Qui i Saraceni s’abbarbicarono 
come F erica, levarono case, torri, di cui si riparlerà, for­
tezze ed erano un’ira di Dio. Il loro Rais, cui la vita dovea 
interessare assai, non fu pago di tanti armamenti e preferì 
barricarsi nella capace, inespugnabile grotta della Rocca, 
in vista di Cantarana. Il Moro vi lasciò anche il nome, 
chè la grotta da lui fu detta la « Balma del Messere ». 
Questa leggenda ci richiama ai Mori, che altra leggenda 
vuole vivessero nella grotta di < Le Grand Pertuis ». Ma 
le tradizioni non son anco finite, perchè ve n’ ha che vor­
rebbero il dialetto misto della cittadina, con terminini va­
riamente dialettali, n’ avesse, con francesi e spagnoli, di 
moreschi.

La leggenda regala a quei di Borgo Peri d’Oneglia un 
blasone poco simpatico. Essi avrebbero avuto in retaggio 
un caratteraccio loro peculiare, senza colpa, come quelli 
eh’erano discendenti diretti dei Saraceni, eh’eransi li an­
nidati.

Ombra somigliante gravita sulla florida Alassio. Essa 
non sarebbe punto una creazione del leggendario Aleramo, 
nè ripeterebbe il nome dalla regale Adelasia. Alassio è, per 
certe leggende, una fondazione degl’infedeli e il nome ram­
pollerebbe nientemeno che dalle riviere dell' Arasse, in 
Asia Minore, ond' essi eransi partiti.

Per più di mezzo secolo i Saraceni occuparono quant’è

* 
* *
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Ma eccoci ai castelli, de’ quali non è cima in Riviera 
o sull* Apennino, che sia priva. La leggenda, s’intende, ri­
fugge da ogni preoccupazione critica e molti, mollissimi di 
essi, fortilizi e manieri, hanno origini saraceniche, fossero 
essi ridotto dei ladroni o eretti dalle popolazioni a difesa.

Vediamo, prima, quanti di essi siano per le tradizioni 
di fattura moresca. Ed ecco Ormea, Bagnasco, col suo 
« Castellazzo » o, se piace, « Castrum Sarracenorum », 
« Gas tei fogo rato », « Castellazzo » nel Cairese. Cosi fu della 
storica rocca d.i Cosseria, diremmo, nella sua prima edi­
zione e di Casleldelflno al facile passo del Giovo.

Cartasegna ci racconta una leggenda curiosa. I Sara­
ceni s’eran fortificati lassù, su l’Apennino, nel torno dej 
936 e, per godere perfetta impunità, avevano, in un baleno 
inalzati tre formidabili castelli. Eravamo d’ estate e i Mori, 
su quelle cime, erano a lor agio. Ma venne l’inverno e fu 
un freddo tremendo e la neve s’ alzò alta per tutto. I Sa-

a Bagnasco, ov’ eran facili passi e grasseda Millesimo 
prede sicure.

11 placido seno di Portofino era una stazione ideale per 
chi professava piraterie e perciò i Saraceni vi costituirono 
un « Frassineto », onde irradiavano alle funeste offese. La 
tradizione racconta squadre genovesi li affrontassero, sotto 
gli ordini del duca Adoaldo. Una seconda spedizione, capeg­
giata dal conte Ademaro, fe’ piazza pulita, aprendo un po’ 
di sereno alle popolazioni sgomente.

Altro blasone, poco lusinghiero, incombe su que’ di 
Biassa. Questo paese, cosi caratteristico nelle usanze, nei 
costumi, nelle fogge del vestire, non è, per la leggenda, di 
marca ligure. Essa ha spiato i lineamenti, il colorito, la 
persona, il carattere, il bagaglio psicologico del popolo e 
n’ ha avuto a sufficienza per concludere trattarsi di auten­
tici discendenti dei Saraceni, che furon lassù chi sa quanto. 
Riomaggiore è sulla bilancia: greci o moreschi? La leg­
genda propende per questi.

*
* *
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Ma i castelli, dei quali i cristiani si fecero schermo 
contro gl’ infedeli, son legione e occorrerà scegliere fior da 
flore. Resti possenti serbano Castelvecchio di Roccabarbena, 
Vallecrosia, S. Stefano a mare. Nel borgo montano d’A- 
quila, nel Pievese, di fronte ad Alto, torreggiano i resti 

. massicci di un castello, che seppe lotte sanguinose. Andora 
un se ne costruì nel 752. Altro ne fece 1’ ermo Borgomaro 
e un ne eressero i Signori di Badalucco. E seguono Chiu- 
sanico, Pietra Ligure, che lo ricostrusse sul primo, elevato 
contro Rotari, Manie, Piana Crixia, Cicagna. Ed ecco Cos- 
seria, nella sua seconda edizione, colla scritta di A. Giulio 
Barrili

raceni credettero morire e scapparon di fronte all’ incon­
sueto nemico.

, Cosseria mi dà il nome,
Fui freno un dì alle 
Rapine dei Saraceni

Sassello ebbe la sua < Bastia Superiore », Dego un possente 
arnese, che oggi ancora dicono Castello.

Celle Ligure si regalò una coppia di fortezze e per le­
varle, ebbe, chi sa perchè, 1’ aiuto della gente del Monfer­
rato. Pra ne contò una e, distrutta che fu dai Mori, 
n’ eresse una seconda, a levante, sul mare.

Un castello fu a Pagana. Nell'agro di Pieve Ligure è 
il santuarietto assai venerato di S. Croce. Un tempo era 
quivi un castello rifugio e pei paesani e pei romei, cbe di 
Lombardia traevan qui per andare a Roma, a venerare la 
tomba degli Apostoli.

Un pellegrino di quelli, giunto qui, fu preso da gran 
male, e qui rese l’anima. Mori contento : avea vista l’eterna 
Città, aveva baciato i piedi al Pontefice e gli avevan dato 
un tesoro:' un frammento della Croce verace. Nuli’altro 
avea egli e quel tesoro lasciò al castello. E, quando i tempi 
furono maturi, esso cedette al santuario, ancor oggi meta 
usata di gitanti e di pellegrini.

* 
* *
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far poca faticaa

Ruderi di castelli ricingon Vezzano e ne son altri nel- 
T alpestre Monlèone di Cicagna.

Ma se i nostri colli son costellati di castella, non è 
cima da cui non svetti, dito lanciato nell’azzurro, una o 
più torri. E d’ esse la maggior parte fu dal popolo ascritta 
all’ era moresca.

Vediamo prima quelle erette dai ladroni. Ne troviam 
subito a Campofreddo, a Garessio, ove il torrione strapiom­
ba sugli abissi e ancor oggi è detto Torre dei Saraceni.

A Ormea, come completamento del formidabile campo 
trincerato, ne eressero molte. Erano di forma cilindrica ed 
ebbero la palma quelle del « Castelletto » e di * Sarchi ».

Il torrione di « Barchi » era alcun che d’imponente. 
Fiorito, come per un incantesimo, dal precipizio, era alto 
27 metri, contava 9 piani, occhieggiava di feritoie e avea 
capaci sotterranei. L’ entrata era sul precipizio e non vi si 
poteva giungere che a fatica e un per uno.

Non ora mestieri che molli Saraceni fossero là entro 
per tenere in soggezione tutto il vicinato e, allorché usci­
vano in corso, bastava lassù una sola scolta di guardia. 
Quando la comitiva giungeva, il capoccio dava un fischio 
ed eran tratti su uno ad uno.

Tutto questo armeggio scoperse uno dei Zitta e, con 
un sangue freddo eccezionale, meditò lo sterminio di quegli 
odiati oppressori. Atteso eh’ essi fossero usciti per una delle 
usate scorrerie, si fece avanti e diede il fischio convenzio­
nale. La scolta, nulla sospettando, lo trasse nella torre. 
Messi i piedi entro, il Zitta, ch’era armato come un arse­
nale e robusto come una quercia, ebbe 
per strozzare 1’infedele.

Era già notte fatta quando giunse la brigata. Risonò 
il fischio e il Zitta imprese a trar su il primo Saraceno. 
Giunto appena, una buona spallata lo buttò giù nell’abisso. 
Tutti gli altri raggiunsero il primo e il malnato seme 
scomparve.

* 
* *
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Anche le isolette costiere della Liguria han le loro tra­
dizioni moresche. La Gallinaria, ben nota per il soggiorno 
di S. Martino, ebbe un monastero benedettino. I Saraceni,

L’eroico Zitta fu portato in trionfo dai borghigiani e 
il suo nome risonò di valle in valle. Il torrione fu semi di­
strutto onde togliere ai Saraceni ogni pensiero di rivalsa.

Campoligure ebbe anch’essa la sua torre, moresca e 
T ebbe Nervi.

*
* *

Ma chi potrebbe fare il novero di quante torri comu­
nità e feudatari elevarono per farsene scudo contro i Sara­
ceni scorrenti ? Chi quante ne sorsero a segnalare il loro 
deprecato arrivo? Di giorno, sul cacume, faceansi fumate 
di paglia inumidita o vi si esponevano grandi pennoni neri. 
Di notte ardean lassù i fuochi avvisatori di catrame.

Ecco pertanto le torri di Riva, di Terzorio : Borghetto 
di Bordighera n’ebbe 5,. che poi furono mutate in case. Ne 
han Cipressa, Campofreddo. Torazza, in Val del Prino, per­
chè ebbe questo nome? Era là un torrione di guardia con­
tro i Saraceni. Esso, però, un giorno, fu distrutto e incen­
diato. Si disse la « Torre Arsa » e i paesani, storpiando 
il nome, lo chiamaron Torazza.

Ebbe torri Sanremo e la « Torraccia » Pontedassio. E’ 
la superstite di 7 sorelle e furon costruite dai feudatari per 
opporsi alle barbariche sorprese.

Alassio mostra la torre di « Beltrame », in borgo 
« Coscia » e Sassello quella, che ancor oggi si dice « de’ 
Saraceni ». Arenzano ne ha una slabbrata, fra un codazzo 
di cipressi. Altra svetta da Monte Colma, a un’ora e mezzo 
da Rossiglione, tra un trionfo di castagni e di cespugli.

Or ecco la torre quadra della Cervara, quella di Ver- 
nazza, quella di « Cala d’oro » di Ruta. E le due di 
Recco, quella di Nè, di Vezzano e quella di Casella.

*
* *
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pie* della torre ed erano lamenti, pianti e imprecazioni. Ma

che già usavano all’isola per acquare, ebbero un magnifico 
incentivo per ispessire i loro abbordaggi. I monaci, allora, 
per sottrarsi alle offese loro, costruirono un camminamento 
sotterraneo tra il convento e lo speco di S. Martino. Quando 
i barbari erano alle viste, si calavano là entro e lasciavano 
che la bufera si allontanasse. Più tardi, al sommo dell’isola, 
sorse un torrione per segnalare l’approccio dei predoni.

Il monastero della Capraia fu distrutto, dice la tradi 
zione, dai Saraceni, sbaragliati poi da Lamberto Cibo, L’e­
remo del Tino, ov’ era il corpo di S. Venerio, subì ugual 
sorte. Cosi fu dei romitaggi del Ti netto. La -culla e popo­
losa Palmaria, sotto il martellare dei predoni, a poco a 
poco divenne un deserto.

Vediamo per ultime alcune leggende, che, per la ma­
teria loro, per molti particolari, eccellono sulle altre, che 
furono rammentate più sopra.

Fra le Pianelle e S. Pietro di Vara, nei tempi foschi 
del M. Evo, i Pinelli aveano eretto forti castella e, Don Ro­
drigo in anticipo, martoriavano, in modo nefando, i miseri 
vassalli. Avvenne che un Rolando chiamasse una brigata di 
Comacini a erigergli un nuovo maniero. Il capoccio, An- 
dreolo, aveva una vaghissima figliola, Andreola, ehe dovea 
dar la fede di sposa a un della brigata, Oldrado da Lecco.

La rocca era ormai finita ed erano imminenti le nozze. 
Senonchè Rolando, conquiso dalle grazie di Andreola, per 
mano d’alcuni bravacci, l’ebbe in castello. La fanciulla, 
come belva ferita, resistette all’infame, che* la chiuse in ,v 
una segreta.

Andreolo e Oldrado andavansi struggendo d’ineffabile 
martirio. Un di un mastino, ch’era di guardia alla segreta, 
rotte le catene, si ^lanciò fuori del castello e, difilando ai 
due infelici, con abbai e lamenti, li condusse a un formida­
bile torrione per indicare che là era chiusa la meschina. . 
Il povero padre, accompagnato dall’ animale, sali spesso ai

* * *
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un giorno più non tornarono. Sgherri appostati del Pinelli 
li tradissero sulla costiera e, la dimane, l’infelice Oldrado 
rinvenne due cadaveri.

Arse il giovine dal desiderio d’ atroce vendetta. I Sa­
raceni erano in Riviera e ponean tutto a saccomanno. Limi 
era una colmata di macerie. I popoli terrorizzati fuggivano 
come potevano il sicuro esizio.

Un cristiano solo, Oldrado, osò avventurarsi tra i la­
droni e chiedere un colloquio al terribile Rais. Introdotto, 
gli narrò che sui dossi dell’Apennino erano molti castelli, 
colmi di tanta ricchezza,’ che avrebbe letificato ogni più 
immane ingordigia. Egli conosceva i sentieri, egli le vie 
d’entrata, per esserne stato artefice. Un premio solo chie­
deva : Andreola, se ancor fosse viva.

Il Rais accettò ad una condizione, che Oldrado abbrac­
ciasse la religione di Maometto. Una terribile tenzone di­
vampò nell’animo suo: accettò alla fine : amore e vendetta 
poterono più d’ ogni altra cosa.

Pochi giorni appresso un esercito moresco, guidato da 
Oldrado, pose il campo alle « Pianelle », nei pressi del 
ponte, che da quel giorno si disse « Ponte dei Saraceni ».

Dinanzi a quello sciamar d'infedeli, i Pinelli, coi prin­
cipali vassalli, coi monaci di Brugnato, si asserragliarono 
nel castello di Rolando, formidabile arnese, decisi, a com­
battere fino all’ ultimo uomo.

Ci fu una ferocissima zuffa al piano e Oldrado, scorto 
il drudo, gli fu sopra e, reso erculeo dal furore, lo tra­
passò da banda a banda, gridandogli in faccia : « Muori, o 
ladro delle donne altrui ».

La morte di Rolando segnò il fato dei cristiani. I bar­
bari ebbero il castello e Andreola fu ben tosto al cospetto 
dell’amato. Ma, com’ella seppe il suo iniquo mercato, si 
buttò ginocchioni e, levando le mani al cielo, giurò che non 

* sarebbe stata mai d’ un rinnegato. Oldrado protestò ch’egli 
avea smarrito il senno per amore e eh’ era pronto a ri­
tornar cristiano, com’era stato sempre nel cuore e avrebbe 
fatta quella penitenza, che T abate di Brugnato gli avesse 
imposta. Affidata a lui la promessa sposa, confessò il suo
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Ansaldo e Asterga eran due nobilissimi coniugi savo­
nesi e aveano gran devozione per il monastero di S. Ono­
rato di Lirino, che piamente visitavano ogni anno. E fervi­
damente supplicavano il Santo perchè volesse far fiorire il 
talamo loro. L’esaudì S. Onorato e un amore di bimbo 
venne alla luce e fu detto Castellano.

Occorse che, passati parecchi anni, col figlio, pellegri­
nassero a Lirino e dilungatosi, nei suoi giochi, dai geni­
tori, fosse catturato dai Saraceni e condotto a Murcia. E, 
come quei eh’ era molto leggiadro e gentile, fu costituito 
coppiere del re, che assai 1’ ebbe caro.

Gl’ infelici sposi piansero amaramente il perduto bene, 
ma non lasciaron mai d’ intraprendere 1’ usato peliegri- ' 
naggio. - ' ' .

Era la festa di Pentecoste e, nell’ora medesima in cui 
Castellano serviva a mensa il re, Astorga, per umiltà, ser­
viva i monaci in refettorio. Ma ad un tratto si sovvenne

peccato e n’ebbe per penitenza di rilirarsi in una caverna 
del Gottero, ove avrebbe dovuto trascorrere un semestre di 
digiuni. Poi sarebbe tornato e il Sacramento li avrebbe 
uniti di fronte a Dio e agli uomini.

Ma quale abisso d’iniquità è spesso il cuore degli 
uomini! L’abate, austero e macero in vista, ribolliva di li­
bidine e, avuta seco Andreola, ne fece sua preda e poi, 
come il tenero fiore giacque violato, lo fece sopprimere da 
uno de’ suoi lanzi.

Intanto, passati i mesi della penitenza, tornato Oldrado, 
non trovò che una tomba fredda e muta. La sua dispera­
zione fu infinita e credette essere pago, quando la sua spada 
entrò nel cuore dell’ abate infame.

Nel duomo di S. Donnino, in un de’ loggiati, è un ca­
pitello strano, con sopravi una figura di lupo, paludato da 
religioso, in atto di saettare una donna. 11 maestro corna­
ci no, che lo scolpì, volle perpetuare in esso il dramma tre­
mendo dell’ infelice Andreola ?

* * *



Siamo ancora a Savona, oltre torrente, nel Canton del- 
l’Aglio, sul mare, che oggi nominano da S. Michele. Era 
laggiù, nel primo Medioevo, un monastero di pie donne, 
detto di S. Cecilia.

Occorre sapere, eh’ eravamo ai tempi delle Crociate e 
che un giovane cavaliere era andato oltremare, lasciando 
la promessa sposa. Passò un anno, poi un altro e un altro 
ancora e la fanciulla, pianto morto il cavaliere, dava un 
addio- al mondo e si chiudeva nel cenobio.

Sorgeva 1’ anno quarto e il crociato, carico di gloria, 
rivedeva la patria. Primo pensiero fu la fanciulla amata, 
ma qual non fu il suo strazio, allorché gli dissero eh’ essa 
erasi votata per sempre a Gesù ! Il cavaliere usci certo di 
senno e, trovata una fusta di quegl’ infedeli, che aveva 
combattuto in Soria, a prezzo, d’ oro, li persuase d’ assalir, 
nella notte, il convento e rapir l’amata, che a forza sarebbe 
stata sua.

Cosi fu e, mentre in una notte, greve di nebbie sciroc­
cali, la banda moresca s’apprestava all’assalto, le due cam­
panelle claustrali, tocche da mano misteriosa, si dettero a 
sonare a distesa, svegliando le conventuali e i molti villani
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del figliuolo e, risoluta in lacrime e sentendosi morir d’am­
bascia, lasciò la sala, corse in chiesa e si gettò ginocchioni 
dinanzi al sacello di S. Onorato, chiedendogli, tra i sospiri, 
la grazia di rivedersi il diletto perduto.

E ohi mirabil caso. Mentre Astorga smemora tra i sin­
ghiozzi, il Santo appare alla mensa del re moro, solleva 
Castellano, che avea sul braccio il tovagliolo e, come fosse 
un fuscello, lo riconduce a Li rino e lo deposita dinanzi agli 
afflitti sposi.

La novella del miracolo si sparge per tutto: accorrono 
i monaci, accorre il popolo e ognuno loda Iddio e il suo 
Santo. Poi Ansaldo e Astorga, numerate all’ abate molte 
monete d’oro, appendono dinanzi alla statua di S. Onorato 
il tovagliolo del miracolo.

* 
* *
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Tra Noli e Spotorno, sui colli fronteggianti l’isolotto 
di Bergeggi, affiorano i ruderi del castello del Saraceno. 
N’ era signore un pio cavaliere, che parti crociato, lasciando 
a casa un figlio e una figliuola, bella come un angelo.

Non era forse arrivato, che, sopraggiunti i Saraceni, 
dettero al castello un fierissimo assalto. I due fratelli resi­
stettero da eroi, ma dovettero alfine cedere al numero e il 
povero fratello giacque, colpito da una picca.

Il Rais, preso dalle grazie della castellana, le dà posto 
in una tenda d’oro ed, eretto nel vicinato un magnifico 
maniero, ve la costituisce signora in un ricchissimo appar­
tamento. Rais Achmet ama pazzamente la fanciulla ed essa 
lo ricambia e lo segue, con accoralo affetto, ogni qualvolta 
lo vede partire a ignote imprese.

Or ecco farsi all’orizzonte una galea e il Saraceno 
pregusta la lotta, la vittoria, il bottino. Ma sarà dura bat­
taglia. Si trae un ricco anello dal dito, lo porge all’ amata 
e : « Se più non tornassi, le dice, per questo anello tu po­
trai andare dove ti piacerà e comandare nel castello ». E 
parte per la nuova pirateria.

E’ un pomeriggio, fresco e profumato e, nel tripudio 
d’oro, Achmet ritorna vittorioso. Lo segue uno stuolo di 
prigionieri. La fanciulla guarda, mira, scruta e, come presa 
da follia, si lancia nel folto, cade innanzi alle ginocchia 
d’un bel vecchio ed esclama, tra i singhiozzi : « Padre, 
padre mio ! ». E’ una scena di profonda tenerezza e ne son 
commossi i barbari stessi.

La fanciulla racconta al vecchio crociato i terribili casi

del vicinato. Accorr’ uomo ! s’udì da ogni casa e armati 
uscivano d’ogni dove. I Saraceni, visto l’apparato, vola­
vano alla fusta e misero la prua in alto mare. Chiarito in­
tanto il portentoso caso, il popolo si raccolse nella catte­
drale di S. Maria a rendere grazie. Il cavaliere, conscio 
dal suo peccato, rivalicò i mari e tornò in oriente a com­
battere sotto i santi segni.

*
* *
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occorsi e il cavaliere propone al Rais il prezzo del riscatto. 
Per la prima volta in vita sua egli odia 1’ oro. Che conta 
esso dinanzi all’amore? Ma sente ancora la poesia sovru- 
roana di.quel vecchio maestoso, abbracciato a quel mira­
bile fiore. Dona ad essi il castello, i verzieri, che gli fanno 
corona e, piangendo, parte per il suo destino.

. La fanciulla lo segue finché la nave è un punto all’ o- 
rizzonte. Seguono giorni tristi : il bel viso porporino si fa 
bianco, il cuore sussulta, le forze vacillano e, in un altro 
pomeriggio d’oro, la meschina rende a Dio l’anima tri­
bolata.

Il vecchio padre, ebbro di dolore, la compone nel se­
polcro e poi, come fosse maledetto, fugge da quel luogo di 
sventura.

Passano gli anni e il castello, non curato da alcuno, 
cade in ruina e i pipistrelli e le upupe ne fanno loro 
dimora.

Era una tetra giornata d’ autunno. Uno straniero vec­
chio, stanco, impolverato apparve sulla riva. Guardò * 
alto e lentamente sali. Per tutto ruine, sterpi, soliludi 
fonda. Lo videro singhiozzare disperatamente, poi disce. 
traghettò la breve onda e battè alla porta del monaster 
che coronava la cima dell’isolotto di Bergeggi. Chiese un 
ricovero e un tozzo di pane per amore di Cristo. Non par­
lava mai e seduto, quasi tutto il suo tempo, di fronte al 
castello del Saraceno, contemplava, meditava, piangeva. 
Dopo non lunghi giorni, mori, battezzato cristiano. Chi era 
egli? Achmet?

Ma su questo castello svaria un’altra leggenda. Essa 
dice che ogni notte una fantasima nera si arrampica pei 
muri cadenti, come sollevata da un vortice. Una vecchia 
finestra si apre e una figura di donna, bianco vestila, dia­
fana, scarmigliata appare al davanzale. Quando la fanta­
sima è in vista, l’afferra pei capegli e, durante tutta la 
notte, la trae per stanze, scale, corridoi, sotterranei, sof­
fitte. E un gemito fioco, ma straziante, corre di sala in 
sala gelando di terrore, chi, in quell’ ora, si avventurasse 
tra quelle balze maledette.
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Gioverà terminar queste brevi note con una tradizione, 
che ha molti sentori di vero. Attutito il pericolo saraceno, 
i figli di S. Benedetto si diffusero nelle Riviere, ripopolando 
tante plaghe, fatte erme e selvagge dalla barbarica pres­
sura, di gente, d’arti, di piante, di culture. Fra queste, 
auspicato e fecondo, fu l’olivo, specialmente il « taggiasco », 
T olivo, diremmo, benedettino per eccellenza.

* 
* *
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LE SINODI DIOCESANE SAVONESI

E LA STORIA DEL COSTUME

PER

FILIPPO NOBERASCO





(1) Cfr. « Dizionario portatile de’ Concili », Venezia, 1775, pag. V 
sgg. ; Piacenza: « Che cosa è il Sinodo Diocesano? », Piacenza, 
1879, pag. 8 sgg.

JL-/A Chiesa, per legiferare in materia di fede e in quella 
disciplinare, usò, dagli inizi, radunare speciali assise. Si 
ebbero, così, i Concili ecumenici, quelli nazionali, quelli pro­
vinciali, quelli diocesani. Questi ultimi due si dissero di 
preferenza Sinodi.

Le Sinodi, pur non essendo veri Concili, son comprese 
in essit chè decidono di cose, concernenti la fede e i co­
stumi e han facoltà di redigere regolamenti disciplinari.

Le Sinodi provinciali rivestivano grande importanza e 
ne troviam notizie in molti antichi Padri, come Tertulliano 
e S. Cipriano. Avevano molto da fare per sciogliere dubbi, 
togliere abusi, conservare la purità della fede. Esse costi­
tuivano una pratica ordinaria, come la Messa festiva.

Vari Concili, come quello di Antiochia, il Niceno I, 
quello di Lao licea, il Cartaginese V, ordinavano si radu­
nassero due volte l’anno. Poi, dal Niceno II, dal Concilio in 
Trullo, si vede come le sessioni seguissero una volta sola 
nell’anno. In appresso, grado a grado, specie in Occidente, 
diventarono più rare.

Ugualmente può dirsi delle Sinodi diocesane, che, per 
la loro sfera limitata, son meno note. E’ per questo, che 
non sempre ne furono dati alle stampe i costituti e che 
spesso, se lo furono, andarono variamente dispersi (1).
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1355 e ne possediamo il te-

Ora una semplice scorsa di esse ci fa certi che, quasi, 
sempre, siamo di fronte a importanti documenti delle cre­
denze e del costume religioso - sociale delle popolazioni e 
che il loro studio totalitario e sistematico molto dovrebbe 
interessare le scienze storiche, sociali e quelle, che, di pre­
ferenza, attendono alle esplicazioni varie del pensiero, dei 
pregiudizi, degli errori della vita popolare.

Principalmente sotto questo aspetto studierò le Sinodi 
savonesi, trascuratissime fin qui e penso che i riflessi loro, 
se pur non possano avere quell'interesse, che potrebbe bal­
zare da Sinodi di Diocesi più importanti e ampie, tuttavia 
non saranno inutili per la storia del costume Ligure e po­
tranno forse eccitare, sulla soggetta materia, altri studi di 
lena e portata maggiori e perciò più utili ed interessanti.

La prima Sinodo nota della Chiesa savonese è quella 
tenuta, probabilmente il 1343, dal B- Gherardo da Serina 
Alta, Agostiniano (1). Questo santo Vescovo ebbe molta 
importanza nella vita religioso - sociale di Savona. Egli 
riordinò i beni della mensa, restaurò la cattedrale, intro­
dusse i suoi frati in città, benemerito infinitamente nella 
carestia del 1346 e nella terribil peste del 1348, immorta­
lata dal Boccaccio. Buon giurista, teologo, ermeneuta, molto 
vigilò sui costumi dei suoi diocesani, coronando le sue cure 
colla Sinodo, di cui si fece parola e inculcando l’osservanza 
dei canoni di quella Lombarda, tenuta a Padova, il 20 
maggio 1351 (2). Non conosciamo le disposizioni della sua 
Sinodo. Sedette dal 1342 al 
stamento (3).

(1) Cfr. Noberasco : « Il B. Gherardo da Serina Alta », in : 
Astengo: « L’Ordine di S. Agostino in Savona », Firenze, 1927, 
pag. 15.

(2) V. Pongiglionr : « Lo carte dell' Archivio capitolare di Sa­
vona », Savona, 1913, pag. 121 sgg.

(3) Jd., id., pag. 143. Cfr. Verzellino : « Delle memorie parti­
colari e specialmente degli uomini illustri della città di Savona », 
Savona, 1885, Voi, I, pag. 247 sgg. o Besio : « Delle vitto do Ve­
scovi di Savona », M. S. del Sec. XVIII presso lo scrivente, pagina 
138 sgg.
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«

La seconda Sinodo spetta a Mons. Antonio dei Sai uzzo; 
figlio di Manfredo V, Signore di Murazzano, Earigliano, 
Piozzo, Caramagna, Cardéto (1) e che, retta la Diocesi dal 
1356 al 1376, veniva poi promosso all’ Arcivescovado di 
Milano. • ?

Questo Vescovo diede ordine alle cose temporali della 
sua Chiesa ed ebbe controversie col Comune, finite, nel 1363, 
mediante compromesso (2).

Tenne, il 24 ottobre 1356, una Sinodo per pagare la 
provvigione di Egidio, Vescovo di Agen (3). Oltre questa, 
dovette tenerne una seconda, come s’impara dal Verzel­
lino (1), ma non se ne conosce alcun particolare.

Certamente al suo magistero si debbono gli Statuti ca­
pitolari del 9 maggio 1370 (5), che, se pur tocchino della 
disciplina canonicale, non possono, per 1’ economia del pre­
sente lavoro, particolarmente interessarci, *

La terza Sinodo fu convocata dal genovese Mons. An­
tonio de’ Viale, che resse la sua Diocesi tra il 1386 e il 
1395. Questo Vescovo, prima che sacerdote, fu fiero parti-» 
tante e prese parte viva, in Genova, alle lotte politiche 
contro gli Adorno, che gli avevano ucciso un fratello (6).

Privato dei beni della mensa, onde fu messo in parte 
dai canonici (7), fu fatto prigioniero dai suoi avversari e 
confinato, in un tetro torrione di Noli : « ubi - dice Giorgio

(1) V. Poggi : « Cronotassi dei principali magistrati che ressero 
e amministrarono il Comune di Savona dalle origini alla perdita della 
sua autonomia », Torino, 1912, P. II (Estr), pag. 147 e Savio.

Cardò, Cenni storici (1207- 1922) », Saluzzo, pag. 6 sg.
(2) V. cit. Verzellino, pag. 256 sgg. o Besio, pag. 145 sgg.
(3) Cfr. cit. Pongiglione, pag. 146 sgg,
(4) Op., Voi. Cit., pag. 258. .
(5) In cit. Pongiglione, pag. 158 sgg.
(6) V. Giustiniani: < Annali della Repubblica di Genova», Ge­

nova, 1835, Voi. TJ, pag. 173 sgg. e Varese: « Storia della Repub­
blica di Genova dalla sua origine sino al 1814 », Genova, 1835, 
Voi. Ili, pag. 39 sgg.

(7) V. cit. Verzellino, pag. 270.
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(1) < Rerum Italicaram Scriptores », XVII, p. 1133.
(2) V. Poggi cit., pag. 200.
(3) V. cit. Verzellino, pag. 270.
(4) Cfr. cit. Pongiglione, pag. 177 sgg.
(5) V. Scovazzi e Noberasco : « Storia di Savona », Savona, 

1927, Voi. II, pag. 151 sgg.
(6) Cfr. cit. Besio, pag. 162 sgg. e Semeria : < Secoli cristiani 

della Liguria », Torino, 1843, Voi. II, pag. 226.
(7) Op. cit., pag. 290.
(8) Cfr. Pongiglione, pag. 185 sgg. e Astengo : < Documenti », 

in cit. Verzellino, pag. 579 sgg.
(9) Op. cit., pag. 306.
(10) V. cit. Astengo, pag. 601 sg.

Stella (1) - atra fossa demissus, cibique et potus portione 
convenienti privatus, horrenda pertransibat in vita ». Li­
berato, riprese la lotta fino all’agognala vittoria .(2). So­
stenne ancora lunghe differenze coi Vescovi Betlemiti, resi­
denti a Varazze, per motivi giurisdizionali (3).

Tenne la Sinodo il 25 agosto 1388 e ne possediamo i 
costituti nell’ Archivio capitolare (4).

Appresso tre Vescovi, seguitisi in un groviglio di sci­
smi e di lotte politiche (5), successe forse un parente di 
Antonio, Vincenzo, che sedette dal 1414 al 1443. Ebbe liti 
col Capitolo e col Comune, che inviò in Roma a far sue 
difese Giovanni Aurispa e sorli vincitore da entrambi (6). 
Buon canonista, partecipò al Concilio di Costanza, in cui 
brillarono la sua dottrina e la sua pratica della procedura.

Il Verzellino afferma (7) celebrasse molte costituzioni 
sinodali. E’ un errore. Esse furon poca cosa e son posse­
dute dall’ Archivio capitolare (8).

Il citato Verzellino scrive (9) che il Vescovo Valerio 
Calderina, il quale resse la sua Chiesa dal 1443 al 1478, 
impose al clero varie ed utili costituzioni. Non pare siano 
state sancite in una Sinodo particolare (10).

Fu, tra il 1472 e il 1499, Vescovo di Savona sua Pie­
tro Gara, di nobil famiglia, imparentata coi Della Rovere. 
Abbellì la vecchia cattedrale e molto si adoprò per . gl’ in-



199

(1) Cfr. cit. Besio, pag. 181 sgg.
(2) Op. cit, pag. 340.
(3) Cfr. cit. Astengo, pag. 610 sgg.
(4) V. cit Verzellino, Voi. II, pag. 109 sg.. Besio cit., pa­

gina 256 sgg. e « Decreta quae R. DD. N. Mascardus Ep. Maria- 
nensis et AccfonsiS Apost Visitator edidit in visitatone Ecclesia© Ca- 
thedralis Saon. Anno Domini 1585 », M. S. presso lo scrivente.

(5) In : « Constitutiones et decreta in Dioecesanis Synodis sex con­
dita ab Ill.mo ac Rev.rao DD. Petro Francisco Cocta. Dei et Aposto­
lica© Sedia gratia Episcopo Savonen. », Torino, 1623, pag. 9 sgg.

tèressi della sua Chiesa fi). Il precitato Verzellino scri­
ve (2) che:'« Provvide subito il suo clero con molte con­
sti tuzioni Sinodali ». Or esse furono scarse e il cronista fu 
certo tratto in inganno dall’aver egli richiamala l’osser­
vanza di quelle stabilite dai Viale e dall’aver forse promul­
gate quelle del Calderina (3). La Sinodo segui il 28 gen­
naio 1473.

Proveniva, malfermo in salute, da Mariana in Corsica 
Mons. G. B. Centurione, che, per poco, dal 1584 al 1587, 
resse la Chiesa savonese. Uomo munifico, 'piissimo, curò, 
con molti padri della Compagnia di Gesù, T evangelizza­
zione della Diocesi e ripristinò l’Officio dei poveri. Fece 
grandi doni alla cattedrale. Fu molto amico di S. Alessan­
dro Sauli, Vescovo di Pavia e di S. Carlo Borromeo, che 
accompagnò alcune volte nelle sue visite pastorali, per lui 
trattando delicati negozi. Nel 1586 fu ih Diocesi il Visita­
tore apostolico, Mons. Nicola Mascardi, che prese molte 
importantissime risoluzioni per la vita religioso-sociale dio­
cesana (4). Sfinito dal male, rinunciò alla sua sede e mori 
nel 1588. • *

Tenne la Sinodo il 6 maggio 1586 (5).
Segui al Centurione Mons. Pietro Francesco Costa, che, 

mentre resse la Diocesi savonese dal 1587 al 1624, fu 
Nunzio alla Corte Sabauda. Fu il Vescovo più dinamico 
della serie, chè rifuse 1’ episcopio, contribuendo del suo, con 
2000 scudi d’orò, costruì la nuova, grandiosa cattedrale, 
tra il 1589 e il 1605, riordinò il Capitolo, favori gli spedali
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(1) V. cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 122 sgg., Besio, pag. 264 sgg„ 
Astengo: « Mons. Pietro Francesco Costa », in: < Atti e Memorie 
della Società Storica Savonese », Savona, 1888, Voi. I, pag. 209 sgg.

(2) V. cit. < Consti tu tiones et decreta..,.. », pag. 29 sgg. ..
(3) V. cit. Besio, pag. 273.
(4) V. « Cronaca di Savona » di G. B. Rizzo. M. S. del Secolo 

XVII presso lo scrivente ; pag. 47.
(5) V. cit. Rizzo, pag. 48 e Noberasco : < Il primo secolo del 

Santuario di N. S. di misericordia », Savona, 1937, pag. 85.
(6) Il Semeria cit., pag. 242, dà il 1655.
(7) Cfr. Crudellio : < Genova piangente per la peste », Ancona,

1656 e Antero : « Li lazaretti della città e Riviere di Genova del
1657 », Genova, 1658 sgg.

e fé’ doni al duomo. Durante il suo pontificato seguirono 
le fondazioni dei Minimi, dei Gesuiti, degli Scolopi (1).

Il Costa vigilò moltissimo sulla vita religioso - sociale 
dei suoi diocesani. Tenne, perciò, parecchie Sinodi, seguite 
il 12 aprile 1589, il 9 aprile 1592, il 17 novembre 1594, 
il 22 aprile 1597, il 3 maggio 1603, il 13 settembre 1621 (2).

Successore del Costa fu Francesco Maria Spinola, Tea­
tino, che sedette dal 1624 al 1664.

Questo Vescovo, che pur era dotto, avendo frequentato 
? Ateneo padovano (3), era uomo assai strano. Cominciò en­
trando in città, di sera, chiuso in una bussola e poco mancò 
non dovesse pernottare all’ aperto (4). Preso possesso della, 
sede, passò poco eh’ ei si ponesse in urto col Comune, at­
tentando ai suoi diritti giurisdizionali sul Santuario e Ospi­
zio di N. S. di misericordia. Nel 1627 ebbe anche l’umilia­
zione di vedersene chiuse le porte in faccia (5). Sorte altre 
più gravi controversie e andate le questioni alle Congrega­
zioni Romane, comparve dinanzi ad esse e ri usci vincitore. 
Altra lite non meno grave sostenne col Governatore per. 
Genova, onde fu sfrattato dalla città e dovette ridursi a 
Celle, ove restò sino al 1653 (6). Dissapori ebbe pur coi 
Canonici e colle monache Teresiane.

Rientrato in sede, si rese molto benemerito durante la -, 
peste famosa del 1656-7 (7), fece donativi alla cattedrale, ,
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aumentò 1* entrate del Vescovado, zelando 1’ osservanza dei 
costituti del Tridentino (1).

Tenne la Sinodo dal settembre all’ottobre del 1627 (2). 
Non si sa dove traesse il Verzellino (3) la notizia ne cele­
brasse egli altra nel 1634.

A Francesco Maria Spinola successe altro della fami­
glia, Stefano, Somasco, buon filosofo e teologo, che resse la 
sua Chiesa dal 1664 al 1683, di grandi idee, ma scarso 
realizzatore (4;.

Egli tenne due Sinodi: la prima, il 24 aprile 1667, la 
seconda, il 5 maggio 1680 (5).

Allo Spinola succedeva altro Teatino, Vincenzo Maria 
DurazzOj che presiedeva alla sua Chiesa dal 1681 al 1722. 
Questo Vescovo, pur di pii costumi, fu pieno di sussiego e 
nevrastenico. Completamente dominato dal furbo segretario, 
D. Caraffatto, ebbe una infinità, di liti, per motivi giurisdi­
zionali e protocollari, coi Canonici, cogli Anziani, col Gover­
natore, coi « Neri » di Finale. Molti di questi litigi finirono 
a Roma e il Vescovo fu sempre soccombente. Fece alcune 
volte dimenticare i suoi eccessi colle molte elemosine (6).

Celebrò la Sinodo nei giorni 11-12-13 del novembre 
1699 (7).

Resse finalmente la Chiesa savonese, dal 1833 al 1840, 
Mons. Agostino Maria De Mari. Fu uno dei pastori più

(1) V. cit. Besio, Rizzo, Verzellino, Voi. II, pag. 199 sgg.
(2) V. < Constitutiones et decreta in dioecesana Synodo condita 

ab Ill.mo et Rev.mo DD. Francisco Maria Spinola, Dei et A post, sedia 
gratia Episc. Savonensi », Finale, 1681.

(3) Loc. cit.
(4) Cfr. cit. Verzellino, Voi. Il, pag. 886 e Besio, pag. 290 sg.
(5) V. : « Synodi dioecesanae prima et seconda habitae ab Ill.ra0 

et Rev.mo D. Stephano Spinola Episcopo Saonen. », Cnneo, 1680.
(6) V. cit. Besio, pag. 292 sgg. e Semeria, pag. 243 sg.
(7) .« Constitotiones et decreta in dioecesana Synodo condita anno

1699, diebos 11-12-13 Novembris, ab Ill.,n° et Rev.mo DD. Vin­
centi© Maria Duratio Dei et Apostol. Sedia gratia Episcopo Savonen. », 
Mondovi, 1701. ?
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(1) V. cit. Seteria, pag. 249 sgg. e Bazzano : « La sede vesco­
vile di Savona e i Vescovi della Diocesi », Savona, 1924, pag. 24 sgg.

(2) Cfr. Brunengo: « Sulla città di Savona. Dissertazione storica 
cosparsa di amenità letterario », Savona, 1868, Voi. I, pag. 153.

(3) V. cit. Pongiolione, pag. 178.
(4) V. Cibràrio : < Dell' economia politica del M. Evo », Torino, 

1861, Voi. II, pag. 31 e Zdekauer: 
XIII-XIV », Firenze, 1886, pag. 8 sgg.

(5) V. Noberasco: « Il Comune Savonese nei suoi Statata Anti­
quissima », Savona, 1927, pag. 59 sg.

« Il gioco in Italia nei Secoli

benemeriti della Diocesi. Caldeggiò lo studio della Dottrina 
cristiana e 1’ evangelizzazione del popolo, istituendo gli 
« Operai evangelici ». In Seminario fondò una « Accademia 
teologica ».

Con ogni possa favoreggiò il sorgere delle Suore di 
« N. S. di Misericordia », diffuse oggi in tutta Italia e nelle 
due Americhe. Diede grande impulso alla « Società Econo­
mica » e fu tra i fondatori della civica Biblioteca e della 
< Cassa di Risparmio ». Si comportò eroicamente nelcolera 
del 1835 (1).

Sul suo sepolcro, in cattedrale, è scritto: « Synodum 
rite habuit » e realmente la tenne il 10-11-12 settembre 
del 1839(2). Essa, però, non fu mai promulgata per la sua 
morte quanto pianta, tanto immatura.

Ed or, che fu detto in generale delle varie Sinodi della 
Chiesa savonese e dei Vescovi, che le tennero, si venga al 
nostro studio.

Di tutte le Sinodi, seguite nei Secc. XIV e XV, tro­
viamo alquanta materia in quelle dei due Viale.

Antonio, con venti soldi savonesi, cerca distrarre i suoi 
sacerdoti: « de scandalosa pulsatone instrumentorum et 
cancionum secularium » (3).

Ma v’ era di peggio, il gioco dei dadi, cosi diffuso nel 
Medio Evo (4). Parecchi de’ sacerdoti savonesi, non ostante 
la lettera dello Statuto del 1346 (5), vi erano dediti tanto 
smodatamente, che : « pervenerunt querimonie et scandala
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plura » (1.). Il Vescovo ordina perciò: « abstinere debeant 
a prefata peste et morbo » (2) e, per troncare il male
< radicitus », commina la scomunica.

I soldi 40 genovesi inflitti ai contravventori (3) fan 
supporre che taluni dei chierici portassero : « arma ofìfen- 
dibilia ». Altri 10 eran per quelli che non volevano farsi la 
chierica o avean barba e capegli lunghi, che non poteansi 
portare se non : < usque ad mediam partem auricule vel 
usque ad medulam auricule...» (4).

20 soldi colpivano preti e chierici (5), che usavano alle 
taverne. Qualche canonico e cappellano dovea spassarsela :
< instrumenta ad pulsandum vel citerandum » ((5) nei chio­
stri della cattedrale di S. Maria, sicché; « frequenter pro- 
venerint scandala et dàmpna ac pericola » (7). Anche qui il 
Vescovo maneggiava la scure : scomunica e privazione di 
ogni beneficio ecclesiastico.

Chiese e cimiteri riscotevano al certo scarsa devozione 
se in essi teneansi : « placiti!m vel conscilia > e vi si com­
mettevano : < tripudia secularia » (8). La pena della scomu­
nica era forse pari alla gravità dell’ abuso.

Passiamo ora alla Sinodo, celebrata da Mons. Centu­
rione e vediamo, prima, quanto si attenga al culto e alla 
pratica della fede.

II canone VII ordina (9) la chiusura delle chiese al- 
T « Ave Maria ». Certo, anche a Savona, si eran notati ta­
luni di quegli incresciosi incidenti delle funzioni serali, che

(1) V. cit. PoNQtOLIONÉ, loc. Cit.
(2) Id., pag. 179.
(3) Id., pag. 183.
(4) Id., id.
(5) Id., pag. 184.
(6) Id., pag. 185.
(7) Id., pag. 184.
(8) Id., pag. 186.
(9) V. cit. < Consti tutiones ot decreta » del Costa, pag. 17 sg.
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« La riforma religiosa in Liguria e V eretico.umbro 
In « Atti della Soc. Ligure di Storia Patria »,

il Visitatore Apostolico dell’Arcliidiocesi di Genova, Mons;. 
Bossio, dovette stroncare colla sua visita del 1582 (1).

Molla era l’ignoranza religiosa delle masse. Contro di 
essa agi la controriforma, auspice in Italia principalmente 
Castellino da Castello. Sorsero, così, le scuole della Dottrina 
cristiana, che ben presto si diffusero in Lombardia, in Li­
guria, favoreggiate dal Tridentino, da Ordini Religiosi, da 
santi, come il Borromeo, da laici, quali il Cusano e il 
Lanzi (2).

Il Centurione, che ne aveva avuto incitamento anche 
dal Visitatore apostolico, Mons. Mascardi (3), amico, qual 
si disse e seguace del Borromeo, nel canone XVIII (4), di­
sciplina queste scuole, eh’ eran o parrocchiali o laicali, co­
me quella sostenuta dalla Confraternita della « Natività di 
Maria », di uomini (5) o l’altra femminile della < Compa.- 
gnia di S. Orsola », fondata appunto da una zia di S. Carlo, 
Maddalena, sposa a un de’ Ferrerò di Savona (6).

Passando a quanto concerne il clero, se non abbiamo 
prove di sacerdoti, che, come il genovese parroco di San 
Silvestro, non sapessero : < fìdei rudimenta » (7), è a sup­
porsi che taluni poco fossero istruiti di cose dì fede. E 
come il Bossio (8) ordinava che ognun del clero avesse un 
corredo di libri sacri, primo il Catechismo, cosi il Centu-

(1) Cfr. Rosi :
B. Bartoccio ».
Voi. XXIV, Fase. II, 1894, pag. 590 e « Ordinamenti » del Bossio; 
in: « Synodi dioecesanae et provinciales editae atque ineditae S. Genuen- 
sis Ecclesiae », Genova, 1833, pag. 373.

« La Compagina e lo scuole della Dottrina(2) Cfr. Tamborini : 
cristiana », Milano, 1938, pag. 7 sgg.

(3) V. cit.
(4) In cit.

« Decreta », pag. 16.
« Constitutiones et decreta », pag. 23 sg;

(5) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 149.
(6) Id., id., pag. 98 sg.
(7) V. cit. « Ordinamenti » del Bossio, pag. 150.
(8) V. cit. Rosi, pag. 586 sg.
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(1) In cit. «
(2) Cfr. Belgrano : 

1875, pag. 473 sgg.
(3) In cit. : « Constìtutiones et decreta », pag. 19 sgg.
(4) Id , pag. 16 sg.
(5) V. Rosi : « Le monache nella vita genovese dal Sec. XV al 

XVII », in: « Atti della Società Ligure di Storia Patria », Volume

Constìtutiones et decreta », pag. 24 sg.
« Della .vita privata dei Genovesi », Genova,

rione, nei canoni XIX-XX, fissava (1) che ogni sacerdote 
possedesse almeno una Bibbia, un Catechismo romano, i 
costituti del Tridentino, i Concili provinciali, la Somma del 
Navarro, un Omiliario e il Rituale.

Che se il Bossio aveva tonato contro la mondanizza- 
zione del clero genovese, indulgente alla vita molle, effemi­
nata (2), tal fa il Centurione nei canoni X - XI • XII-XIII- 
XIV (3), nei quali commina gravi pene a quei sacerdoti 
che portassero barba e baffi lunghi, che trascurassero la 
tonsura, per la quale fìssa 4 dita per i preti, 3 per i sud- 
diaconi, 2 pei chierici, che non indossassero, salvo i di 
piovosi, veste talare lunga o portassero guanti, se rivestiti 
degli indumenti rituali. Di più proibiva al clero di coabitar 
con donne, che non fossero strette parenti e di frequentar 
le taverne, per cui vigean pene, che, da 20 « aurei », an­
davano al carcere.

Non troviamo molto nella vista Sinodo per quanto si 
riferisce ai fedeli. Non è da lasciare la sollecitudine per 
gl’infanti minori di un anno. Il canone V (4) sancisce in­
fatti eh* essi non potessero riposare, coi genitori, nello stesso 
letto. Ove ciò fosse stato necessario, essi doveano avere un 
pagliericcio speciale, dello spessore di un palmo, con coperte 
proprie. Poteva anche il piccolo dormire allo stesso livello 
dei genitori, ma sottoposto a un < gabbiolo » semicircolare 
di legno, onde, attraverso le liste, potesse poppare il latte 
materno.

E veniamo alla prima Sinodo del Costa del 1589. Ve­
diamo il culto. Si è già accennato al poco rispetto per le 
chiese e si sa che a Genova esse eran teatro di amorazzi, 
di ciance, di risa, di tristi convegni (5). Non ci consta or
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« Ordinamenti » del Bossio, spec. da

tutto ciò per Savona, ma, per esempio, i cacciatori anda­
vano certo in chiesa con armi, cani, falconi, onde le pena­
lità, comminate dal canone XVI (1).

La Dottrina cristiana era caldeggiata al massimo e il 
canone XIV c’ insegna (2) eh' essa era annunziata a suon 
di campana, prima, mentre poi un chierichetto la < suo­
nava », con un campanello, per le strade della parrocchia. 
E ce n’era ben donde perchè, si dice nel canone: « per- 
speximus viros esse adulta iam, imo, et senili aelate, qui 
non modo fidei rudimenta nequaquam noverunt, sed ne 
quidem Pater et Ave recitare sciunt ». Era un vero scan­
dalo e perciò ogni parroco, il di festivo, « inter missarum 
solemnia », dovea, a istruzione loro, reci lare, ad alta voce, 
« Pater », < Ave », « Credo », Decalogo « et reliqua (Idei 
rudimenta » (3).

Pel canone X (4), s’ impara che, durante la Messa, al­
l’elevazione, si accendeva « maiorein candelam », mentre, 
durante il divino sacrificio, ardevano molte candelette, of­
ferte dai fedeli. Per la loro vendita non avvenivano certo 
gl’inconvenienti, che denunciò (5) l’Arcivescovo di Genova, 
Card. Durazzo, nella Sinodo del 1643.

Nel clero savonese non si sa di preti, denunciati dal- 
P Arcivescovo di Genova, Cipriano Pallavicino (6), nella Si: 
nodo del 1507: « dum Missae solemnes, et Vesperae-cele­
bra n tur, interim cura nebulonibus et perditis hominibus 
plateas ci reumi re potius, quam cum aliis clericis in aliqua 
Ecclesia debitorura Deo laudum pensum persolvere

XXVII, 1895, pag. 44 sgg. e 
pag. 370 sgg.

(1) V. cit. : « Consti tu tiones et decreta », pag. 45.
(2) Id., pag. 42 sg,
(3) Cfr. il Cap. I (lolla Sinodo dell’Arcivescovo di Genova, Card. 

Saoli, del 1588, in cit. : « Synodi dioocesanae et provinciales.... », 
pag. 541 sgg.

(4) Cfr. cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 37 sg.
(5) In cit. : « Synodi dioecesanao ot provinciales », pag. 713.
(6) Id., pag. 99.
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e memorie

Molti però dovean essere poco fervorosi, onde il VI canone 
sanciva (1) eh’essi dovessero celebrare almeno due volte al 
mese e nelle solennità maggiori. r

Molto è in questa Sinodo per la somma dei fedéli. In 
questi tempi streghe e stregoni o, se piace, < bazzure » ’ e 
« bazzuroni » erano all’ordine del giorno (2), moltiplicando 
sortilegi, pratiche magiche liberatorie per togliere sopra­
tutto il « preohòsciu » a tutta la generazione degli stre­
gati (3). Or, per siffatte pratiche, abusavasi delle cose più 
sacre, come 1’ Eucaristia.

L’Arcivescovo di Genova, Cipriano Pallavicini, denun­
ciava (4) appunto : « qui sacra Eucharistia et aliis sacra- 
mentalibus ad hujusmodi sortilegia impie abutuntur ».

A Savona non si dovea essere immuni da queste pro­
fanazioni e l’Eucaristia serviva talvolta: « ad magicas artes, 
veneflcia, superstitiones », contro cui tuonava il canone V (5), 
costituendo di tanto sacrilegio un caso riservato all’ Ordi­
nario. '

Poesia e continuazione della vita è 1’ amore, che dal- 
l’umana malizia è mutato troppo spesso in lascivia e pec­
cato. Contro gli eccessi, i pervertimenti sensuali si eran di 
buon’ora levate le leggi civili. Genova, fin dal 1466, avea 
creato 1’« Officio delle virtù » (6) e Savona l’imitava nel 
1452, dandovi assetti più lati e organici nel 1529 e 1531 (7).

Il rigore della legge era, però, riuscito vano e, per 
esempio, in tutta la Settimana Santa e nelle feste pasquali, 
brigatene di fanciulle andavan cantando certe ♦ cantegore »

(1) V. cit. : « Constitutionos et decreta », pag. 35.
(2) Cfr. Poggi : « Processo di streghe », in : » Bollettino della 

Società Storica Savonese », A. Il, 1899, N. 1-2, pag. 12 sgg.
(3) Cfr. Giordano: « Antichi usi liguri », Casale N., 1933, pa­

gina 63 sg.
(4) In cit. :
(5) V. cit.: « Constitutiones et decreta », pag. 33 sg.
(6) Cfr. cit. Belqrano, pag. 434 sgg.
(7) V. Bruno: « L'Officio delle virtù », in: « Atti 

della Soc. Storica Savonese », Savona, 1888, Voi. I, pag. 529 sgg.

« Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 25.
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scollacciate, eredi di quel genovese « Balaridòn », denun­
ciato dalla « grida » del 1522 (1). Contro questo scandalo 
tagliava corto il canone XVIII della Sinodo (2). ' '*

Ma peggio avveniva pel Calendimaggio, che in Liguria 
era molto festeggiato (3). A Savona, nella notte precedente 
il giorno tanto atteso, brigate di giovinetti, di donne, e 
specialmente di fanciulle, andavano vagando per boschi e 
ville, tagliando frasche ed alberelli, che la dimane pianta­
vano dinanzi le porte delle case. Tutto ciò costituiva un 
danno, che verrà severamente punito dagli Statuti del 1610 (4). 
Certo più gravi eran le offese : « contra Dei praeceptum, 
publicam honestatem, bonos mores » e anche qui andavano 
le severe sanzioni del visto canone XVII (5).

Nel capitolo: Morale entravano molto i> balli, uno dei 
pochi divertimenti di quei tempi lontani. In Savona essi 
erano in primo piano e già atti del 1407(6) ricordano, tra 
altri, il pubblico: <c ballatorium ville Legini iuxta ecclesiara 
S. Ambroxii ». In questi tempi essi eran diventati una vera 
mania. Lo stesso Chiabrera, che nell’ Vili delle sue « Can­
zoni morali » (7) si era levato contro i correnti amori la­
scivi, nei « Sonetti » (8) indulge al ballo della « spada », 
della < barriera », della « corrente », in cui emergevano 
le grazie delle belle Aurelia Pavese, Giulia Gavotti, • Lelia

(1) Cfr. Pandiani : < Vita privata genovese », in : < Atti della 
Soc. Ligure di Storia Patria », Voi. XLV1I, 1915, pag. 173.

(2) V. cit. < Constitutiones et decreta », pag. 46.
(3) V. cit. Giordano, pag. 64 sg. e Capurro : « Appunti sul 

Maggio nel territorio di Chiavari », in : « Lares », Roma, A. X, 
1939. N. 2, pag. 136 sgg.

(4) Cfr. < Statata cri minali a civitatis Saonae », Genova, 1610, 
pag. 93 sg.

(5) V. cit. PandIani, pag. 185 ó Tito da Ottone : < La donna 
savonese del bel tempo antico », Savona, 1937, pag. 44.

(6) In notaro Antonio Giretto, nel civico Archivio storico della 
città di Savona.

(7) V. ♦ Opero », Venezia, 1805, Voi. I, pag. 267 sg.
(8) Id., Voi. II, pag. 141 sg.



209

Grassi. Ma queste danze non oltrepassavano forse i confini 
della convenienza, mentre nella: < Nizzarda impudici ge- 
stus et complexus incidunt ». Era un turpe andazzo cui il 
canone XX comminava (1) la scomunica, estesa anche a chi, 
con strumenti musicali, accompagnasse la danza.

In tema di matrimonio c’era molta rilassatezza e assai 
diffuso il concubinato, colpito dal XIX canone (2). Anche il 
giorno dejle nozze era profanato. Son note le feste, i ban­
chetti, i doni costosissimi, che le contraddistinguevano a 
Genova (3). A Savona seguivano « tripudia, saltationes et 
choreas », che il V canone poneva (4) tra i casi riservati. 
Nemmeno era lecito, cosi al XIII canone (5), che, in tempo 
di nozze proibite, gli sposi si portassero in casa le spose, 
anche se 'il matrimonio fosse stato già contratto legittima­
mente, secondo il rito.

Altro caso riservato era il gioco del « raddoppio » o 
« reduggiu » per indovinare il sesso del nascituro (6), che 
spésso metteva allo sbaraglio la tranquillità delle famiglie.

Ed eccoci alla seconda Sinodo Costa del 1592.
QuanC è dei Sacramenti e del culto, molto rigidi s’era 

circa il battesimo, porta per entrare nella Chiesa di Cristo. 
I padrini, come si sanciva nella Sinodo Pallavicini (7), do- 
vean essere esemplari e conoscere i rudimenti della fede (8).

Le levatrici, che, in caso di necessità, battezzavano

(1) V. cit. < Constitutiones et decreta », pag. 48 e cit. Tito da 
Ottone, pag. 45.

(2) V. cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 47 sg. Cfr. Sal. 
violi : « Trattato di storia del Diritto Italiano dalle invasioni germa­
niche ai nostri giorni >, Torino, 1908, pag. 401 sgg.

(3) Cfr. cit. Pandi ani, pag. 193 sg. o Levati : « I dogi di Ge­
nova o vita genovese (dal 1699 al 1721) », Genova, 1912, pag. 62.

(4) V. cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 84.
(5) Id., pag. 42.
(6) V. cit. canone V e Pandiani, pag. 178 sg.
(7) Cit. : « Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 33.
(8) Canone IV in cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 61.

14
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gl’infanti, come, diceva il V canone (1): < inflrmus valde 
sexus est et labens memoria », erano astrette a recitar 
preventivamente la formula del battesimo nanti due donne, 
una delle quali era la madre del neonato (2), garanzia pe­
rentoria per la validità del Sacramento.

L’ elevazione delle Messe ordinarie, diceva il IX cano­
ne (3), era annunciata in chiesa da una campanella. Per 
quella parrocchiale il segno era dato dalle campane esterne.

I canoni XX1I1 e XXIV (4) imponevano che ogni : 
a feria sexta hebdomadae », poco innanzi I’ora nona, la 
maggior campana annunciasse la recita dei tre « Pater » 
e « Ave » indulgenziati. Cosi, pur al sabato, poco prima 
del tramonto, cantavasi in chiesa la < Salve >.

II canone XXV inculcava (5) che ogni sera, al vespro, 
dopo i rintocchi dell’ « Angelus », ne seguissero 25 della 
campana maggiore per invitare i fedeli in chiesa all’ora­
zione vespertina e all’ esame di coscienza. Conforme al ca­
none XXVI (6), poco appresso, la campana dava il segno 
del < Dé profundis ».

Coll’ Assunta, titolare della Cattedrale (7), era solennis­
simo il giorno commemorativo del < Corpus Domini », nel 
quale seguiva la solenne processione, cui intervenivan tutte 
le gerarchie ecclesiastiche, civili, le Confraternite, le Corpo- 
razioni artigiane con gonfaloni (8). Il canone XXII, per 
maggiormente sottolineare l’importanza religiosa della festa,

(1) V. cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 61 sg.
(2) Id., pag. 62.
(3) Id., pag. 64.
(4) Id.„ pag.. 73 sg. .
(5) Id., pag. 75.
(6) Id., pag. 76. . ....
(7) Cfr. Noberasco : «* L’ Assunta ò patrona di Savona ? », in : 

< Cronache savonesi », 1938. N. 15.
(8j Cfr. Noberasco: « Folklore, savonese », Genova, 1928, pa­

gina 25 sg.
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inculcava (1) speciali orazioni, limosine, Comunioni e digiuno 
la vigilia della ricorrenza.

Or eccoci alla Sinodo terza del 1594. Quant’è della li­
turgia,. forse non eran in Savona sacerdoti cosi ignari delle 
cerimonie della Messa, come quelli denunciati dalla Sinodo 
dell’Arcivescovo di Genova, Cardinale Saoli (2), i quali, pri­
ma del santo Sacrifìcio, doveano acconciarsi all'esperimento 
della « Messa secca », davanti a sacerdoti insinuiti. Il ca­
none VI colpisce però (3) sacerdoti « simpliciores-», che 
s’attentavano: « praeces addere et aliquid detrahere de 
praecibus et ritu servandis in Missae celebratione ». 11 XIII 
è contro (4) quelli, che percoteansi il petto prima di ammi- 
nistraiv l’ Eucaristia.

Pel sagrato delle chiese e pei cimiteri principalmente 
il rispetto dovea esser sempre poco. La Sinodo Pallavicini 
proibiva che in essi si facesse mercato, si ballasse, si man­
giasse, si stendessero contratti o vi seguissero giudizi (5). 
Mons. Bossio ordinava (6) che molti cimiteri fossero chiusi 
e avessero almeno una Croce e che da altri si togliessero, 
incredibile a dirsi, i filari delle viti. Per la Diocesi savo­
nese, in molti posti, le cose non andavan diverso e il ca­
none XX ordinava (7) fossero essi ricinti e liberati da sassi, 
alberi e vitigni.

Non è il caso di far qui la storia delle Confraternite 
di disciplinanti, che molto si diffusero in Liguria, assumendo 
il nome di « Casacce » (8). Esse, nel Sec. XVI e seguenti, 

i

(1) V. cit. : « Consti tùtiones et decreta », pag. 73.
(2) In cit. : « Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 550 sg.
(3) V. cit.,: < Constitutiones et decreta », pag. 89 sg.
(4) Id., pag. 95.
(5) V. cit.: « Synodi dioecesanae et provinciales», pag. 61 sgg.
(6) Id., pag. 213 sgg. •*.
(7) In cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 100.
(8) Cfr. Monti : « Lo Confraternite medievali dell' Alta e Media 

Italia », Venezia, 1927, Voi. I, pag. 97 sgg.
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molto degenerarono dalla pietà, dalla penitenza*' primitiva, 
scivolando nel fasto, nelle esteriorità, nella licenza (1).

Dei gravi eccessi, che seguirono in Genova, non si pos­
sono accusare le Confraternite savonesi, ma esse, in que­
st’ epoca, se pur fiorentissime, erano rilassate e fra loro in 
incresciosi litigi (2). <

* • I confratelli erano spesso trascurati 'o braveggiavano e
usavano: « non.convenire in tempore ad recitationem: alios 
oscilanter nimis1 et indecore et alios non induto habitu 
scholae, sed tantum ad humeros apposito, quod risum magis, 
quatn devotionem excitare solet ». Cosi il canone XXVII 
della-Sinodo (3), che ai trasgredienti comminava l’espul­
sione.

•• • Per quant’è la vita e il decoro sacerdotale, la Sinodo, 
col canone XXI (4), colpisce, come avea fatto per Genova 
il Bossio (5) e farà 1’ Arcivescovo Orazio Spinola nella Si- 
nodo del 1603 (6), i sacerdoti, che usavano cappello, proce­
devano senza veste talare, portavano armi e maschere, in­
tervenivano a balli, a reci te, a spettacoli da saltimbanchi, 
a cori profani, a giochi d’azzardo, che gli Statuti criminali 
del .1610 proclameranno inventati (7): » ad homines deci- 
piendum, ut suas facultates et aniroas pendant ». .

Dieci scudi d’ oro e carcere almeno per due mesi pu- 
nivan queste infrazioni e quella di portar baffi alla bravac-

e Noberasco :
« L’ Oratorio di N. S. di Castello in Savona », Savona, 1913, pag. 23.

(3) In cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 106.
(4) Id., pag. 100 sgg.
(5) In cit. : « Synodi dioecesanao et provincia! es », pag. 319 sgg.
(6) Id., pag. G00 sgg.
(7) Pag. GO.

(1) V. Parodi : « Le antiche Casaccie », in : « Gazzetta di Ge­
nova », 1920, N. 7, Lattes : « Ancora su le antiche Casacce », Id., 
-N. 10, Pons DE lz Hérault : « Notes sur GOnes », in : « Giornale 
storico e letterario della Liguria », 1904, Fase. 9 sgg., N. D.: « Degli 
Oratorii in Genova », in: « Settimana Religiosa », Genova, 1871, 
pag. 298 sgg.

(2) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 141 sgg.
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eia: < solos pilos labrum superius contingentes intactos re­
li nquunt, eosque non laicorutn modo, sed barbarorum more 
reflexos, quod clericali honestati nequaquam convenit ».

Il pubblico costume, le credenze religiose più e più 
scadevano, si affievolivano. Il Cbiabrera, nella I delle « Can­
zoni sacre » cantava (1):

Una prova n’era il dilagare della bestemmia, contro- 
cui in Liguria, già nel Sec. XIII, vigeva una legislazione 
fieramente repressiva (2).

Il Bossio, nei suoi Ordinamenti, constatava (3): « Bla- 
sphemiae nefarium scelus, quod in nonnullis huius dioecesis 
locis admitti vehementer dolendum est ». In Savona dovea 
succedere alcun che di simile, ad onta che il Comune, già 
dal 1558, avesse, contro i blasfemi, sancite (4) gravi pene: 
e di più severe ne comminasse negli Statuti del 1610(5). .

Anche, seguendo quanto aveva inculcato il Bossio- (6> 
in Savona era sorta, e Mons. Costa T aveva rafforzata, là 
Compagnia-del < Nome di Dio » (7). Tutto ciò,:.però, non 
avea potuto estirpare la rea abitudine e/ perciò, puntava

(1) < Opere » cit., Voi. I, pag. 220.
(2) Cfr. Silla : « Come venivano puniti tempo addietro i bla­

sfemi », Palermo, 1929, pag. 15 sgg.
(3) In cit. : « Synodi dioecesanao et provinciales », pag. 276.
(4) Seduta del 16 marzo del < Consiglio Grande ». Vedi Archivio 

storico del Comune.
(5) Pag. 56 sg.
(6) Cit. : < Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 276.
(7) Cfr. Noberasco: « La Compagnia del Nome di Dio in Sa­

vona », ne : < Il Letimbro », Savona, 26 luglio 1929.

Pronte a sprezzar, pronte a schernir le genti 
Ogni freno, ogni legge, al Ciel fan guerra.

' ' Non ha pur uno in terra,
Non ha pur un, che del gran Dio rammenti : 
E nelle colpe immersa oltre misura
Se stessa ogni alma più che smalto indura.
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contro di essa il canone XII (1) della Sinodo. I sacerdoti 
colpevoli eran privati d’ogni benefìcio e i laici avean le 
pene, sancite dal Lateranense.

La’ piaga dei balli durava sempre e molto si dovea 
danzare sui sagrati delle chiese, onde il canone XV dì'questa 
Sinodo colpiva senza pietà (2), che, oltre una grave pena 
pecuniaria, lanciava la scomunica.

Il rigore dell’« Officio delle virtù », le pene, che sa­
ranno più severamente codificate dallo Statuto del 1610 
contro gli adulteri, i concubini, i rapitori di donne, contro 
chi abbracciasse o baciasse donne in pubblico (3) non riu­
scivano' ad ostacolare i nefasti della corruzione più sfac­
ciata, spesso drammatica, qual ci è denunciata dai cronisti 
concittadini, come il Verzellino (4) e il Pavese (5). '

Nemmeno il luogo sacro ponea ritegno ai peccanti e 
a’eran pollute le chiese, onde i terribili rigori dal..canone 
XV citato. I sacerdoti, che cadessero, oltre le sanzioni re­
ligiose/perdea no ogni benefizio*e dovean, per 10 anni, servir 
nelle galee (6). I laici, colle abituali pene, inflitte ai sacri­
leghi, aveano questa infamante, assai caratteristica: « ma- 
nibus post terga revinctis et mitratus stet prae foribus 
Ecclesiae integro die feslo ».

Si è parlato d’ignoranza delle masse. Essa affiora assai 
dalla Sinodo del 1597 e, per esempio, il canone XIII (7) 
stabilisce non potersi unire in matrimonio alcuno se almeno 
non provasse di saper recitare il « Pater », T < Ave » e il. 
« Credo ».

(1) In cit. : < Consti tutiones et decreta », pag. 33 sg.
(2) Id., pag. 97.
(3) Pag. 36 sgg.
(4) Op. cit., Voi. II, pag. 179 sg.
(5) La Cronaca M. S., secentesca, è serbata dalla Sezionò savo­

nese della « R. Deput. di Storia patria per la Liguria ». Pag. 8 sgg.
(6) V. anche Rosi: < La riforma religiosa in Liguria... ecc. », 

pag. 572 sgg. e < Le monache nella vita genovese ecc. », pa­
gina 54 sgg.

(7) In cit. : < Constitutiones et decreta », pag. 124.
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ecc. »,

Giustamente il canone XXVIII tocca l’arte del tempo (1), 
dalla passionalità erompente, dal naturalismo diffuso, dal- 
F incomprensione, dagli anacronismi professati da tanti ar­
tisti 12», troppo spesso straniata dalla pura e luminosa idea 
cristiana.

Poco altro ci offre questa Sinodo se non la vecchia 
usanza, confermata dal canone XXVI (3), mercè cui i pe­
scatori, che avean facoltà di gettar le reti in di festivo, 
dovean, come aveva ordinato per Genova il Bossio (4), pre­
sentare una decima alla chiesa parrocchiale.

Per la Sinodo del 1603 e quanto si attiene ai Sacra­
menti e al culto, il canone IX c’ informa (5) che spesso i 
bimbi esposti aveano al collo un cartello attestante che ave­
vano avuto il battesimo.

Come la Sinodo Pallavicini (6) e gli Ordinamenti Bos­
sio aveano sancito (7) che ogni donna dovesse confessarsi 
di giorno; dalla nascita del sole al tramonto, in appositi 
confessionali, cosi stabiliva (8) il canone XVI di questa 
Sinodo.

Non si sa che dame e popolane usassero, come in Ge­
nova, scollacciate alle chiese (9), ma è certo anche le Sa­
vonesi, come le Genovesi, avessero un culto smodato per la 
capigliatura loro, onde i rimproveri del Cebà (10). Contro

« Constitutiones et decreta », pag. 132.
« Synodi dioecosanae et provinciales », pag. 270.

» cit., pag. 150.

(1) In cit.: « Consti tu tiones et decreta», pag. 132 sg.
(2) V. Serra: « Storia dell’Arte Italiana », Milano, 1922, Voi. 

Ili, pag. 36 sgg. e Lipparini : < Storia dell' Arte », Firenze, 1923, 
pag. 395 sgg.

(3) In cit. :
(4) In cit. :
(5) In: « Constitutiones et decreta », pag. 145.
(6) V. cit.: « Synodi dioecosanae et provinciales », pag. 47.
(7) Id., pag. 295.
(8) Vedi : < Constitutiones et decreta
(9) Cfr. Rosi: « Le monache nella vita genovese 

pag. 61 sg.
(10) V. cit. Belorano, pag. 238 sgg.



(1) In: < Consti tationes et decreta », pag. 153,
(2) Id., pag. 157.
(3) Id., pag. 161.
(4) In cit. : < Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 374.
(5) < Sacrosantam Coneilium Tridentinam », Parma, 1771, 

Sess. XXII e XXIII.
(6) V. cit.: < Constitationes et decreta », pag. 163.
(7) In cit. : Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 322.
(8) V.: « Constitationes et decreta », pag. 160.
(9) < Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 26.
(10) Genova, 1938, pag. 149 sg.
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quest’andazzo moveva il XVIII canone (1) il quale’ ordi­
nava ad ogni donna di entrare in chiesa velata, pena l’in­
terdetto.

Un curioso abuso ci è svelato dal canone XX (2), il 
quale proibisce che, nei funerali e nei trasporti funebri, 
s’ usassero i palli delle chiese.

Molti erano i delinquenti, che si valeano del diritto 
d’asilo in chiese, canoniche, cimiteri, onde il XXVII canone 
ordinava (3) che ninno potesse accogliersi in citià, senza 
consultazione del Vescovo, in diocesi, dei Vicari foranei. 
In Genova le cose doveano proceder peggio e contro ogni 
abuso andavano i precisi ordinamenti di Mons. B<»ssio (-1).

Che se il Tridentino aveva codificato circa F insegna­
mento e la perizia del canto piano (5), su di esso insiste (6) 
il canone XXX, tanto più che il clero, non solo delle par­
rocchie, ma anche della cattedrale era cosi lontano dal co­
noscere alcuna: « canendi artem » da ingenerare: « populo 
fastidium >.

Non dovean mancare sacerdoti, come denunciava il 
Bossio per Genova (7), che intervenivano a nozze e ban­
chetti per cantare, onde i precisi divieti del canone XXVI (8).

Come apprendiamo dalla Sinodo Pallavicini (9), nel Ge- 
novesato : < latius in dies serpunt » coloro che : « verbis, 
nodorum nexibus, aliove quovis sceleris nomine sponsos 
aut matrimonio junctos maleflciose coniungi impediunt ». 
A Savona ne succedevan di peggio. Lo stesso Chiabrera, in 
una sua lettera del 4 dicembre 1599 a Bernardo Castello (10),
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(1) V. Noberasco : « L' apparizione di Maria Vergine ad Antonio 
Botta in un'antica Rappresentazione Sacra », Savona, 1937, pag. 4.

(2) In cit. : < Constitutiones et decreta », pag. 161 sg.
(3) Anche all' estremo orientale della Liguria avveniva!! coso 

uguali. Vedi : « Synodi dioecesanae ab Ill.,n0 et R.mo Joanne Baptista 
De-Dece habitae anno MDCLXXV confirmatio celebrata ab lll.n‘° et 
R.®0 D. D. Dominico Tatis Abbate Congr. Benedictino - Olivetanae 
Episcopo Brunatensi et Comite anno MDCCLXII », Genova, pag. 17.

(4) V. cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 194.
(5) Id., pag. 205.

si dichiarava sconciato dalla: < malia, di quella sorte che 
chiamano legatura » e chiedeva all’amico se conoscesse al­
cuna « indovi nella » per farsi liberare. Un riflesso di tali 
incantesimi è trai casi riservati, de’ quali trattasi nel visto 
canone XVIII.

Conosciamo il corso e la decadenza delle Sacre Rap­
presentazioni. Era tra esse, in primo piano, quella della 
passione di Cristo, che in Savona segui, per secoli, col no­
me di < Similitudine » (1),

Queste rappresentazioni degenerarono per un vieto spi­
rito d’imitazione, per l’intrusione d’elementi spurie l’oblio 
del primitivo filone religioso. Cosi fu in Savona e il canone 
XXVIII, che le vietava, dice (2): « Christi Domini Salva­
tori^ passionis repraesentatio, quae superiori saeculo pie 
admodum, multo populorum concursu et devotione intro- 
ducta fuit, eo iam est deducta, ut pijs Udelibus ofiensionem 
potius a rie rat, quam ma io rem pietatem excitet et spiritus 
affectionem, quare interdictam eara pronunciamus » (3).

11 canone XXVII della Sinodo del 1621 c’informa (4) che 
la Messa era servita da fanciulli della « Dottrina Cristia­
na », rivestiti o delle cappe delle Confraternite o di soita- 
nella. E’ curiosa e interessante la prescrizione avesse ogni 
ragazzo < tibias et pedes omnino oalceatos ».

Questi bim betti : « nempe in singulis fere oppidis », 
dice il canone XLVI (5), parea avessero gusto d’ andar ve-
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« Ebrei

(5) In cit. : <

« Giornale

stili d'abito talare, onde il divieto assoluto di questa, che 
finiva per costituire una vera parodia.

Le proibizioni del canone LVIII (1) investono altre u- 
sanze del giovedì, venerdì, sabato santo. In essi, come le 
campane son mute, usavasi allora, e usa oggi, scuotere la 
« tarabascia ». In questi tempi : < laicos et insolentiores 
pueros » facean con essa clamori assordanti, che s’ accom­
pagnavano a quelli dei corni e delle trombe. E, come non 
bastasse, mercé martelli e grosse pietre, andavan colpendo 
le case, con : « detrimento et scandalo ».

Gli ebrei erano stati, in antico, tollerati a Savona, 
certo più che in Genova, per ragioni economiche (2). Però 
i loro eccessi li resero invisi al popolo e successero delle 
vere rivolte, onde provvedimenti legislativi, e la creazione, 
d'uno dei primi Monti di pietà d’Italia (3).

La legislazione genovese, per ragioni politiche, s’im­
poneva, a metà del Sec. XVI, alla vita savonese e pertanto 
le norme regolanti l’azione e la convivenza ebrea (4), oltre 
le sanzioni della Chiesa, informavano la prassi, codificata 
dalle Sinodi diocesane.

I canoni XIV, XV di questa Sinodo del 1621 ci dan­
no (5), al proposito, norme copiose e caratteristiche. I fedeli 
non dovean farsi curare da medici ebrei, non dovean coi 
giudei aver consuetudine di rapporti, giochi, balli, nozze, 
riti. Proibito accender loro il fuoco di sabato, e ogni com­
mercio in dì festivo. Inoltre gli ebrei, per essere ben cono-

», V,

(1) V. cit.: « Constitutiones et decreta », pag. 215.
(2) V. Scovazzi - Noberasco : «Storia di Savona », Savona, 1928, 

Voi. Ili, pag. 202 sgg.
(3) Cfr. cit. Verzellino, Voi. I, pag. 311 sgg.: Motta: 

in Como ed in altre città del Ducato Milanese », in : « Periodico 
della Soc. Storica per la Provincia e antica Diocesi di Como

Il Monte di pietà di Savona »,1885, pag. 34 sgg. e Noberasco : «
Savona, 1937, pag. 6 sgg.

(4) V. Stagliano : « Degli Ebrei in Genova », in :
Ligustico di Archeologia Storia e B. Arti », 1876, pag. 173 sgg.

Constitutiones et decreta », pag. 185 sg.
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(1) V.:

•■scinti, avean l’obbligo di portare abiti color di croco. I 
maschi doveano avere anco un berretto e le donne un co­
pricapo di panno d’ egual colore. Ai contravventori incom­
beva una multa di 10 scudi.

Veniamo alla Sinodo, del 1631, di Mons. Francesco Ma­
ria Spinola.

Quant’è del culto, il Gap. II proibiva (1) l’abuso in­
valso di dar a baciare ai fedeli le sacre reliquie durante 
4’« Offertorio ». Nello stesso Capitolo è denunciata l’inos­
servanza, per parte dei volghi rurali, d’ assistere, con pre­
testi vari, alla Messa festiva.

E’ inutile ridire degli eccessi, che travisarono, nel Se­
colo XVII, T oratoria sacra (2). Predicatori secenteschi, in 
tutto il vieto senso «Iella parola, usarono certo in Ligu­
ria, chè troviamo contro di essi costituti dalla Sinodo Pal- 
Javicini (3) a quella Durazzo (4). Savona non si sottrasse 
certo al triste fato onde le ordinanze del Gap. Ili (5), proi­
benti di spacciare: « historias vanas », « miracula non 
probata », « ineptas et ridiculas fabulas », « haereticorum 
■argomenta ».

Già il Bossio aveva colpito (6) un andazzo, diffuso nel- 
1’Archidiocesi genovese, proibendo: « Infanti bus qui bapti- 
zantur, ea nomina ne imponantur, quae turpia, aut ridicola 
sunt, quaeve genlilium et impurorum hominurn memoriam 
•referant ». Ugualmente dovea avvenire in Savona onde l’ob­
bligo, fatto dal Gap. V (7) di non dovere imporre che nomi 

*di santi.

« Constitutiones et decreta... ecc. », pag. 19.
(2) V.,Santini: « L'eloquenza italiana dal Concilio Tridentino 

-ai nostri giorni. Gli oratori sacri », Palermo, 1923, pag. 49 sgg.
(3) In : « Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 27.
(4) Id., pag. 769 sg. V. cit. Pandi ani, pag. 183 sg.
(5) In cit. : « Constitutiones et decreta », pag. 24 sg.
(6) In cit. : < Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 283.
(7) V. cit. : < Constitutiones et decreta », pag. 28. Cfr. pure la 

Sinodo Brugnatense, pag. 40.
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(1) Cit. : « Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 649.
(2) V. : < Constitutiones et decreta », pag. 51 sg.
(3) Id., pag. 58 sg.
(4) Id., pag. 45 sgg.
(5) In : « Synodi dioecesanae et provinciales », pag. 663 sg.
(6) In « Opere », Voi. II, pag. 248 sg. Cfr. Cantù : « Storia 

universale », Torino, 1887, T. V, pag. 480 sgg.
(7) V. Belgrano : < Della vita privata dei Genovesi », pag. 460.

1 mortori), come nella Sinodo, tenuta nel 1519, dal- 
r Arcivescovo di Genova, Mons. Domenico De-Marinis (1) 
cran, nel Cap. XII, proibiti (2) innanzi la nascita e dopo il 
tramonto del sole. E, come in essi : « nostro tempore va- 
riae suscitata©. fuere rixae et contentiones » tra parroci 
e clero regolare, cosi lo stesso Capitolo stabiliva che i morti 
dovessero sepellirsi in parrocchia, a meno che, per testi o 
aito notarile, constasse altrimenti.

Già si vide circa le Confraternite. In questa Sinodo, il 
Cap. XVI vieta (3) che nelle « Casacce » si vada con armi, 
vi si mangi o alterchi, sotto pena d’interdetto. Del pari 
severamente si stronca il curioso abuso, invalso tra i con­
fratelli : « ne alter alteri incensom praebeat ».

Venendo al clero, il Cap. XI, colle sue proibizioni (4), 
ci fa testimonianza del maggiore scadere del costume sacer­
dotale, minato ogni giorno dalle lascive, orgogliose mol­
lezze secentesche. Anche per Genova la Sinodo De-Marinis 
colpiva (5) uguali eccessi. Vediamo, cosi, vietato: « uti ilio 
cingolo, quod vulgo dicitur il Centurino », portar: « raa- 
nicas incisas », indossar calze o sottovesti: « colore rubeo, 
viridi vel simili ». Proibito l’abuso della cotta e portar: 
« chirothecas vel flores aut alia vana » in processione. Vie­
tato il gioco delle carte, contro cui tonava il Chiabrera nel 
XIV e XV dei « Sermoni » (6), il partecipare a masche­
rate, a balli, a cantari, tra* quali si ricorda la « matti­
nata ». Proibito sopra tutto il cicisbeismo : « numquara 
comitentur mulieres aliquas praebendo illis ut vulgo dicitur 
il braccio » (7). Proibito portare pistole, stili, coltelli « a.
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. !..
(1) Pag. Ili sg.
(2) In: < Raccolta di alenilo poesie sacre e morali », Genova, 

1745, pag. IO.
(3) Cfr. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 250 sgg. e Visconti:

« Ragguaglio della peste di Milano del 1630 », Milano, pag. 32 sgg. 
(4) Cit. :< Consti tu tiopes. et decreta », pag. 90 sgg.
(5) Cit. < Synodi dioecesanae prima et secunda », pag. 12 sg.

foglia d’olivo », tristo andazzo, ch’era pur severamente 
condannato dai visti « Statuto criminalia » (1).

Contro questa rilassatezza di costumi moveva un altro 
poeta savonese contemporaneo, amico del Chiabrera, Pier 
Girolamo Gentil Ricci, il quale, ne’ suoi a Sonetti », lamen­
tava (2) che la vigna del Signore andasse deserto per colpa 
dei: < cultori ingrati e stolti ». ’

Non sarà discaro, pei timori della peste del 1630 (3), 
ricordare le funzioni, le pratiche penitenziali e propiziatorie, 
seguite in Savona, e di cui è ampia traccia nella nostra 
Sinodo (4).

Cantata una Messa solenne in Cattedrale, usci una 
grande processione, in cui il Vescovo recava la S. Croce. 
Essa entrò in tulte le chiese, dedicate alla Madonna e più 
s’indugiò in S. Domenico per la pratica del Rosario. In 
ogni chiesa erano esposte le sacre Reliquie. Finito la pro­
cessione, nella stessa Cattedrale furono istituite le 40 Ore, 
con intervento delle Confraternite e del popolo delle singole 
parrocchie. AI termine, ogni parroco procedette alla bene­
dizione delle case del suo distretto parrocchiale.

In prosieguo, ogni sera, alle ore 22, in tutte le chiese 
parrocchiali, si cantavano i VII Salmi penitenziali, mentre, 
in ciascuna casa, recitavansi il Rosario, le Litanie e si fa­
ceva l’esame’ di coscienza, recitando' il « Confiteor ».

Ed or si venga alla I Sinodo di Mons. Stefano Spinola.
Il canone VII, tra’ casi * riservati all’ordinario, elen­

ca (5): < Superstitiones cum expressa Daemonis invocatione, 
vel cum Sacramentorum aut Sacràmentalium abusu » e 
< Attentati© pudicitiae Monialium, vel quavis ratione solli-
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citatio,; aut obscoena cura illis sivo. voce si ve scripto lo- 
cutio ».

Antica era la devozione Eucaristica in Savpna e, già 
al sorgere del Sec. XVI, si trovano molte « Societates An- 
gelorum » che la caldeggiavano, moltiplicatesi certo, sul 
finire del Sec. XV, per impulso del B. Bernardino da Fel- 
tre, che fu in Savona nel 1490. Questa devozione crebbe 
più e più, nel torno del 1560, per la diffusione delle 40 
Ore, favoreggiate da Cappuccini e Gesuiti. Il Comune dava 
grandi aiuti pecuniari per il loro splendore e faceva ordi­
nanze per i turni d’ adorazione (1).

Senonchè di questa pia pratica, a un certo momento, 
fecesi un vero abuso, contro cui andavano gli Ordinamenti 
Bossio (2) e andranno quelli dell’ Arcivescovo di Genova, 
Giulio Vincenzo Gentile, nella Sinodo del 1683 (3). Abuso, 
che entrava in tutto quello smidollamento della religione, 
che si pasceva troppo spesso d' esteriorità, di feste rumo­
rose, di cappelle, d’edicole sacre (4). Savona non si sot-, 
trasse certo al pubblico andazzo, - cui perciò opponevasi il 
canone VI (5), il quale dosava i permessi < ex causa 
gravi ».

Poco trovasi nella II Sinodo del 1680. E’, però, per la 
storia del costume, assai notevole il canone V (6), il quale 
deplora che alcuni sacerdoti : « personali tempore baccha- 
nalium incedere non vereantur, quin etiam choreis inte­
resse et choreas ducere et quod scandalosum omnino est, 
etiam detracta persona, et in habitu ecclesiastico ». L’abuso

1 •

(1) Cfr. Noeerasco : « La devozione Eucaristica in Savona e gli 
Statuti dell' antica Confraternita di S. G. B. il vecchio », Savona, 
1933, pag. 5 sgg. e Persoglio: « Memorie storiche sulle .40 ore », 
Genova, 1893, pag. 9 sgg. '

(2) Cit. : < Synodi dioecesanae et provincialos », pag. 293.
(3) Id., pag. 796 e 828.
(4) Cfr. cit. Levati, pag. 125.
(5) Cit. < Synodi dioecesanae prima et seconda », pag. 11 sg.
(6) Id., pag. 28. -
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(1) Cit. < Synodi dioecesanae prima et sectmda », pag. 29 sg.
(2) Canone VII, in cit. < Constitutionea et decreta », pag. 84 sg.
(3) Canone XV, Id., pag. 74.
(4) 'Canone XXIII, Id, pag. 110.
(5) Id., pag. 12 sg.

era al certo assai grave perchè il canone comminava ai 
< delinquenti » multe grosse, carcere e sospensione « a 
divinis ».

Imagine viva dei tempi è il canone Vili (1) il quale 
appioppava 25 scudi d'oro e altra sospensione « a divinis » 
a quei sacerdoti, che si arrogavano il titolo di < Reveren­
dissimo », appannaggio esclusivo del Vicario Generale della 
diocesi. Poco meno di chi facea, nel carnovale, d’ ogni erba 
fascio.

Si giunge cosi all’ ultima Sinodo, quella del 1699, di 
Mons. Vincenzo Maria Durazzo. Per quanto riguarda il 
culto, si trova messe copiosa che c’ informa d’usi e di 
abusi, di manchevolezze, di un ulteriore scadimento di co­
stumi.

Per esempio, quant’ è dei’ primi, si vede (2) come il 
Viatico procedesse sotto il baldacchino, fiancheggiato da 6 
lanternoni, preceduto da una lunga teoria di fedeli con torce. 
Di notte, le donne non potean partecipare al corteggio.

La Croce dovea essere (3) sul fastigio d’ ogni campa­
nile per essere adorata e servir di: « praesidium contra* 
fulgura ». Contro i quali dovevano sonare a stormo le cam­
pane (4) : « ob virtutem sacra benedictione et solemni prece 
datala ad tempestates expellendas ».

E si venga a tutto ciò che sa d’ignoranza e d' abuso. 
Troppe famiglie dovean trascurare d’inviare i loro figli alla 
Dottrina cristiana, onde il rigore del canone II (5), il quale 
imponeva ai parroci : « nomina absentium prima dominica 
cuiuslibet raensis inter Missarum solemnia vel in Missa pa- 
rochiali publice legant, ut eorum facies ignominia imple- 
antur ».

Peggio dovea essere tra i volghi campestri, onde lo stesso
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somma energia (5), le 
adolescentes et 

puellae », i matrimoni rati fraudolentemente, quelli stretti 
non liberamente, i : « veneficia et alia huiusmodi » per im­
pedirli, gli sposi, che non coabitavano.

Le gravissime pene comminate dal canone XIII (6) ci 
assicurano che duravasi a ballare sui sagrati, nei cimiteri, 
ove si buttavano immondizie e si piantavano alberi. Cosi 
continuavano in chiese e oratori rappresentazioni, non tanto 
sacre, ma. profane.

Il canone XV condanna (7) quanto: « inordinatum, 
inhonestum, aut procaci venustate pictum, seu insolitum in

(1) Canone XXIII, Id., pag. 14.
(2) Citi. « Coristitutiones et decreta », pag. 23.
(3) Id., pag. 26 sg.
(4) Cfr. Bruno : « Storia di Savona dalle origini ai nostri 

giorni », Savona, 1901, pag. 123 sgg. e Scovazzi - Noberasco; < Sa­
vona », Roma, 1930, pag. 116 sgg.-.

(5) Cit.. « Constitationes et decreta », pag., 57 sgg,
(6) Id., pag. 61 sgg.
(7) Id., pag. 73 sg.

canone facea obbligo (1) ai celebranti nella cappelle rurali 
di pronunciare, ad alta voce, il « Pater », F « Ave », il 
< Credo », i « Comandamenti » e i « Sacramenti ».

Il canone V (2) vietava assolutamente, appresso il bat­
tesimo d’ un infante, che chiunque si portasse via « cande- 
las, sudariola in collatione Baptismi adhibita » per servir­
sene in pratiche superstiziose.

Lo stesso canone lamentava (3) : < immane hoc facinus 
frequenter contingere » che: « infantes, sive ex legitimo, 
seu etiam ex illegitimo thoro natos, in vijs publicis, sive locis 
campestribus, sive alibi a parentibus exponi, et quod dete- 
rius est, etiam sine baptismo ». Contro gli snaturati geni­
tori il canone ha terribili parole, per quanto essi, a volte, 
avessero scusanti nella molta miseria, che gravava allora 
sulla città e contado di Savona (4).

Il canone XII combatte, con 
coabitazioni falsamente matrimoniali di : <



(1) In cit : « Constitntiones et decreta », pag. 15 sgg.
(2) Id., pag. 87 sgg.
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imaginibus exhibeatur ». Esso stroncava la venerazione di 
reliquie non riconosciute, di : « nova miracola praedicare 
vel publicare popolo, nisi probata ».

Le proibizioni del visto canone XXIII ci fan fede che 
nelle chiese seguivano : « laicorum strepitus », « puerorum 
licentiam », che in esse mendici chiedean elemosina durante 
le funzioni, che i fedeli indecorosamente si appoggiavano 
ad altari, battisteri, pile dell’acqua lustrale, che si cian­
ciava, sul limitar del tempio, durante le prediche, che si 
dava la schiena al Santissimo, che spesso ci si recava in 
chiesa per tener: « conventus et consilia laicalia », o: 
« circuii ad colloquendum ». Si condannavan finalmente liti 
e risse: « prò collocandis privatorum sedibus », all’ordine 
del giorno in quei tempi di rigido e borioso protocollo.

Si è già toccato della predicazione falsata. Vi ritorna 
questa Sinodo, col canone III (1), inculcando che nulla si 
bandisca che non sia: « argentum igne examinatum » e 
ordinando sian rifiutati : « iocos », « fabulas », < memo­
rie felicitatem », « certum tempus Antichisti adventus », 
< e Sacris litteris divinare quidquam futurum ».

L’insolenza degli ascoltatori dovea qualche volta rag­
giungere mete, che oggi parrebbero incredibili, se il mede­
simo canone sancisce.: « Qui Parocho vel alio concionanti 
aliquid ausus fuerit respondere, aut gestu, vel risu, si ve 
aliter scandalum excitare excommunicationis poenam in-, 
currat ».

Il canone XX (2) è tutto un codice della condotta cle­
ricale, che, mercè specificate proibizioni, denuncia evidenti 
abusi. Quindi sappiamo che taluno del clero, cedendo al- 
T epoca incipriata, tendeva sempre più a farsi vedere con 
« manicis apertis », giustacuori, marsine e sotto marsine, 
abiti talari di colore non nero. Contro tutto questo c’ era 
la sospensione < a divinis ».
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Ma ecco le parrucche, le parrucchine (1) ed altra so­
spensione ; ecco le rappresentazioni amatorie, i conviti, i 
balli, i giochi e carcere per 6 mesi. La sospensione da ogni 
ufficio puniva quel sacerdote, che si abbandonasse a Bacco 
e pene non meno gravi andavan contro quelli che negozia­
vano, faceano il fattore, l’avvocato, il procuratore (2). Al­
trettali eran riserbate pei sacerdoti : « praecursores, asseclae 
aut pedisequi faeminarum ». Proibitissimo portare anelli, 
ancora il titolo di « Reverendissimo » o il « Nos » maie­
statico, sempre appannaggio del solo Vicario Generale. .

Ruggine tra clero secolare e regolare ce n’era sempre. 
Il canone XXV insinuava (3): « Rectores omnes et sacer- 
dotes nostrae Dioecesis Religiosorum Ordinum professores 
habeant affectu benevolo commendatos. Non se difficiles, 
graves et asperos sed potius eis favorabiles ac benignos 
studeant exibere, promptaque benigni tate recipiant, utpote 
laboru m participes >.

La lettera del canone XXVI era (4) partitamente per 
le monache, ma trattasi di manchevolezze risapute.

Già Mons. Mascardi avea assolutamente proibito (5) che 
si divulgassero indulgenze per pubblico precone, il quale si 
fermasse sulle piazze e ai quadrivi, annunziato dal clan­
gore delle trombe.

L’abuso s’era, nel tempo, aggravato e, oggi, questuari 
poneano in palio indulgenze e reliquie per far moneta. E 
facean fracasso di: « campanulas aut alia instrumenta ad 
excitandos populos ».

V' eran altri che, per dire orazioni a prò’ di Tizio o 
Caio, imprecavano se non avean danaro. Contro tal genia 
di profittatori tagliava sodo il canone XXXII di questa

(1) Cfr. cit. Belgrano : « Della vita privata dei Genovesi », pa­
gina 239 sgg.

(2) V. cit. Levati, pag. 49 sg.
(3) In: < Constitutiones et decreta », pag. 118.
(4) Id., pag. 120 sgg.
(5) V. cit. : « Decreta », pag. 16.
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Sinodo (1). Il quale comminava anche 1’ espulsione di quei 
cosi detti « eremiti », che non si acconciassero a essere 
sottoposti ai parroci, subendone ogni anno una visita mi­
nuziosa.

Chiuderà queste note un’ usanza, oggi ancora viva, di 
cui si legge nel canone XVII (2): « Paulisper ante mediana 
noctem, ' .quae feriam quartana Cinerum proxime antecedit 
signo campanae omnes moneantur de iam iam incipiente 
sacrae Qùadragesimae ieiunio ». Era il « Memento, homo » 
scandito alle sfrenatezze dei mortali.

(1) Cit. : « Consti tutiones et decreta », pag. 135 sg.
(2) Id , pag. 79.





GENOVESI E SAVONESI

DAVANTI AL COMMISSARIO DI GIULIO II

PER

ITALO SCOVAZZI





I

Le lotte secolari con Genova sono, senza dubbio, 

uno dei tratti più appariscenti e impressionanti della 
storia di Savona e perciò contornate di un alone di 
poesia.

Non difesero i Savonesi, con sfortunata tenacia, 
T indipendenza della piccola patria contro la prepo­
tente dominatrice ? E tali lotte furon naturalmente, 
per anni e anni, in cima ai pensieri degli storiografi 
e cronisti nostri. Passaron spesso in seconda linea le 
mirabili imprese mercantili e marinare, nelle quali 
Savona fu la più attiva collaboratrice della gloriosa 
rivale, sotto la cui bandiera godè, su lidi e in mari 
lontani, larga protezione e preziosi privilegi. Non si 
pensò alla forma alla costituzione particolarissime della 
repubblica genovese, e ancor meno venne in mente che 
T atteggiamento di Savona è il sintomo più evidente 
del male che travagliava nel profondo 1’ intero stato.

Uno dei più singolari episodi delle lotte tra le due 
città, lotte che ho destesamente narrate insieme con F. 
Noberasco nella Storia di Savona, trassi in luce alcuni 
anni fa nel Processo dei Vegliardi. Pubblico ora un
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ne tornò

».

e la verità ? Noi la conosciamo la 
verità, ed è questa : Genova non seppe e non potè 
creare un forte stato territoriale; comunque allora il 
povero commissario del papa se ne tornò a Roma 

manibus vacuis et nil operatus est
Le cause delle interminabili controversie tra Ge­

nova e Savona (dal sec. XII al XVI) si possono re­
stringere a quattro punti principali :

I) - Questione delle gabelle e contribuzioni.
II) - Questione della competenza giudiziaria.
Ili) - Questione territoriale : ricostituzione del- 

T antica giurisdizione possessoria.
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altro documento importantissimo, che mi avvenne di 
scoprire nell’Archivio Civico di Savona. Risale al 
1505, quando Giulio II, che tante illusioni alimentò 
nei cuori savonesi, spedi a Genova un commissario 
« compositurum differentias nostras »; primo atto di 
lunghe, dispendiose e aspre controversie giuridiche e 
di risse e rappresaglie, che fruttarono a Savona qualche 
sentenza favorevole, presto frustrata da complicazioni 
politiche internazionali e dalla cauta e subdola poli­
tica di Genova e del re di Francia.

La novità e l’interesse del documento stan qui: 
le due parti contendenti son messe a confronto in 
drammatico contrasto; a interpretazioni delle conven­
zioni si contrappongono altre interpretazioni, ad argo­
menti giuridici altri argomenti, a lagnanze ed accuse 
altre lagnanze e accuse, a cavilli altri cavilli ; tutto 
un torbido passato di odi e rappresaglie vien a galla; 
curiosi ed ignorati fatterelli di quegli anni travagliosi 
saltano in luce.

Sic et non:



en France par l’or- 
1812 et qui, par l’incurie du 

».

(1) Christophe Colomb et Savone — Verzellino et 
morie, Génes, Donath, 1887, p. io.

ses Me-
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IV) - Questione dell'annullamento delle conven­

zioni e dell’ assoluta indipendenza commer­
ciale e politica.

Coi primi due punti Savona mirava alla perfetta 
osservanza delle convenzioni, stipulate in varie età. 
Le altre maggiori aspirazioni, che erano sempre in 
fondo all’ animo dei Savonesi, venivano a galla e de­
terminavano violenta azione ogni volta che si presen­
tassero occasioni propizie nelle frequenti lotte politi­
che, in cui T intero stato si trovava coinvolto.

I sentimenti di animosità tra Genova e Savona, 
che balenano già in età romana, durante la seconda 
guerra punica, erano ancor vivi nel seicento e nel 
settecento e, nota l’Barrisse (1), Genova non ebbe 
torto a voler ridurre Savona all’impotenza checché si 
possa pensare dei mezzi che adoperò. « Il y a beau- 
coup à dire — soggiunge l’erudito francese — et à 
publier sur ce sujet, qui interesse nos lecteurs, puis- 
que c’ est pour avoir encouragé les menées de cer- 
tains patriciens génois en favour de Francois 1 que 
Savone fut si cruellement traitée. Voir, aux archives 
du ministére des affaires étrangéres à Paris, le Jonds 
génois, contenant toutes les magnifiques archives de 
la Republique de Génes, envoyées 
dre de Napoléon Ier en 
commissaire sarde, ne furent pas restituées en 1815

L’archivio civico di Savona conserva molti do­
cumenti di tale lotta, che divenne più aspra e interes-
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sante verso la fine del sec. XV e nei primi decenni 
del XVI : degli inedili, che ho accuratamente esami­
nati, credo opportuno citare i seguenti di maggiore 
importanza :

1) Infrascriptae sunt iniuriae et oppressiones quas 
Januenses Saonensibus intulerunt - 1505.

2) Pars querelarum quas faciunt domini Januen­
ses de Saonensibus, nam infinitus est pene illarum 
numerus et prò fondamento comune Januae habet 
superioritatem in loco Saonae et Saonenses tenentur 
seruare mandata eorum et deueta - 1505.

3) Querelae Saonensium contra Januenses 
sione contentorum in conuentionibus - 1505.

4) Transumptum conuentionum et contrafactionis 
earum ac prohibitionum damnorum conira earum te- 
norem Communitati et Ci ui bus Saonae illatorum per 
Januenses et eorum Communiiatem - 1505 - 1508.

5) Copia sementine latae in Romana Curia anno 
1506 in fauorem Saonensium contra Commune Januae, 
qua Communitas Saonae absoluitur ab obseruatione 
conuentionum, cui foit renuntiatum per contractum 
violentum anni 1515 — 1506.

6) Querelae nouae contra Januenses super iniu- 
riis factis Saonensibus de anno presenti MCCCCCV1I 
post ordinationes et priuilegia regalia, et certae bonae 
rationes ad confirmationem libertatis nostrae ciuitatis 
Saonae - 1507.

7) Instructio prò sp.li Dno Christoforo Stradella 
in u. doctore et Nobili Johanni Sacho oratoribus 
Mag.030 Communitatis Saonae apud Regiam Maiesta- 
tem siue magnum parlamentum seu consilium - s. d.

8. Inchiesta e istruttoria circa lo sbarco di sol­
dati genovesi discesi da un brigantino, partito dal
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porto di Vado, in territorio di Savona, dove commi­
sero depredazioni e violenze - 1508.

9) Conuentiones nouae anni MDXV inter exra 
Gommone Januae et 111. ciuitatem Saonae - 1515 
(con note marginali).

10) Protestatio secreta facta per sindicum Saonae 
contra conuentionem tunc fiendam et postea factam 
de hoc anno - 17 agosto 1515.

11) Altra del 27 agosto 1515.
12) Protestatio secreta facta per procuratorem 

comunis Saonae contra ratificationem fiendam per con- 
silium Saonae Dno Duci Januae si fieret quod sit 
meticolosa et violenta - 25 agosto 1515.

13) Protestationes secretae factae per sindicum 
Saonae contra compositionem capiendam per Saonen- 
ses cum exactoribus* drictus quinque octauorum quod 
esset meticulosa et-violenta - 20 maggio 1516.

14) Protestatio secreta facta per sindicum Saonae 
quod si permitteretur exigi in Saona quidam drictus 
unius octaui quod esset violentum et meticulosum - 
16 settembre 1516.

15) Protestatio secreta facta per sindicum comu­
nis Saonae contra permissionem exaclionis drictus 
quinque octauorum quod esset meticulosa et violenta 
- 17 dicembre 1517.

16) Protesta segreta di Giov. Castrodelfino, sin­
dico del comune di Savona, contro i Genovesi - 17 
dicembre 1520.

17) Altra protesta segreta del medesimo contro 
i Genovesi - 23 maggio 1521.

18) Altra protesta segreta del medesimo contro 
i Genovesi - 14 gennaio 1521.
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Or ecco il documento, steso probabilmente 
per ordine del Commissario di papa Giulio II.

MDV die prima julii, tempore quo fuit missus com- 
missarius a Papa Jiulio li Saon. Januam, compositurus 
differentias npstras.

19) Protestationes sccretae Dni Joannis de Ca- 
strodelfino, sindici comunis Saonae, factae ad demon- 
strandum violentiam Saonensibus et in porto Saonae 
factam per Thornam Calunni Commissarium Genuen- 
siuin et quod illi non consentiebat • 16 aprile 1522.

Quod licet per ipsas conuentiones Saonenses in Janua sint 
liberi ab omnibus gabellis et conira eos per Januenses 
imponi nequeant collecla, dacita, mutuum uel exaclio, 
nec super bonis eorum, et non teneantur nisi ad expe- 
dicamenta, quae sunt commerchia et gabellas marina- 
riorum et nauiganlium respectu personarum tantum 
ipsorum nauigantium, tamen quando res et merces Sao- 
nensium conducuntur in Janua de facto et propria 
auctoritale gabellotorum Januae arripiuntur et ponun- 
tur in dugana ex qua extrahi non possunt, nisi sol- 
uant ipsas gabellas, quas tamen soluunt coacte,. non 
ualentes aliter face re nec resistere potentiae dictorum 
gabellotorum.

Querelate Saonensizim cantra Januenses occasione con* 
tentorzim in conuentionibzis eie. ac responsiones 
Januensium cum replicationìbus factis coram Do­
mino Commissario misso de' uersus Roman a 
szimmo Pontifico nostro Julio II Saon. azidituro 
differentias nostras, qui tandem rediit ad ipsum 
manibus vacuis et nil operatus est. Et primo
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Itera quia in conuentionibus disponitur quod Saonenses te- 
neantur seruare deueta facta a communi Januae et 
quae faciet commune Januae, et in ultima sententia 
fuerit declaratum quod (alia deueta intelligantur esse 
generalia et communia, tamen Januenses saepius irapo- 
nunt drictus et gabellas ac onera baplizando illos et 
illas ac illa deueta, et allegant propterea dictos Sao­
nenses vigore conuentionum obligari etc. Saonenses uero 
dicunt et opponunt sese ad eos non teneri cura non 
sint huiusmodi de quibus loquuntur conuentiones nec 
deueta generalia et communia. Taraen hoc non obstante 
Saonenses molestantur in Janua prò talibus drictibus 
et gabellis ac oneribus. Et quia his annis praeteritis 
prò auariis leuandis ordinariis ipsorum Januensium, 
ipsi Januenses imposuerunt gabellam unam quam bapti- 
zaverunt deuetum ferri et uenae ferri, ex quo perci- 
piunt annuatim bonam summam pecuniae, quae seruit 
eisdem Januensibus in dirninutionem dictarum suarum

Itera quia in dictis conuentionibus continetur quod prò his 
prò quibus Saonenses possunt in Janua conueniri prò 
gabellis uel aliis, non possunt conueniri nisi corara 
principali rectore ciuitatis Januae uel eius Vicario. 
Tamen quando Saonenses quibus si ut sopra indebite 
arrestantur res et merces eorura adherent 111. D. Gu- 
bernatori Januae prò liberatione frerum et mercium 
suarum, gabelloti allegant Saonenses in hoc fore acto- 
res et debere ipsos conuenire coram Mag.cis officia- 
libus S.ti Georgii uel calegarura et aliis officialibus 
priuatis S.ti Georgii, et licet aliquando praefatus 111. 
Gubernator merces restituì fecerit Saonensibus et ali- 
quando pronunciauerit se iudicem corapetentem, tamen 
saepissime Saonenses merces eorura habere non pos­
sunt, adeo quod frustrati laboribus et expensis inflni- 
tissimis coguntur aut relinquere merces Januae aut 
soluere indebite ipsas gabellas, et adhuc impraesentia- 
rum delinentur in Janua per ipsos tales gabellotos 
plures et diuersae res ipsorum Saonensium.
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auariarum ordinariarum, uolunt, licet indebite, dictos 
Saonenses obseruare talem imposi tionem et non posse 
in dieta eorum ciuitate conduci de dictis ferris et uena, 
et si conducuntur, emptores talis imposi tionis constituti 
asserti magistratus uigore assertae emptionis talis d ri­
ctus in causis propriis inolestant Saonenses arrestando 
et detinendo ac sibi ipsis adiudicando bona ipsorum 
Saonensium et in proprios usus conuertendo.

Itera, quia in dictis conuentionibus condnetur quod Saonen­
ses teneantur ire in armatam lignorura, et de iure non 
intellegatur fieri armata minoris numero decem gallea- 
rum nel uasorura, quo casu tenentur soluto Saonenses 
in eis exponere personas, tamen quia saepius dicti 
Januenses prò conseruatione status eorum et ciuitatis 
tenent armatas duas galleas, ad quarum contributio- 
nem non tenentur de iure ipsi Saonenses, imponunt 
tamen propterea Saonensibus taxam pecuniarum ipsis 
non euocatis non citatis ad eàm et ad illam soluendam 
coguntur Saonenses indebite.

Itera quod licet Saonenses habeant eorum jurisditionom li- 
beram et distinctam a jurisditione Januensium, saepius 
Januenses et magistratus extraordinarii electi a Mag.co 
officio S.ti Georgii et alii etiam magistratus notando 
exercere iurisditionem in Saonenses quam non habent 
praeter contenta in conuentionibus, transmittuni eorum 
nuncios et tragetas in Saonam absque litteris subsidia- 
libus ad ciuitatera Saonae ad citandum Saonenses ad 
comparendum coram eis lalibus officialibus ipsorum 
Saonensium periitus incompetentibus. Qui tales Saonen­
ses clandestine et raptira ciiant apponendo aliquando 
horis incongruis ad portas domus eorum habiiaticnis 
tales citationes quarum uigore procedunt. Et licet per 
Saonenses opponatur exceptio declinataria, proferunt 
sentèntias in quarum executione inde Januenses quae- 
runt arrestare bona ipsorum Saonensium.
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Ad secundam quae incipit Quia in dictis conuen- 
tionibus

Respondetur querelis factis per Saonenses hoc modo.
Ad primam querelam quae incipit Quod licet etc.

Respondetur quod si Saonenses arrestantur prò gabellis in 
Janua legitime arrestantur, quia ad eas tenentur virtute

Respondetur iniuste conqUeri Saonenses cura recusant sol- 
uere dictas gabellas et impositiones generales tam factas 
quam (lendas, cum ab illis non sint liberi virtute con- 
uentionurn et sententiarum, gabellotosque Januae licite 
et legitime posse capere res et merces obligatas gabellis 
suis. Praeterea si Saonenses tenentur uigore conuentio- 
rum et sententiarum ad impositiones factas et fiendas 
horninibus nauigantibus prout tenentur quia ornnes ga- 
bellae sunt impositae nauigantibus prò rebus et mcr- 
cibus quas onerant in uasis nauigabilibus, qua ratione 
possunt dicere se non teneri ? Nec valet quod dicant 
se non teneri nisi respectu personarum tantum, quia 
non sonant sic nerba conuentionum. Tenentur ad om- 
nes gabellas et ultra prò personis, et hoc iam fuit 
declaratum et cognitum per sententiam difflnitiuam. 
Nam cum de ista met re, et sub iisdem met uerbis 
Saonenses alias conquererentur tempore quo eramus 
sub quondam lll.mo Philippo Maria Duce Mediolani, de­
legata fuit ab eo causa 111. quondam Nicolao Pieenino, 
qui auditis partibus, facto longo procéssu, protulit sen- 
tentiam, per quam declarauit Saonenses teneri ad om- 
nes gabellas, drictus et impositiones factas et fiendas 
prò commune Januae prout apparet ex sententia quae 
lata fuit anno MCCCC1U die 12 martii, cui in omnibus 
habeatur relatio, et ad id quod dicitur contineri in 
conuentionibus quod non possit imponit collecta etc. 
non habet locum nisi quando imponeretur super Sao- 
nensibus tantum.
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Ad tertiam quae incipit Quia in conuentionibus di- 
. sponitur eie.

regularum et uendi Lione ipsarum gabellarmi). Nam hoc 
fìt non solum Saonensibus sed Januensibus, forensibus 
et alìis quibuscumque tam conuentionatis quam fran­
chi s, et hoc flt in omnibus mundi partibus, et facla 
arrestatone, de iuribus partium tunc conoscitur. Nec 
est conueniens ut òflìciales S.ti Georgi i quibus cura 
est de gabellis, uel deputati ab ipsis sint magistratus, 
cum actor sequi debeat forum rei. Quod autem dicant 
III. D. Gubernatorem solum aliquando restituì ferisse 
merces suas, negatur, et si fecit, de facto fecit. Nam 
Gubernator et antiani unum corpus sunt et est rector 
principalis ciuitatis, nec potest baylia coniuncta diuidi. 
Quod dicant Gubernatorem se aliquando pronunciasse 
competentem, negatur, et si fecit, non potuit fieri in 
preiudicium Januensium. Fuerunt tamen contenti supe­
riori bus diebus illi qui curain gerunt prò communi 
Januae de certis rebus cum certis conditionibus, ut 
solus Gubernator esset judex competens, et hoc factum 
fuit ob reuerentiaro S.mi Domini nostri, et cum uellet 
procedere ad pronunciationem competentiae jdem 111. 
Gubernator, coeperunt recusare dicti Saonenses licet 
paulo ante id petiissent et fuissent contenti prout con­
stai publica scriptura, et cum pronunciasset se com­
petentem appellarunt Saonenses. Quae tamen appellato 
tamquam iniquissima non fuit admissa, ex quo perci- 
pitur eorum mala mens, et qui nisi rixas quaerunt et 
contentiones.

Respondetur Saonenses teneri et obbligatos esse seruare 
decreta facta et facienda per commune Januae, et cum 
deuetum ueuae ferri sii generale in toto districtu, prop- 
terea tenentur illud obseruare, non enim per commune 
Januae ullum factum est deuetum particulare contra 
Saonenses, sed est generale in tota ditione Januae, 
propterea tenentur tam uigore conuentionum quam
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Ad quarlam quae incipit Quod licei Saonenses eie.

Ad quinlam quae incipit Quia in diclis conuenlioni- 
bus eie.

sententiarum. Nec est uerum dictum deuetum cedere 
in diminutionem auariarum ordinariarum communis 
Januae, imo quicquid ex eo percipitur cedit ad com- 
munem omnium utilitatem Januae et districtus, in quo­
rum numero ipsi comprehenduntur, imo ad expensas 
extraordinarias cedit, quarum ipsi partem suam susti- 
nere debent, sicut ceteri. Si ergo deuetum uenae gene­
rale est prò generale utilitare, male faciunt Saonenses 
si de hoc conqueruntur, et maxime quod longum tem- 
pus patientes fuerunt de dicto deueto Saonenses, prò 
quo, nomine eorum cuius illud erat, aliquot annos curare 
habuit quondam Raphael de Signorio ciuis Saonensis, 
ut est satis omnibus notum.

Respondetur Januenses eos non exercere iurisditionem in 
Saonenses, nìsi tantum quantum conuentiones disponunt, 
et secundum quod de iure exercere possunt, et quando 
agi tur de robaria uel cursaria, prout non multo ante 
contigit prò excessu quem fecit galleacia Uxiliae, de 
qua plenius dicetur in alia responsione, et quando Sao­
nenses denegant uel negligunt insti tiam facere Januen- 
sibus et cum recusant seruare mandala et deueta 
communis, quod quidem ipsis facere licet de iure, vir- 
tute superioritatis iurisdiiionis conuentionum et aliarum 
causarum supradictarum, et si in istis casibus citantur 
Saonenses, et si proceditur non obstante oppositione, 
id iuste fit. Et notate in multis decedunt de iure suo 
Januenses ob R.tiam S.mi Dni nostri, qui videtur illis 
affici.

Respondetur quod nerba conuentionum non ita sonant, 
prout ipsi posuerunt, quia conuentiones dicunt in ar- 
mamentum lignorum et hon in armatam, et ideo non
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facit ad propositum quod dicant non appellar! armata 
quae non sit decem gallearum, quod etiam negatur, 
armata enim de una et duabus et tri bus tri remi bus et 
aliis diuersi generis lignis appellar! potest, nec in iure 
aliter reperitur, hoc non facit ad propositum, imo de 
una et duabus tenentur soluere quando arrnatur et 
continuo soluerunt ipsi et homines riparienses tam im 
munes quam conuenlionati, et de hoc est possessio 
multorum annorurn, et exactioncs sunt antiquissimae, 
quia fìt ad benefìcium commune omnium Januensium, 
et deberent in hoc esse continentiores, tenentur etiam 
ad uigorern sententiae praefati quondam ili. D. Nicolai 
Picenini.

Quod responsiones praedictae factae per Mag.cos Ja- 
nuenses cantra praedictas querelas Saonensium 

' non valeant patebit infere per responsiones Sao­
nensium infrascriptas et primo

Et in primis non procedit responsio dictorum Mag.corum 
Januensium data primae querelae Saonensium, ctim ipsi 
Saonenses sinl liberi et immunes etiam in ciuitate Ja 
nuae ab omni collecta, dacita, mutuo uel pedagio, 
porla, ripa uel gabella scu exactione quocumque no­
mine censeatur, quae imponi non possimi per com­
mune Januae uel aliquam singularem personam quo­
cumque nomine censeatur, communi Saonae uel super 
homi ni bus Saonensibus, uel districtus modo aliquo qni 
escogitar! possit, directo uel per óbliquum. Ila enim 
disponitur in conuenlione anni 1332 in lercio capitolo 
incipiente Consenti uni etiam et concedunt, quod est 
exclaratorium capitoli oclaui conuentionis anni 
incipientis Item quod commune Januae etc. Attenta 
sententia ultimate lata inter partes disponentes quod 
stari debeat conuentionibus annorurn de 1251, 1332 et 
1357, ita tamen quod in his in quibus aliquid reperi­
re tur derogatum, mutatura siue innouatum conuentio- 
num anni de 1251, stari debeat aliis duabus ultimis



243

Responsìo secundae querelae.

conuontionibus et cum in hoc dictae conuentiones clarae 
sint, non possunt in dubium reuocari, nec earum ui- 
gore tenentur Saonenses soluere drictus, gabellas et 
impositiones generales factas et faciendas, ut ipsi asse- 
runt, sed solum tenentur uirtute earum ad expedica- 
menta, quae proprie sunt commerchia et non ultra, 
respectu rerum et merci um, et respectu personarum 
solum hominum nauigantium et non ullra, quia aliter 
uerba dictarum conuentionum circa immunitatem et 
libertatem Saonensium etiam in ciuitate Januae, ut ex­
presse sonant, si non disponere deberent, nihil opera- 
rentur, quod est absurdum. Nec est uerum quod omnes 
gabellae sint impositae hominibus nauigantibus prò 
rebus et merci bus quas omnes onerant super uasis ne- 
uigantibus, cum uerba conuentionum ita non sonent, 
quae conuentiones sunt stridi iuris, et in eis Saonenses 
intelligant minus obligari quam fieri possit, et cum 
hominibus seu personis nauigantibus impositae sint 
multae gabellae, uelut gabella marinariorum, gabella 
fanarii et similia etc. Et si intelliganlur et intelligi de- 
beant ipsae conuentiones, nec propterea licet gabellotis 
capere res et merces Saonensium de facto, prout fa­
ci unt, contra iuris debitura et formam ipsarum conuen­
tionum. De sententia uero quondam III. Dni Nicolai Pi- 
cenini allegata, non est faciendum capitale seu funda- 
rnentum aliquod prò Mag.vis Dnis Januensibus quia cum 
fuerit in iudicio producta coram Mag.cis Dnis delegatis 
ducalibus, fuit ea non obstante pronunciatum et decla- 
ratum debere inter parles seruari solummodo conuen­
tiones suprascriptas, modo et forma praedicla, et ideo 
remanet firma et ualida dieta prima querela Saonen­
sium.

Non procedit etiam responsio facta per ipsos Mag.cos Ja- 
nuenses secundae querelae Saonensium. Quia respon- 
detur quod Saonenses legitime arrestantur prò gabellis
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ad quas diclini illos teneri virtute assertarum regula- 
rum et uendìtionum earum gabellarum, cum, ut supra 
demonstratum est, ab eis sint ipsi Saonenses liberi et 
immunes virtute dictarum conuentionem, nec assertae 
reguìae et uenditiones assertarum gabellarum possunt 
obesse Saonensibus nec dictis singulis conuentionibus 
ultra quas obligari non possunt, et cum non teneantur 
ad gabellas, non possunt eorum res et merces a gabel- 
lotis arrestari, et si arrestantur, fit eis iniuria praedicta, 
respectu dictarum gabellarum, adhereri debet per eos 
nec adherere coguntur alieni magistrati quarn illi cuius 
est cognitio utrum teneantur ad eas gabellas nel ne, 
datum, electum et assignatum in dictis conuentionibus, 
nec in hoc Saonenses sunt actores, sed rei prouocati 
ad comparendum coram superiore suo, prò eorum in­
donnitale, et ille qui prouocatus ab aliquo aliquid fa- 
cit, non est nec dicitur actor, sed rena. Ille enim qui 
prouocat, actor est, et si auferretur iudicium iudici 
electo a partibus in dictis conuentionibus et diuertere- 
tur ipsum iudicium ad aliud tribunal non competens 
et flerel fraus dictarum conuentionum et per indirec- 
tum violarentur ipsae conuentiones, quod minime fieri 
potest. Et cum Saonenses non subijciantur assertis re- 
gulis et uenditionibus assertarum gabellarum sed re- 
stent in terminis suarum conuentionum suprascripta- 
rum, qua ratione dici potest eos debere adherere offì- 
ciales Sli Georgij uel deputalos ab eis occasione dicta­
rum gabellarum? Quod autem cognitio utrum Saonen­
ses teneantur ad assertas gabellas uel ne spectet 111. D. 
Gubernatori Januae tamquam principali recioti uel eius 
vicario solummodo non autem cum Mag.cis D. Antianis 
Januae clarissime disponunt dictae conuentiones prout 
ex uerbis earum clarissimis patet, maxime conventio- 
nes anni 1332 in quarto capilulo illarum incipiente 
Consentiunt etiam etc. Nec est uerum quod praefatus 
111. D. Gubernator et praefati Mag.ci D. Antiani in ca- 
sibus dictarum conuentionum sint unum corpus, nec 
est iterisimile nec conueniens quod Saonenses centra-
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hendo cum inclyta comunitate Januae voluerint ipsara 
inclytam communitatem debere esse alterarci ex parti- 
bus et- ihter partes magislratus, nec hoc ius patet 
quod in causa propria quis possi t esse index et pars, 
nec quando Saonenses agerent ad poenam conuentio- 
num, ut agere possent, dieta inclyta communitas Ja­
nuae, uel prefati Mag.ci D. Antiani illarn representantes 
esse potest nec debet seu possunt nec debent iudices, 
sic nec etiam in aliis in dictis conuentionibus expressis, 
et notanda sunt nerba conuentionis et sententiae di- 
centia Nisi coram principali rectore uel eius vicario, 
quia sunt clara et intelliguntur de praefato 111. D. Gu- 
bernatore qui suum habeat vicarium, non antera de 
dictis Mag.cis D. Antianis nullum habentibus vicarium 
cum nullus adsit vicarius praefati D. 111. Gubernatoris 
et Mag.coruin Antianorum coniunctirn, sed 111. D. Guber­
natoris tantum. Et illa uerba apposita in conuentioni 
bus vel eius vicario, quae sunt singiilaris numeri, non 
possunt se referre nisi ad 111. D. Gubernatorem tantum 
in singulari, non autem ad Mag.cos D. Antianos in plu­
rali, nec est opus ponere hoc in dubio. Tamen quia 
nerba conuentionum sunt clara, tum quia ita semper 
fuit oblentum et iudicatum etiam in contradictorio iu- 
dicio in tantum quod deductura est in stillum et noto- 
rium perpetuum et irreuocabile et mirandum est quod 
negetur ila fuisse iudicatum. Quia quod ita fuerit iu­
dicatum, patet ex plurimis sententiis et ultimate per 
sententiam latam per 111. Dominum modernum Guber- 
natorem anno Dni MDIII die tedio octobris, receptam 
per Laurentium Parrizolam notarium quae iam exhi- 
bita, ostensa et leda, de nono exhibelur cum aliis 
etiam lectis et exhibitis. Et si prò parte Saonensium 
fuit his diebus appellatum ad sedera apostolicam prò 
certis causis in conuentionibus non expressis, cum sit 
praefatus 111. D. Gubernator iudex non compctens ipso- 
rum Saonensium in causis non comprehensis in con­
uentionibus, nulla propterea facta fuit iniuria ipsis 
Mag.cis D. Januensibus, attento maxime quod illi qui 

io
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Responsio tertiae querelae.

dicuntur acceptasse iudicium praefati 111. D. Guberna- 
toris in dictis assertis causis non comprehensis in dictis 
conuentionibus asserant el dicant talem assensum non 
praeslitisse, et cum in hoc nullarn haberent a commune 
Saonensium facultatem nec fieri potuerit ob hoc aliquod 
preiudicium communitati Saonensium.,

Non seruit etiam ipsis Mag.ci* D. Januensibus assorta re­
sponsio data per eos tertiae querelae Saonensium fa- 
cienti mentionem de deueto etc., et praesertim de de- 
ueto ferri et uena ferri, cum tale non sit nec dici pos- 
sit deuetum sed nouura onus siue grauamen, siue col- 
lecta, siue dacita, siue nona gabella aut nona exactio 
ad grauandos Saonenses contro formai» et dispositionem 
dictarum conuentionum, sub exquisiio colore baptizato 
per D.nos Januenses deuetum, ad infringendum et vio- 
landum dictas conuentiones, et dictum asserlum exqui- 
situm uocabulum deuetum non mutat substantiara et 
naturam rei, et si esset deuetum, quod continue nega- 
tur, non est nec dici potest deuetum generale et com- 
mune, sed fuit impositum prò propria utilitate ipsorum 
Januensium. Noe sit-de huiusraodi de quibus loquuntur 
conuentiones et dieta sei) lentia lata inter partes, nec 
ex eo uenit in Saonenses aliqua utilitas. Qui Saonenses 
ultra seu extra contenta in conuentionibus non sunt 
subditi Januensium nec in numero districtualium eo- 
rum connumerantur, cum ipsi Saonenses habeaut eo- 
rum iurisdictionem liberarci, et eius usura, tara de iure 
quam ex dictis conuentionibus in casibus in eis non 
expressis, sed fuerit et sit sic baptizatum, et re nera 
fuit et est impositio gabella exactio et onus appositum 
contra dictas conuentiones, quod fieri non potest contra 
ipsos Saonenses. Ergo dici non potest deuetum co ra­
mane et generale, si commune Januae habet totam eius 
utilitatem et Saonenses ni! percipiant, sed potius ma­
ximum damnum ex eo patiantur, quia si non fuisset
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Responsio quartae querelae.

facta dieta impositio, ferrum defierretur ad ciuitatem 
Saonae, et Saonenses illud haberent prò longe uiliori 
pretio quam haberent si deberet esse locus assertae 
impositionis. Quod autem esse debeat commune et ge­
nerale, sonant dieta nerba dictae sententiae. Possent 
ergo si eis plaeeret Januenses ordinare quod non pos­
sent conduci nisi in Janua grana lanae et aliae merces, 
et talem ordinationem uocare deuetum, et uelle Sao­
nenses illud seruare. Profecto hoc iuri et honestati non 
conuenit. Ergo etc.

Quartum nero responsum datum quartae querelae edam 
non prodest dictis Mag.cis D. Juanuensibus nec obest 
Saonensibus, maxime cum*tales cilationes quae dicuntur 
fieri de Saonensibus fìunt per alios magistratus quan 
illos datos et assignatos in dictis conuentionibus et ii 
casibus in eis non expressis, in et prò quibus rema- 
nent Saonenses in disposinone iuris communis ; et ma­
xime quia in cinitate Saonensium ministrata fuit et 
ministratur bona iustitia unicuique, et praesertim tem­
pore huius felicissimi status, nec in dictis casibus in 
dictis conuentionibus non expressis Mag.cI D. Januenses 
habent aliquam iurisditionem seti superioritatem in di­
ctis Saonensibus, sed in eis debet seruari ius commune, 
et actor debet sequi forum rei, et si aliter proceditur, 
minus legitime et nulliter, et centra iuris dispositionem 
proceditur, nec Saonenses tenentur . nisi in casibus in 
conuentionibus expressis, et ultra et extra eos in ali-

✓ quo non tenentur. Et quod dictum est de excessu Uxi- 
• liae, négatur ita esse ut dicitur, nec ex eo quod ipse 

Martinus in terra et sponte contraxerit aliquas obliga- 
tiones cum ilio qui prò eo promisit, dici potest quod 
ad ipsos fuisse aliquam commissam robariam, nec ob 
hoc posse in Janua Martinum citari, praesertim a ma­
gistrato qui dicitur illum citasse.
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Responsio quintae querelae.

Quantum nero attinet ad quintum responsum quintae que­
relile Saonensium, siue dicatur in conuentionibus ar­
mata siue armamentum, querela Saonensium insta est. 
Cum enim conuentio dicat homines Saonenses teneri 
facere esercìtum et caualcatam per mare et per ter- 
ram, et in armatam seu armamentum lignorum ire, 
dicunt propterea Saonenses non teneri contribuere, ut 
in sua querela continelur, siue fìat per Januenses eser­
cì tus et caualcata per mare siue per terra m, et exer- 
citus siue caualcata de iure non intelligatur fieri minori 
numero una legione siue fìat per mare siue per lerram, 
et si non sunt tanti numeri, non tencntur Saonenses in 
aliquo ipsis Januensibus. Et in omnem euentum quando 
tenerentur, quod negati! r, non tenerentur contribuere 
in pecunia, sed solum ire et accedere cum propriis 
personis, cum eo casu talis obligatio sit solum perso- 
nalis, et personas non eggrediatur. Nec valet asserta 
possessio allegata, quia non interuenit alìqua uera pos- 
sessio, cum non interuenerint ea quae iure ad acqui- 
rendam possessionem requiruntur, et si quid solutum 
aut uerius extortum fuit, processit indebite et iniuste, 
et asserta solulio fuit aut vi extorta, aut facta cum 
protestatone et reseruatione iuris ipsorum Saonensium. 

Et saluis praemissis negant Saonenses narrata, prout nar- 
rantur in assertis responsioni bus dictorum Mag.corun‘ D. 
Januensium in concernentibus preiudicium eorum Sao­
nensium in facto ac in iure procedere, lieseruantes ipsi 
Saonenses sibi ipsis ius et faculiatem latius respon- 
dendi, et maxime de consilio sapientiurn eorum, si opus 
fuerit, et illud habere poterunt.

Quod allegalur Saonenses contrauenisse conuentionibus ui- 
gentibus inter Mag.cos D. Januenses et ipsos Saonenses, 
quanturn fuerit in eis Saonensibus in veritate non ap- 
parebit, cum semper ipsi Saonenses prò parte eorum 
et quanturn in eis fuit et est seruauerint et seruent
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ipsas conuentiones sicque semper parati fuerint et sint 
seruare, quas (amen praefati Mag.ci D. Januenses prò 
parte eorum mille rnodis non obseruauerunt. Nec est 
uerisimile nec credendum ipsos Saonenses inferiores die- 
ctorum Mag.corum D. Januensium et non ualentes quouis 
modo resistere potentine eorum, contrauenisse ac de- 
buisse contrauenire dictis conuentionibus.

Et respondendo assertae querelae Mag.00™"1 D. Januensium 
quia dicunt Saonenses contrauenisse in saluando galea- 
cias Fiorenti norum in por tu Saonae et acceptando ci- 
uilitatem eorum Florentinorum, dicunt ipsi Saonenses 
ob hoc non contrauenisse ipsis conuentionibus quam­
quam res sit multum de antiquo et quasi praescripta 
ac uetustate consumpta, cum ipsi Saonenses non salua- 
uerint ipsas galleacias respectu ipsorum Florentinorum 
sed respectu rerum et mercium ipsorum Saonensibus 
existentium Lune super eis galleaciis ipsis propriis Saonen­
sibus spectantium, et prò inter esse, honore et indentnitate 
ipsorum Saonensium et etiam quia ipsi Saonenses igno- 
rabant bellurn seu guerram aliquam inter eos Mag.co* 
D. Januenses et dictos D. Florentinos uigere, nec eis 
Saonensibus fuisset per eos Mag.cos D. Januenses inti­
mata talis guerra, nec ipsi Saonenses de ea guerra 
aliquam noticiam habuerunt, nec fuerunt requisiti prò 
parte dictorum D. Januensium ad aliquam guerram 
faciendam, nec eis declarata uoluntas eorum D. Januen­
sium ut fieri debebat, attentis uerbis dictarum conuen- 
tionum, quae uoluntas cum fuerit in corde ipsorum D. 
Januensium retenta et non patefacla nil operata fuit 
nec ìntelligi poluit, nisi prius fuisset eis declarata. Ci- 
uiliias uero ciuitatis Floreniiae ciuibus Saonensibus 
transmissa, si quae transmissa appareat usque anno 
1476 siue 1477, non ab eis Saonensibus requisita, pro­
cessi de uoluntate et consensu principis et lune supe- 
rioris ipsorum D. Januensium et Saonensium.

Et saluis praemissis, dicunt qnod ipsi D. Januenses bene 
sciunt quod longe post annos, videlicet sub anno D.Ql 
1485, ingente bello inter ipsos Mag.cos D. Januenses et
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dictos D. Florentinos, fuerunt requisiti ipsi Saonenses 
ab eis Mag.eis D. Januensibus ut in auxilium ipsorum 
Mag.coru,n D. Januensium transmi iterent plures pcdites. 
Qui Saonenses prò obseruatione dictarum conuentionum 
more (idem seruandi transmiserunt in auxilium ipso­
rum Mag.coru,n D. Januensium plures pedites suis pro- 
priis sumptibus, et ultra quam essent obligati, ex quo 
subsidio et auxilio praefati D. Januenses fuerunt suble- 
uati cum magno benefìcio ipsorum D. Januensium, ut 
praemissa omnia notoria sunt, adeo ut si forte D.ni Ja­
nuenses pmtenderent ipsos Saonenses in aliquo con tra- 
uenisse dictis conuentionibus, quod tamen cum ueritate 
pretendere non possunt, suffulti tali auxilio intelligerent 
ex assenta contrauentione, si qua inleruenisset, quod 
negatur, se iuuare non posse.

Quod prò parte ipsorum Mag.corum D. Januensium non fue- 
rint obseruatae ipsis Snonensibus dictae conuentiones 
aliquo tempore, patet in aperto, cum reuerentia semper 
dicium sit, constai enim ex pluribus quae longurn es- 
set referre, et praesertim cum alias sub anno Domini 
1440 quid per eos Mag.cos D. Januenses aclurn sit con- 
Ira dictarum conuentionum formam tam circa portum 
et modulum ciuitatis Saonae quam circa personal et 
bona Saonensium quae fas esset in causam deducere, 
ad quorum particularitatem non aliter condescenditur, 
ut tollatur occasio odii renouandi, sed ita ut supra li- 
citum fuit exprimere, postquam Mag.ci D. Januenses 
deduxerunt causam Florentinorum cum eorum debita 
reuerentia satis est ad propositum et potius tacendum 
quam exprimendum.

Item sub anno D.ni 1465 dicti Mag.ci D. Januenses contra 
dictas conuentiones et illis contraueniendo transmise­
runt in portum Saonae nauem uel naues ad capiendam 
quandam nauem Jacobi Bembi veneti onustam prò ma­
lori parte mercium Saonensium, illamque cum dictis 
mercibus coeperunt et conduxerunt quo uoluerunt con­
tra debitum iuris et dispositionem dictarum conuen­
tionum.
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Itera etiam non ne quotidiana experientia docet quod ipsi 

Mag.ci D. Januenses non obseruant sed uiolant Saonen- 
sibus dictas conuentione? in molestando et exigendoab 
eis indebite gabellas, arrestando bona Saonensium, im- 
ponere «olendo eis onera contra dictas conuentiones, 
illos trahere «olendo coram non eorum iudicibus, exi- 
gendo ab eis taxas pecuniarias prò armatis, et tot et 
talia contra ipsos peragendo quae in omni parte et in 
omni particola dictarum conuentionum fauorem ipso- 
rum Saonensium concernente contraueniunt, et prae- 
sertitn nunc nouiter arrestauerunt barcham unam et 
certara axongiam certorum Saonensium saluo scraper 
iura latius et alias respondendi et adducendi, etiam 
cura consilio sapientium eorum, si eum habere poterunt.

Et primo quia contra omne ius et iustitiam ac praeter et 
contra diuinae charitatis praecepta et contra ius naturae 
et conira conuentiones et foedus ciuilitatis Saonensium 
communitas Januae et octo offìciales, nuncupati offl- 
tium Saonae, per publica proclamata et edicta bannie- 
runt dictos Saonenses et eorum ciuitatem Christian.mi 
regis Franchorum D? nostri fìdelissimos subditos a ci- 

. «itale Januae et ab omni eius territorio et iurisditione, 
probi bendo eis illa commercia, aditum et accessum 
sub magnis poenis, et similiter ciues Januae et quos- 
curaque eorum subditos accederei Saonara et eius iu- 
risditionem et territorium, et quod non habeat com- 
mercium aliquod cura ciuibus et districtualibus Saonae, 
quae quidem omni iuri et ipsorum conuentionibus alie­
na prorsus videntur.

Itera multa alia proclamata contra orane iuris debitura, for- 
mani conuentionum et iuris rationem fuerunt publice 
facta, ex quibus praefatos Saonenses nedum ab eorum 
ciuium et araicorura consortis expellunt, sed eos ut

Infrascriptae sunt iniuriae ac oppressiones quas Ja­
nuenses Saonensibus intulerunt.
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hostes capitalesque inimicos traclant, ut ex proclama- 
tibus et illorum ediclis latius est uidere, ad quae se 
referti nt.

Item multi praefatorum oflìeialium Januenses commissarii et 
alii otììciales et aliae personae propter asseria procla­
mata et deueta iniusta et iniqua acceperunt uiolenter 
et de facto a quam pluribus et multis ciuibus et di- 
strictualibus Saonae de facto plura et multa ac diuersa 
bona mercantias et pecunias, et praeserlim precedenti 
anno acceperunt unam barcham Saonensium et dictam 
barcham cum rebus in ea existentibus combusserunt, 
et bomines incarcerauerunt et ad ultimum supplicium 
condemnauerunt et pulsato tertio campanae sono illos 
ad suspendendum conducere parati erant, nisi II). D. 
Felix de Ruere prò eis intercessisset.

Itera unus bergantinus Bartholomei de Bozollo armatus ac- 
cepit Martinura Meregam de Saona, cum uno lembo 
dura rediret de uersus Roraam et illum accepit uiolen­
ter et rapini et extorsit ab eo scutos sex auri solis et 
unum scutum regium et ducatos tres auri largos et 
et plures res nec uoluit eos sibi restituere ex unica 
causa quia erat Saonensis et quod peius fuit duos ex 
horainibus dicti Martini posuerunt ad tormentum et 
torquerunt.

Item dura Joannes Nasellus ciuis Saonae haberet certas eius 
mercantias in loco Cellarum, fuerunt per unum ex com- 
missariis praedictis arrestatae et exportatae Januara, 
videlicet sacchi undecim gualdorum et sacchi sex raxiae 
siue tartalis.

Item superioribus diebus fuerunt raptae ballae undecim coi- 
raminum affaitatorum Baptiste Odixie unctori ciui Sao- 
nensi per unum ex dictis commissariis quas conducebat 
ad Viaregium et exportatae Januam, quas habere non 
potuit nisi soluerit certara pecuniarura surnmam, licet 
pluries scriptum Mag.00 Locumtenenti 111. D. Guberna- 
toris Januae super restitutionem earum.

Itera multa et multa similia fecerunt et continue faciunt 
contra Saonenses uiolenter et de facto.
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Itero auctoritate dictorum proclamatimi fuerunt capta et 

detinentur in Alhingana heredibns quondam Joannis 
Bernardi de Saona per poleslalem dicti loci ex com­
missione a dictis offlcialibus Januae certa pellamina et 
casea et certae pecuniae, nulla preexistente legitima 
causa, nisi quod sint bona ciuis Saonensis.

Itero quamuis ciuitas Saonae sit libera et habeat eius iuris­
ditionem separatam a iurisditione Januae, conantes 
ipsi Januenses usurpare sibi iurisditionem etsuperiori- 
tatem in et super iurisditionem Saonae, officiales ciui- 
tatis Januae pluries et saepius conati sunt conuenire 
Saonenses in Janna coram magistratibus Januae et mi- 
serunt et mittunt nuncios eorum in Saona ad citandum 
Saonenses quos conuenire intendunt, licet non sint eo- 
rum iudices coropetentes, et inter ceteros presenti anno 
conuenerunt et citauerunt Martinum de Uxilia ciuem 
Saonae.

Itero conuenerunt et citauerunt Baptistam Conradenghum, 
Bernard um Reynaldum et socios ad instantiam Ancia­
lini Gandulfi de Portumauricio.,

Itero curo 111. I). Gubernator Saonae et ciuitas praedicta prò 
bono publico dictae ciuitatis Saonae et locorum vicino 
rum ad obuiandum latrocinia, homicidia, robarias e 
assassinamela, quae saepius et saepissime fiunt in vii! 
siluestribus et stratis nemoris communis Saonae et 
comrnitti in eis solent contra ciues, districtuales et ex- 
traneos itinerantes et confluentes ad ciuitatem Saonae, * 
et ad obuiandum fraudes quae committi consueuerunt 
in fraudando gabellas communis Saonae et uectigalia, 
decreuisset ex dictis uiis mutare et constituere aptiora 
et tutiora itinera, prout legitiroe Tacere potuit et potest, 
magna subditorum Januensium comitiua manu armata 
ad obuiandum et resistendum uiolenter et de facto ho-

. minibus et offlcialibus missis per predictum 111. D. Gu- 
bernatorem ne dictas uias mutarent in eorum Saonen- 
sium territorio et iurisditione et ne fleret in suo quod 
prò regiae Maiestatis honore et publica utili tate facere 
decreuerunt, et super territorio Saonensium eos insul-
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tauit, et partem dictorum de Saona percussit et incar­
cerane titolando iurisditionem Christ.mac Maiestatis ac 
dictae ciuitatis Saonae et uiolenter et de facto et per 
vini priuatam coeperunt quadam nocte ciuem Saonae 
oftìcialem ad praedicti itineris adaptationem constitutum 
per dictum III. D. Gubernatorem et dictam communi ta- 
tem, et illuni incarcerauerunt et incarceratimi in pri- 
uato carcere detinuerunt.

Item quod multi ex dictis hominibus de dominio et iurisdi- 
tione Januae ausu temerario, de facto et armati acces- 
serunt ad territorium et iurisditionem Saonae ad certas 
terras prati uas quas conducunt Antonius Gallucius et 
Mattheus Scottus, et certas mulieres in eis laborantes 
prout solitae erant expulerunt de dictis terris uiolenter 
et aliquas percusserunt.

Item seguenti die post dictum insultum et vulnera praedicti 
homines et alii de dieta iurisdilione Januae armati in- 
sultauerunt praedictum Antonium in dictis terris et 
territorio Saonae, et per uiolentiam cum armis ipsum 
Antonium cum aliquibus aliis de iurisditione Saonae 
expulerunt et dictum Mattheum Scottum et unum eius 
fìlium bacculis percusserunt et Andream Celanum Sao- 
nensem qui cum eo erat cum armis insultauerunt.

Item alias certi homines iurisditionis Januae intrauerunt 
territorium et iurisditionem Saonae cum armis cla- 
mantes Arme Arme, et cum lapidibus contra personas 
caualerii et comitiuae curiae Saonae illos percutiendo 
cum lapidibus super personas eorum et non stetit per 
eos quii) interfecerunt illos.

Item alia uice certi alii homines dictae iurisditionis Januae 
intrauerunt cum armis dictum territorium Saonae in­
sultando offlciales sanitatis Saonae et illos inseguendo, 
et nisi fugam arripuissent male capitassent etc.
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Responsiones faclae guerelis cjuas Saonenses faduni 
de D. Januensibus.

Et primo Quia contra orane ius et iustitiam etc.
Respondent Januenses tardius quam merita Saonensium 
in eos exposcunt deuenisse ad talem separationem ’et 

. alienationem ad quam etiam inuiti deuenerunt propter 
R.liam S.mi D. D. nostri ac etiam quia Januenses saepe 
dilexerunt Saonenses sicut fìlios quos multotiens moni- 
tos etiam per litteras et per nuntios fecerunt ut uellent 
esse contenti suis termi nis, et ne uellent abuti eo gradu 
quem illis dabat S.tas D. nostri cum erat in minoribus 
et etiam postquam supremum dignitatis gradum est 
adepta. Iniulerunt enim multas iniurias districtualibus 
eorum et ciuibus multa fecerunt, multa dixerunt in 
priuatorum detrirnentum et nostrae reipublicae dececus. 
Dissimulauerunt multa cupientes et sperantes ipsos 
Saonenses aliquando meliorem mentem restituere de­
bere cognoscere errorem suum, sed quanto magis dis­
simulauerunt, illi magis insurrexerunt et uerbis et 
opere, et quamuis ipsis facile fuisset contendere et re­
primere alia uia eorum mores, secuti morem pii pa- 
rentis, uiam mitiorem sunt secuti, fecerunt etiam hac 
ratione ut rixarum et contentionum tolleretur materia, 
nam si nihil fuisset negocii Januensibus cum Saonensi- 
bus uidebant potius posse facile scandala euitari quae 
tandem secula fuissent nisi ea euitare per hanc uiam 
studuissent, non factum fuit hoc malo animo, ut ipsi 
iactant potius quam credant, non contra ius : quis di- 
xerit contra ius factum, si potentior retrahat pedem ? 
quis contra iustitiam si lites fugiat? contra charitatem, 
contra ius naturae, si euitauerint ne insurgerent? et 
minus contra conuentiones? non uolunt conuentiones ut 
ingratis Saonensibus Januenses benefaciant, non astrin- 
gunt ut illis suas pecunias credant, ut inde insurgant vali* 
diores, Dum fuerunt in officio, dum sua sorte contenti esse
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uoluerunt, communicauerunt ncgociationes suas cura 
illis, dum ciues Januae esso uoluerunt amauerunt illos 
tamquam ciues, ut nulla inter Januenses et Saonenses 
disparitas uideretur. At ubi illorum prauas cogitaliones 
perspexerunt, iniquam mentein eorum cognouerunt, ubi 
illos cu pere eorum incomoda apertissime uiderunf, in­
sidiar! honori et commodo eorum, desiit illa charilas. 
Et ne uiderentur sine ratione loqui, cura tota fere 
Italia superioribus annis in auxilium Florentinorum, 
qui bellum contra eos gerebant, in Januenses arma 
mouisset. solique a tot premerentur, nullos capitaliores 
hostes habuerunt quam Saonenses. Sorte duae Floren­
tinorum galleaciae ui tempestati» peruenerunt in ripa- 
riam occidentalem, quas Saonenses in eorum maximum 
daronum et maximum uilipendium saluauerunt ab Ja- 
nuensium classe; nani si permisissent ipsis eas capere, 
fune exiuissent ex maximis angustiis quibus tunc uer- 
sabantur; nec satis hoc fuit, sed in eorum uilipendium 
facti sunt ciues Florentinorum ut et animo et nomine 
infensiores ipsi essent quam ipsi hostes, et sic usque in 
praesentem diem perseuerant. ludicent nunc omnes me- 
reantne ab ipsis haberi tamquam ciues : equius fuisset 
et ipsis magis honorificum si eos in hostium numero 
habuissent, postquam cum eorum hostibus conuenerant, 
in ipsorum iacturam. Et tamen possunt Saonenses im­
pune huc uenire, nemo prohibet, non prohibent deueta. 
sed nolunt habere cum ipsis aliquid negocii. Non est 
hoc contra conuentiones. Plus faciunt ipsi quam si 
proprii essent ciues ; si deliquissent sui, ut ipsi fece- 
runt, grauius in eos animaduertissent. Ceteruni ne- 
gant aliquid agere habere cum ipsis, eos in aliquo no­
lunt recognosccre, testantur litterae eorum, deueta non 
obseruant, dicunt se esse separatos ab illis, non admit- 
tunt potestatem, officiales eorum cum insigne crucis 
rapiunt per capillos per mediam urbem, in carcererà 
detrudunt, minantur furcas, officiales eorum non ad- 
miitunt et despici un t, quamuis quieterà et commoda 
eorum studeant, uincente malignitate. Reprisalias sine



Ad secundum capituhim quod incipit Item multa alia 
proclamata etc.

Ad tercium quod incipit Item multi praefatorum 
oflicialvum etc.

Respondetur non fecisse Januenses proclamationes illius na­
tura© quam ipsi dicunt, quibus se referunt, quae ta- 
men factae sunt cum omni iusiificatione et temperan­
za. Et respondetur in reliquia ut supra.

257
ulla iustiflcatione concedunt contra Januenses tam im- 
pudenter ut nihil impudentius, bona capiunt, ciues eo- 
rum Saonam euntes detinent, captos cogunt aut car­
cererà subire aut facere quae uoluerunt Saonenses. Noua 
et nunquam antea uecligalia imponunt, exigunt contra 
conuentiones, iurisditionem nostri territori]* mille modis 
et mille exlorsionibus student usurpare, confines usur- 
pant et occupant, homines et iumenta capiunt, uendunt, 
merces intra moenia Saonae in magazenis reconditas 
rapiunt, villam Raueaschae occupant, uallem Signi iniu- 
ste detinent, de qua ualle Signi suo tempore agetur 
per eos ad quos spectat. Quid plura? Nullum iniuria- 
rum genus intactum reliquerunt. Quae ut aptius et 
distinctius cognosci possint, aliqua in scriptis ponentur. 
Concludendo licuit Saonensibus facere quod fecerunt prò 
euilandis scandal is.

Respondetur Saonenses errare in hoc, et errare a ventate 
veritas est. Quia cum ciuitas Saonae esset infecta pe­
ste, contra publica edicta facta occasione pestis, fuit 
conducta per non nullos Saonenses barcha una in por- 
tum Januae, inde ibi relicta sine custodi bus, quam cum 
inuenissent otìiciales illam comburi iusserunt. Quod 
autera dìcatur de illis qui debebant conduci ad supplì- 
cium et tamen fuerunt liberati intercessione III. D.niFe- 
licis de Ruuere, in hoc meremur laudari quod compia-
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Ad quintum Dum Joannes Nasellus eie.

Ad sexhim quod incipit Superioribus diebus eie.

Ad quartum capituhim quod incipit Unus briganti- 
nus etc.

Respondetur uerum esse quod capìtauerunt certi gualdi et 
raxae in Albuzolla seu loco Cellarum unius Saonensis 
contra formane deueti, ex quibus cum deferrentur ali- 
qui pauci sacchi Saonam cum panca raxia fuerunt in- 
tercepti iuste, stante prohibitione. Reliqui tamen sacchi 
XXXII restanles in Albuzolla. licet essent de contra­
bando fuerunt liberati, et sic de bono opere lapidatimi

Respondetur non deuenisse ad eorum aures quicquam de 
tali captura facta per homines nauis Bozollae, tamen si 
comparuerit aliquis ministrabitur iuslitia, et patronus 
offert se paratum facere quae tenetur.

cuerimus et illos qui sospendi merebantur intercessione 
praefati D. Felicis liberauerimus.

Respondetur mirari nos quod de hoc fìat querela cum libe­
rata sint ea coria tamquam carigata in barcha Saonen- 
sium destinata prò Àuentia, licet in effectu cognitum 
sii in ea fuisse duos patrones, unum Saonensero, ut 
seruiret ad im munitatene commerchiorum solutionis, 
alterum Januensem ut seruiret exonerationi in Spedia 
in quo loco in effectu accesserat barcha prò exone- 

‘ .rando, quam cum uellet ascendere sindicus communis 
Januae, ut perquireret an in ea esset aliquid contra deno­
ta, ille cuius erant coria statim fecit dare uelurn barchae 
ut exiret de gulfo, sed vi uentorum iniit llicem, ad 
quem locum accessit sindicus et cum recusantibus illis 

“ .qui in barcha erànt non posset illam conscendere, coac-
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Ad septimum quod incipit Multa et multa etc.

Ad oclauum quod incipit Item auctoritale etc.

Ad nonum quod incipit Item quod quamuis ciuitas 
etc.

Respondetur quod obstante decreto non potuerunt defferri 
in eo loco nec onerari in ligno subditorum nostrorum, 
et poslquam facta fuit talis prohibitio culpandi sunt 
quod contrafecerunt, nihil enirn est actum occulte.

Respondetur Januenses nec fecisse nec face re aliquid quod 
non sit ex omni parte et honestate et iustitia inunitum.

Respondetur id quod in alia responsione factum est, quan- 
tum respicit particularitatem Martini Uxiliae, sciant 
omnes quod curp ex intermissione et opera Pauli Spi- 
nulae factoris Francisci Catanei directa fuissel galeatia 
praefati Martini Uxiliae ex Orano Tunetum, et exinde 
cum oliis maurorum naulizata fuisset prò Alexandria, 
curo paclo quod dictus Marlinus prò cautela maurorum 
suum obsidem, queni mauri Recenam appellani, dimit- 
tere deberet, ut moris est, cum qua oncrasset jarras 
circiter tercentas olei, non seruans fidem mauris, reces- 
sit insalutato centra fidem datam et morem patrono- 
rum, et disposuil de oleis prò libito./Mauri uero agen-

tus fuit armare lembum, in qua re impendit ducatos 
XII, et tamen in liberatone coriorum compassione er- 
roris coni m issi per conductorem statutum fuit ut sol- 
ueret tantum ducatos octo in circa, et liberata est bar­
ella cnm hominibus et rebus in ea existentibus ex grafia 
quod ducati octo seruirent prò parte impensae factae 
quae processit culpa conductoris qui meruisset majo- 
rem poenarn propter resistentiam quam fecit cum ar- 
mis. Videte ergo qua ratione conqueri possint.
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Ad decimum quod incipit Item conuenerunt etc.

Ad XI.m quod incipit Cum III. D. Gubernator etc.

Respondetur quod si citauerunt Baptistam Conradengum et 
socios ad instantiam Ancelini Ganduifì id iuste facere 
potuerunt rationibns antedictis et maxime propter non 
factam et administralam iusiiliam.

tes conira Paulum tamquam interpositorem tenuerunt 
illuni in carcere, et multa illi incomoda intulerunt, et 
ab eo exegerunt duplas auri ci rei ter mille sexcentas 
prò dictis oleis, et cum prò robariis faclis tam contra 
Januenses quam de eorum amicicia in quorum numero 
sunt subditi regie Tuneti, virtute conuentionum possunt 
citaci in Janua Saonenses. Merito citari potuit Marti- 
nus, ideo iniuste conqueruntur Saonenses.

Respondetur sic et dicunt Januenses capitulum hoc esse ri- 
diculum. Res sic se habet. Non muliis ante diebus Sao­
nenses armala marni duce Raymundo Vegerio cum 
aliis ciuibus Saonensibus propter odium quo persequ- 
untur homines cosiae uadorum, fuerunt ad deslruenda 
itinera antiqua quae, ut ita dixerim, posila sunt ab 
mundi inilio, per quae mercalores et alii ad praedic- • 
lum locurn uadorum transitum faciunt, et ea deslruxe- 
runt, quae tam antiqua sunt, ut dicium est, et tam usitata, 
ut nulla existat in contrarium memoria, uoluerunt inde 
descendere ad diruptionem pontis, ut omnino interchi- 
derent ipsos homines, qua re conati homines, non modo 
nostrae iurisditionis sed ipsorum Saonensium, non uà-' 
lentes tanlam malignitalein compali, nobis insciis prò 
hibuerunl in suam defensionem ne id fìeret, et si ca- 
plus fuit Raymundus Vegierius poterai iuste retineri 
propter insultum factum et propter malignitalein operis 
quod patrauerunt, sed fuit libere relaxatus, quidquid 
dicant Saonenses.
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Item quod multi eie.

Item sequenti die etc.

Respondetur ut supra.

Ad quartumdec.1" Item alias etc.

eo modo respondetur

e

Primum prohibuerunt homines Costae uadorum et nouissime 
Laurentium et Georgiani Natare ne incidant et capiant 

17

Pars querelar ttm quas faciunt D. Jamienses de Sao- 
nensibus nam infinitus est paene illorum numerus 
et prò fondamento commune Januae habet supe- 
rioritatem in loco Saonae et Saonenses tenentur 
seruare mandata eorum et deueta.

Respondetur nullarn huius rei eos habuisse nec habere no- 
ticiarn, audiuisse tamen nòstros numquam arma sum- 
psisse nisi prò defensione et sic impositurn et iniunctum 
illis fuit.

Respondetur nihil credere, maxime cum ipsi dicant alias, et 
videntur potius pingere Saonenses quam loqui aera, et 
tamen dicunt Januenses subdi tos suos non prò offen- 
sione sed prò defensione arma sumpsisse.

Si nos uellemus de huiusmodi leuibus et maioribus rebus 
querelane facere, longos codices confìceremus, si crude- 
litates et immanitates quas fecerunt anno 1493 tempore 
pestis uellemus recensere, videret Mag.tia vestra et per- 
spiceret quanta fuerit illorum iniquitas, quanta nostra 
patientia, mitiores fuissent ferae. Nolumus eam partem 
attingere ne recrudescant vulnera. Et omnia dieta sunt 
ad nostrani iustiflcationem.

Ad duo dee.m

Ad tercùimdec.1"

Ad quintumdec.ìn
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extra 
simili 
arre- 
mulis

ligna in quodam nemore uallis Redecornarii, in quo 
nemore subditi comunis Januae et praecipue homines 
Costae vadorum ftierunt et sunt in possessione lignandi 
per tantum tempus cuius memoria in contrarium non 
existit, quin imo di cluni Laurentium et alios supra- 
nominatos inuentos in dicto nemore et etiam 
illud in territorio comunis Januae arrestauerunt 
cum tribus eorum mulis onuslis lignis, quos 
statos diutius detinuerunt et unum ex dictis 
uendiderunt, et prò libito de eius processo disposue- 
runt, imo quod peius est, coeperunt fìlium dicti Geor- 
gii et illum in carcerem diu marcescentem detinuerunt, 
dicentes illum incidisse lignamina in eorum nemore, 
quia in quadam domuncula dicti Georgii inuenissent 
ligna, quamuis ipsis non constiterit quod fuerint in 
suo nemore incisa, et coegerunt illum soluere libras L.,a 
aut probare in quo loco dieta lignamina incidisset, cum 
probatio non esset rei, sed actoris. Agunt plura in 
graue damnum et preiudicium dictorum hominum ac 
superioritalis comunis Januae. Et notate quod ab eo 
tempore citra coeperunt multos alios mulos et eos uen­
diderunt et numquam uoluerunt tot nostris litteris de 

•bac re mentionem facientibus et quibus remedium et 
restitutionem petebamus respondere.

Praesumunt molestare homines Costae vadorum et subditos 
comunis Januae, uoleates ab eis exigere gabellam tam 
prò piscibus quam prò aliis mercibus, quos et quas 
portant cum eorum mulis in Lombardiam, qui transi­
timi faciunt per viam Quiliani et eorum nemus. Et pa­
ri ter de illis mercibus quae ex Lombardia et aliis locis 
deferuntur ad locum Costae vadorum et transilurn fa­
ciunt per dieta loca, quod est ornnino inusitatum et ab 
eis minime fieri potest. Et nuper coegerunt de facto 
Antonium Tinaliam ad soluendum prò gabella prò 
dicto transita florenos decere.- A Petro Brignono coe­
perunt somatas quinque piscium cum pignoro canapis 
ualoris fior L.la Et cum superioribus diebus non potuis- 
sent capere Joannenì Pertusium de Costa uadorum de*
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ferentem certas summas piscium in Lombardiam et 
transitimi facientem per dictum nemus, quem caualle- 
rius et gabellotus piscium aggressi sunt illum, sed au- 
fugit, indignati propterea Saonenses quod aufugisset, 
in urbe Saonae medio die, uidentibus omnibus ad op- 
probrium reipublicae nostrae de facto fregerunt quod- 
dam magazenum in quo erant diuersae merces et eas 
de facto et uiolenter acceperunt. Insuper asserti gabel- 
lotti acceperunt in nemore mulos quinque dicti Joan- 
nis, praetendentes dictum Joannem sibi esse obligatum, 
de qua re maxima fuit affectus iactura.

Praesumunt innouare prò gabella carnis, prò illis bestiis quae 
transitum faciunt per dieta loca exigunt, rapiunt et 

' molestant transeuntes, quod nuper fuit tentatum.
Conanturque sibi ascribere ius exigendi ancoragium et ga- 

bellas prò rebus et mercibus quae exonerantur in loco 
uadorum et hac de causa iam molestauerunt in portu 
Saonae Baptistam Rubeum patronum cuiusdam barchae 
seu dictam barcham, cuius barchae uela coeperunt as- 
serentes cum ea portasse certas toninas spectantes Ja- 
nuensibus in dicto loco vadorum, quae omnia sunt pe­
ni tus inusitata et de facto attentantur ad usurpandum 
iurisditionem et loca subdita comunis Januae. Fodiunt 
lapides in capite .uadi territorii comunis Januae et mo­
niti saepius desistere recusauerunt, quod redit ad ma­
ximum praeiudicium dicti comunis, et requisiti desi­
stere noluerunt, imo per uim continuant fodiendo.

Et notate illorurn mores, nuncios nostros publicos signum 
crucis in pectore gestantes, quos targetas appellamus, 
deferentes mandata et praecepta ad ciuitatem Saonae, 
capiunt et captos ignominiose capillis abstractis se- 
quentibus pueris et plebe in carcerem detrudunt, nerba 
ignominiosa contra nos et nostram rempublicam profe- 
runt, quae pudet refe^re.

Ciues nostros Saonam euntcs detinent coguntque eos aut 
carcerem subire, aut se obligare iuxta uota eorum ad 
quorum instantiam capiuntur. Iniqua quidem res est, 
hoc contigit Joannantonio de Grimaldis concini nostro.
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Praesumpserunt quoque dicti Saonenses Tacere edictum eo- 
rum parte in territorio nostro Costae uadorum, ne 
quis audeat aedifìcare et seu aedi Acanti in quodam 
loco, qui dicitur Maxo, territori! et iurisditionis Costae 
uadorum, alìquod auxilium ueì-fauorem praestare, mi- 
nantur ruinam si fabricant, multa dicunt in opprobrium 
nostrum et terrorem illorum hominum.

Itera superioribus diebus cum Franciscus de Albingana ci- 
uis noster esset in por tu Vadi, Cataneus Ferrerius 
Saonensis posuit se in insìdiis prope Vadum in ter­
ritorio tamen Saonensium, et misit quemdam simulan- 
tem uocatum dictum Franciscum qui diceret u oca ri se 
ab uno Januense de famiglia Auria, qui Franciscus 
credens ita esse,. subito descendit in terram, et sic 
dictus Cataneus exiens de lateribus cum pluribus ar- 
matis Saonensibus eum apprehenderunt et per ter ri to­
rtura nostrum Januae cum balistis tensis et armis igno­
miniose traxerunt Saonam adeo quidem ut nemo ausus 
ex nostris fuerit quicquam dicere metu armatorum et 
atrocitate minarum.

Item cum superioribus diebus uexarentur peste Saonenses 
homines burgi Costae uadorum fecerunt quemdam obi- 
cem seu sbarrum prope domos ipsius burgi per pas- 
sus viginti in territorio nostro ut se euitare possent a 
contagione quod est licitum omnibus Tacere, maxime 
in sua iurisditione. Saonenses miserunt cauallerium cum 
pluribus armatis illumque destruxerunt, et cum spec- 
tatus vir Franciscus de Saulo, qui in eo loco profectus 
fuerat de mandato 111. D. Gubernatoris nostri, scisci- 
taret ab otBcialibus et consilio Saonae qua ratione id 
fecissent et quod uellent reficere. dictum obicem nel 
saltem pati quod dictus Franciscus illum reficerel, fuit 
responsum arrogante!* et impudenter nolle eos, imo se 
tociens illum destructuros quotiens illum renouassent; 
res per se fuit indigna, sed maioris momenti fuerunt 
uerba tunc impudentissime prolata per eos.

Erat alius sbarrus in loco Albizollae iurisditionis nostrae, 
quem fecerant illi homines ad'cuitandam contagionem,
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et erat apud ipsum eustos qui omnibus humanitatis 
ofHciis iJlac transeuntes persequebatur. Uenerunt non 
nulli ex Saonensibus et simulata amicicia cum dicto 
custode, eura grauiter vulnerauerunt. Nam ipse eustos 
omnes humanissime excipiebat, et arbitramur ex eo 
vulnere rnorluum esse. Verba eorum fuerunt similia 
factis.

Redibant ex prouincia Albizollam barchae non nullae onu- 
stae frumento cum ecce supra Saonam fuerunt. Exie- • 
runt duo brigantini armati qui ipsas barchas accepe- 
runt, granum Saonam deportarunt, recusantibus per- 
sonis dare frumentum uerberibus grauissimis nautas 
barcharum affecerunt. Hoc uerissimum publicis seri- 
pturis constai.

Quidam patronus unius barchae onerauerat in uado bar- 
cham suam vasis fictilibus et vitreis deuehendis Ja- 
nuam, quae ui uentorum coacta intrauit portum Sao- 
nae; detinetur patronus, Saonenses capiunt uasa omnia 
et nihil restituitur, nulla alia ratione. nisi quia sic 
placuit.

‘ Cum anno 1499 ciuitas januensium et districtus peruenis- 
senl sub felici statu Christianissimi regis Francorum, 
sub ipso initio destinati fuerunt Ambrosius Saluaygus 
et Hieronymus de Monella per totam ripariam occiden- 
talem ut eam in officio conti nerent et denotarent do- 
minium Januae meliora recepturum sub felici regimine 
regis Francorum, et cum dicti commissari! Saonam 
accessissent cum litteris credentialibus comunis Januae, 
fuerunt longo spatio frustrati ab Antianis Saonae de- 
negantibus audientiam et ab aliquibus personis parti- 
cularibus Saonensium fuit diclis commissariis relatum 
quod homines Saonenses nihil habeant agere cum co­
muni Januae, et demum ipsa die post uesperos dicti 
commissari! fuerunt introduci! in locum suae solitae 
audientiae et litterae credentiales praesentatae. Cumque 
petiissent locum congruutn sibi dari, non fuit respon- 
sum et minus datura, solum dicium eis per dictos 
Antianos fuit quod recitarent quid uellent. Et. cum
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commissari! praedicti iterum instare»t de loco, tandem 
dicti Antiani Saonae responderunt non nelle aliter fa- 
cere, et sic re infecta recesserùnt.

Plura possemus et malora dicere, sed ne nimii simus obti- 
cebimus, hoc tamen non tacebimus. Tenentur, ut satis 
omnibus notum est, Saonenses seruare mandala comu- 
nis Januae, et obseruare decreta; fuerunt superioribus 
diebus non nulla per comune Januae et seu illud re- 
praesentantes ordinata ad conseruandam sanitatem tam 
civitatis quam am bar uni ripariarum, missae litterae 
patentes, ut fìt de more, ad dandam noticiam ordina- 
tionum factarum; Saonenses, prò quorum commodo 
etiam dieta ordinamenta facta erant, non modo eas lit- 
teras non acceptauerunt, sed ad ipsarum dorsum scrip- 
serunt non acceptare litteras ipsas, quia nihil agere 
habebant cum communi Januae, cum sint ex omni 
parte liberi et ex omni parte disiuncli et nos in nihilo 
recognoscunt.

Antiani, Mag.cum consilium, Magistri rationales et duodecim 
ciues additi, nulla caùsae cognitione praecedente, nullis 
factis instificaiionibus, concedimi, decernuntque omnia 
bona januensium posse capi prò satisfactione Raphaelis 
de Signorio, et non solum prò satisfacione ipsius Ra- 
phaelis, sed etiam concedunt prò aliis omnibus qui 
praetendunt se damniflcatos a januensibus, propter 
quod facile datur intelligi quam praecipilanter quam 
inconsiderato contra ciues et ciuitatem nostram proce- 
dunt. Quod autem id facere non potuerint mullis ra- 
tionibus constat, visi sunt facere Saenenses quod non 
principes non reges sine iustiflcationibus àttentassent. 
Quod hoc sit uerum, facile datur intelligi ex esemplo 
reprisaliarum ipsarum, quod nobis huc ex Saonensibus 
transmissum fuit, et de quo copias uobis damus. Ta­
men ob reuerentiam S.mi D. nostri quem permaxime 
ueneramur, et ne scendala subsequi possent, desistere 
a commercio Saonensium uolumus, ne ipsi capientes 
bona nostra nos prouocarent ad peiora, et licet potuis-
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semus eodem iure cum ipsis agere, idque nobis Tacere 
facile fuisset, destitimus.

Paucis ante diebus manu annata, duce Raymundo Uegerio, 
uenierunt cum aliis ciuibus Saonensibus decreto publico 
ad destruenda ilinera antiqua, facta, ut ita dixerimus, 
ab ipso mundi initio, per quae. mercalores et alii qui 
ad locum Costae Uadorum uadunt transilum faciunt, 
et ea destruxerunt, quae tam antiqua fuerunt et tam 
usitata, ut nulla existat- in contrarium memoria, prop- 
ter quod necessarium fuit, ut proprii subditi eorum et 
nostri eliam Costae uadorum, quos dicti Saonenses 
maximo odio persequuntur, ne tamquam in fouea in- 
tercluderentur, ad obuiandum. eorum malignitati pro- 
cesserunt, et notate uidentur uelle ascribere oneri no­
stris hominibus, cum ipsi fuerint auctores. Nam quod 
hoc sit uerum, ex decreto publico Saonensium factum 
est, et ciues proprii Saonensium interfuerunt operi.

Itera ultra difficultates et mala comportamenta quae faciunt, 
gabellas exegerunt diuersas pecunias de nostris com- 
merchiis et seu expedicamenta speclantes nostris ciuibus 
diuersorum annorum, quae capiunt non leuem pecu- 
niarum surnmam, quas et si saepius repetierint illi ad 
quos diclae pecuniae spectant, eas tamen hactenus ha- 
bere non potuerunt,

Saonenses per uias illicitas et per t collusionem detinuerunt 
nostros subditos, qui cura sint dioecesis Saonensis et 
cum non possint citari a magistratibus Saonensibus 
prò debilis quae debent Saonensibus, citantur a vicario 
episcopali personaliler ad comparendum coram eo 
non obsiante quod non habeanl aliquid cum ecclesia­
stico, et quando reperiuntur Saonae, detinentur a suis 
credi tori bus, nec fuit dare remedium quod vicari us 
episcopalis uoluerit quod compareant per procuratore™.

Diebus proxime praeteritis cum capta fuisset barcha una 
onusta vino hominum Sexti de contrabando ob contra- 
factionem gabellae, et a caualleriis et personis publicis 
huc ex Bergegino conduceretur, vi uentorum fuit co- 
acta intrare portoni et darsenam Saonae, facta nocte
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Et in primis- dicentes ipsi Saonenses quod Mag.ci D. Janu- 
enses ultra contenta in conuentionibus nullam habent 
in Saonensibus superioriiatem seu iurisditionem et con- 
descendendo ad particularia dicunt ipsi Saonenses quod 
si probibuerunt homines Costae uadorum ne irent et 
accederent ad incidendum et capere ligna in nemore 
memorato ipsorum Saonensium et ad eos pieno iure 
spoetante, id legitime sic licuisse et repertos punire 
secundum eorum decreta, cura dicti homines nullum 
assertum ius in eo nec assertam possessionem ita ti­
gnando habeant, et quod si coeperunt fìlium Georgii 
Natare commorantem in iurisditione Saonensium et 
subiectuin illi et suis legibus et decretis illumqne pu- 
nierunt secundum merita delieti, de hoc non habent 
conqueri Mag.ci D. Januenses, quod occasione ■ conten­
to!’um in dieta querela nullam habent in Saonensibus 
superioritatem, quamquam aliqui delinquentes in dicto 
memore et magnarli poenarn inerentes fuerint requisi-

snperuenerunt homines armati incogniti, qui barcham 
de darsena extraxerunt, misericorditer iniseris iliis 
vitam ini ploran ti bus, vox tantum est Amaza, Amaza 
questi mori bianchi; hi sunt mores Saonensium.

Responsiones Saonensium ad assertas querelas illis 
datas per Mag.™ D. Januenses quamquam in 
numero ipsarum querelarum plures et plures 
sint ^respicientes personas priualorum propter 
quas comunilati Saonae nil ascribi possit nec 
eis esset respondendum per ipsam comunità lem, 
deprecantes ipsi Saonenses Mag.™ D. Januenses 
ut si in eis responsionibus aliquid dicatur quod 
eis molestum sit aut non piacerei, non uelint 
ascribere ad sinislram partem eis Saonensibus 
quia ita respandere conanlur prò iure ipsorum 
communitatis conseruando.
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tionibus ipsorum Mag.rorum D. Januensium liberati ex 
grada et urbanitate ipsorum Saonensium.

Secundae querelae in ordine descriptae respondent Saonenses 
quod cornmunitas eorum ignorat de contentis in illa, 
et quod si gabelloti Saonensium asserunt homines de 
Costa uadorum fore obligatos ad eorum gabellas et 
propterea illos molestant, et ipsi homines negent sese 
teneri, debent com parere coram regiis officiali bus Sao­
nensium ministrantibus unicuique bonam iuslitiam, nec 
nouit ipsa cornmunitas quod fuerit fractum assertum 
magazenum, nec ereditar quod gabelloti id fecerint 
anctoritate propria, cum eis ita non liceat, et si ali- 
quando iniuste aliquid committunt, magistratus regii 
illos reprimimi et puniunt, et si idem Joannes Per- 
tusius comparuisset coram eis, nen permisissent illi 
fieri iniuriam, quamquam, ut in exordio dictum est, 
dictae communitati Saonae eo casu nulla culpa ascribi 
possit respectu personarum priuatarum, et per lecturam 
diciae querelae patet dictos gabellotos ea non agere 
auctoritate sua propria, sed uia curiae et cauallerii ac 
eius comitiuae, et sic de mandato magistratuum regio-" 
rum Saonensium coram quibus conquerentes comparere 
debent recepturi iustitiam, non autem recurrere ad 
ipsos Mag.cos D. Januenses .in hoc non superiores ip- 
sorum gabellotorum.

Sic et repondetur circa querelarci ■ gabellae carnis et aliare 
circa gabellarci ancoragli.

Et si fodiunt lapidea Saonenses in capite uadi, fodiunt in 
suo, non autem in alieno, nec de hoc se conqueri fos- 
sunt Mag.ci D. Januenses.

Et licet Saonenses extra contenta in conuentionibus non 
possint in Janua conueniri nec citari, (amen si mittan- 
tur eorum D. Januensium nuncii ad citandum aliquas 
priuatas personas Saonenses in Janua sine litteris et 
subsidialibus et fit eis per tales personas priuatas ali- 
quid indebite, cornmunitas Saonensis nullam .culpam 
habet.

Nec fit iniuria Januensibus si debitores sint Saonensibus et
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reperti in Sauna a suis creditoribus iuxta suos ordine» 
et statata detineantur et debita soluere cogantur.

Negant Saonenses aliquid emanasse edictum in alio quam 
in suo territorio et iurisdiiione.

Si Cataneus Ferrerius delineri fecit Franciscum de Albin- 
gana tamquam sunna debitorem, curia Saonensis inter- 
ueniente et in territorio Saonensi Rieritque per dictam 
curiam Saonensem conductus per comunem viam et 
transitum sine quo aliter conduci non poterai, quid 
ascribi potest communi Saonae? Certe nihil.

Et si Saonenses destruxerunt quemdam obicem seu sbarrum 
factum contra ipsorum Saonensium uoluntatem in ter­
ritorio eorum per homines Costae uadorum, nulla fuit 
facta alicui iuiuria, nec alieni remanet insta querelae 
causa, maxime quod Saonenses protestali fuori ni illis 
ne illum in territorio ipsorum Saonensium facerent, 
prout facere non poterant.

Et si custos sbarri alias existentis in Albizolla habens cum 
quodam Saonensi altercationem uerbaque iniuriosa et 
bine inde minatoria, fueritque dictus • custos a dicto 
Saonensi percussus, licei id male gestum esset, (amen 
cum praedicta peruenerunt ad noticiam magistratus 
Saonensis, malefaclorem praedictum punierunt et ban- 
nierunt.

Et si Saonenses tempore pestis, necessitate et penuria con­
duci, coeperint barcham aliquam onustam granis supra 
Saonam transeuniem, illamque Saonam conduxerint, 
grana receperint, illaque dominis eorum soluerint, 
quid mali commiserunt, cum id eis licitum et permis- 
sum fuerit a iure? Et quod iure per mittente fìt poenam 
non rnoeretur, et tanto magis cum dieta grana forent 
prò maiore parie hominum Saonensium participum et 
sociorum in dictis granis.

Quod dictum fuit de una barcha onusta uasis fìctilibus et 
vitreis, dicitur non credi et ignorare ita esse, nisi forte 
aliqua iuxta causa, reseruata in hoc facullate latius 
respondendi cum melior informatio habebitur.

Circa commissarios, respondent Saonenses aliquid non fe-
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cisse contra formam conuentionum suarum, nec aliquid 
quod eis imputar*! possit.

Ad. id quod dictum est de assertis litteris patentibus alias 
transmissis per ofliciales sanitatis Januae in utraque 
riparia, sub quibus dicitur fuisse subscriptum per Sao- 
nenses non acceptari, respondetur quod non credunt 
presentatas aliquas litleras patente? 111. D. regio gu- 
bernatori ac Antianis ciuitatis Saonae, et tales litterae 
directe uel per indireclum continere poterant tale quid 
ad quod Saonenses non tenebantur.

Ad querelam fàctam de reprisaliis quae dicuntur concessae 
Saonensibus damnificatis a Januensibus contra illos, re­
spondetur quod licet tara de iure quam ex conuentioni- 
,bus ultra contenta in ipsis conuentionibus ciuitas Saonae 
sit libera et possit iurisditione sua uti et habeat regalia 
et de iure potuerit et possit concedere reprisalias con­
tra denegantes Saonensibus iustitiam, tameri de eis re­
prisaliis dicti Mag.ci D. Januenses non potuerunt nec 
possunt iuste conqueri, quia prò debito iustitiae et 
secundum. iuris dispositionem et secundum formam or- 
dinamentorum ciuitatis Saonae fuerunt concessae, et eo 
minus conqueri possunt cura dictae reprisaliae non 
fuerint hactenus executae ex gratia et urbanitate ipso- 
rum Saonensium.

Ad id quod dictum est et conqueritur de itineribus seu an- 
tiquis uiis quae dicuntur destrui uelle per Saonenses, 
respondetur diclos Mag.005 D. Januenses iniuste conqueri 
cum id non fìat eo modo et animo ut ipsi dicunt neo 
ad finem ipsa ilinera seu uias destruendi, nec destru- 
untur sed illa reformantur in melius ad obuiandum 
maleficia, robarias, homicidia ei assassinamenta quae 
cotidie in locis circumstantibus ipsorum itinerum et 
defectu eorum sic permanentium committuntur et fiunt, 
ac prò bono publico reipublicae Saonensis cum ipsa 
ilinera sinl ipsorum Saonensium et in eorum territorio, 
et sic de iure liceat ipsis Saonensibus posse tacere, et 
quod iure permitienle fieri potest nemo conqueri debet, 
et si aliqui subditi Saonenses uel etiam de Costa ua-



Sommarium querelarum D. Januensium ultimo loco 
datarum.

Primo obseruantia circa gabellas in omnibus prout conti- 
netur in sentenlia Nicolai Picenini.

S° quod Saonenses affirment Gubernatorem et Antianos 
esse iudicem competentem.

T° reci piani potestatem Januae prout tenentur iuxta for­
mati! conuentionum.

Qrt0 debent seruare mandata et ordinamenta comunis Januae
• iuxta formam conuentionum.
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rum aliqnid contra praemissam reformationem commi- 
serant iniuste, punientur per magistratus Regios ciui- 
latis Saonae, iusiiiia mediante.

Non possunt persuadere sibi ipsis Saonenses quod fuerint 
exactae aliquae pecuniae de commerchiis spectantibus 
ciuibus Januensium, nec est uerisimile. Tamen si quis 
se conqueri potest, de iure suo agat prout agere debet.

Quod dictum est de illis qui citantur parte venerabilis D. 
Vicarii curiae episcopalis Saonensis, respondetur quod 
nihil ad Saonenses in comuni nec in particulari perti- 
net, et non spectat ad eos nec possunt imponere legem 
iudici ecclesiastico.

Iniuste enim inculpant Saonenses de querela barchae onu- 
stae vino conductae in darsena Saonae et ex ea ex- 
tractae, quia bene noscunt Mag.ci D. Januenses qui 
fuerint qui talia commiserunt, cum non fuerint Sao­
nenses nec per ipsos Saonenses factum nec dictum fuit 
quod dicitur, nec est verum nec uerisimile nec arbi- 
trandum per quemlibet recte sentientem.

Et saluis praemissis, nega ut Saonenses narrata prout nar- 
rantur in assertis querelis dictorum Mag.coru,n D. Ja­
nuensium* in concernentibus preiudiciutu ipsorum Sao- 
nensium in facto ac in iure procedere, reseruantes ipsi 
Saonenses sibi ipsis ius et facultatein latius respondendi, 
et maxime de consilio sapienti um eorum, si opus fuerit 
et illud habere poterunt.
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D.Responsiones Saonensmm requisitionilms Mag.c',r,"n 
Januensùim.

Primae requisitioni respondent ipsi Saonenses non asserere. 
ex contieniionibus uigentibus teneri ad gabellas Januae, 
dicuntque asserlam senlenliam quondam 111. D. Nicolai 
Picenini non ualere et fuisso reiectam et illi derogatum, . 
maxime per sententias Mag.corunl D. delegalorum dii- 
calium.

Sac non afllrmant, imo negant Saonenses .111. D. Guberna- 
rem et Mag.cos Antianos Januae esse iudicem compe- 
tenlem ipsorum Saonensium, imo ex dictis conuentio- 
iiibus soluminodo est index competens praelatus 111. D.

Quinto afflrment terminos positos in loco Coslae uadorum 
anno 1460. ~

S‘° restituant uillam Roveaschi et fruclus usque in prae- 
sentem diem, et sic uallem Signi quam indebite detinent.

Septimo debeant satisfacere ciuibus nostris prò commerchiis 
diuersorurn annorum quae exegerunl, quia capit haec 
res non levem summam pecuniarum.

Oct° revocent reprisalias concessas conira Januenses, resti­
tuant ablata, videlicet zuchara et alia.

Nono, causam Ancelini Gandulfl.
X° quod patronus Uxiliae coepit bona maurorum et mauri 

cooperimi pecunias a Paulo Spintila, cogant Saonenses 
Uxiliam restituere bona mauris, quoniam mauri sint 
parati restituere bona nostro ciui.

XI° Saonenses teneantur soluere prò possessionibus quas 
emerunt a subditis nostris.

XII° restituant omnia bona capta ab hominibus nostris 
Coslae uadorum et aliis personis, abstineant a fodiendis 
lapidibus, non impediant lignantes in nemoribus in 
quibus consueveruut lignari nostri.

XIII° quod non imponant nouos usus et impositos reuocent, 
quantos tangant Januenses nel eorum subditos.

Cataneus Fekrerius Raymundus Vegierius
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esse

Gubernator nel eius vicarius in casibus solum in dictis 
connentionibus expressis, et ila fuit iudicatura et ob- 
tentura in coni rad ictorio iudicio per sententiam et sen- 
tentias quae transiuerunt in rem indi catara.

Tae sunt parali Saonenses eligere et accipere potestatem de 
Janua iuxta formam dictarum conuentionum quantum 
in ipsis est, dnmmodo disligentur eis manus per 
Sacr.mam regiara Maest.tc,n quae est quae imponit guber- 
natorem et potestàtera in Saona, prout satis notorium est. 

Qrtae oflerunt Saonenses seruare mandata comunis Januae 
dnmmodo sint ex illis tantum de quibus loquantur 
conuentiones et ad quae uigore earum conuentionum te- 
nentur et non aliter.

Quinlae non tenentur Saonenses affirmare terminos positos 
in loco Costae uadorum anno 1460, quia non positi 
ab habentibus inrisditionem illos ponendi, et positi de 
facto in locis non debitis, non citatis, non auditis, non 
euocatis ipsis Saonensibus, et ab assertis iudicibus in- 
competentibus eorum; contenlantur tamen stare iuri 
de praemissis coram indice competente.

Sextae, non tenetur Saonenses restituire villana Roueaschi 
nec assertos fructus, quia villam tenent taraquam ad 
eos Saonenses spectantem pieno iure, iure possessionis 
et proprietatis, iustis titulis et causis, ex quibus sunt 
tuli et Ultissimi, accedente etiam longa et longissima 
praescriptione et per tantum temporis spacium, cuius 
initii memoria non extat in contrarium, et eodem modo 
respondelur de valle Signi, in qua Mag.cì D. Januenses 
nibil babent nec unquam habuerunt agere.

Septimae, non tenetur comunitas Saonae satisfacevo aliqui- 
bus ciuibus Januae prò assertis commerchiis quae ne- 
gantur exacta per eam comunitalem.

Octauae, Saonenses contenti erunt reuocare reprisalias con- 
cessas, dummodo prius fìat eis resti tulio ablatorum ab 
ipsis Saonensibus nec zuchara allegata arrestala fue- 
runt uigore dictarum represaliarum, sed ad instantiam 
creditoria illius cuius est et ad quem spectat.

Nonae, causa Ancelini Gandulfi, quatenus constet non
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XI

legitime decisa, terminetur ubi et per quem terminar! 
dcbet de iure, saluis dictis conuentiunibus.

Xae, quantum ad factum patroni Uxiliao, nihil aitinet ad 
comunitatem Saonae, et si mauri praetendunt habere 
a dicto patrono, et si aliquid coeperunt a Paolo Spi­
ntila, et si dictus Paulus praetendit aliquid habere a 
dictis mauris uel a dicto patrono, ulantur iure suo co- 
ram indice competente, et ubi et coram quo agere 
debent.

mae, De possessioni bus quas emerunt Saonenses a subditis 
Januae fiat quod ius et iustitia suadet et disponit, dom­
ino lo inde ius et éadem solutin fìat Saonensibus prò 
possessionibus quas emerunt Januenses et eorum sub­
diti a Saonensibus et subditis eorum.

XII. ,uae Saonenses negant coepisse ab hominibus Costae ua- 
dorum aliqua bona quae de iure resti luere teneantur.

XIII. ,nae Non tenentur abstinere Saonenses a fodiendis la- 
pidibus in territorio et posse eorum Saonensium ne- 
gantqne aliquos lignari posse in nemoribus ipsorum 
Saonensium centra illorum uoluntatem.

XIIII.mae Non imposuerunt Saonenses contra Januenses nouos 
usus contra conuentiones, et semper et quando consti- 
terit per eos fuisse impositos nouos usus contra for- 
mam et dispositionem dictarum conuentionum, offerunt 
se paratos reuocare.

Saluo semper iure ipsis Saonensibus latius respondendi curn 
consilio sapientium eorum, si opus fuerit et illud ha­
bere poterunt.





DI SAVONAI

PER

FILIPPO NOBERASCO

“SORMANO,,



I Sorroano appariscono, una prima volta, in Savona, nel 

1315, mercè un Lanfranco, membro del Gran Consiglio della 
piccola Repubblica savonese. Tanto si evince dall’atto di 
vendita della gabella del pane di quell’anno.

Segue di poi una lunga pausa, fino ai primi del Se­
colo XVI, allorché ci si incontra con Pace Antonio di 
Ostene, architetto e statuario.

Quando si trasferì egli in Savona ? L’informatissimo 
Alizeri, notando come, nel 1514, fosse in Lombardia, dove 
alienava una sua proprietà, opina passasse egli, in quel 
torno, a Savona. Pace Antonio, che documenti dell’ epoca 
dicono avesse discepoli : « ad operandum et discendum 
artem marmoris quadratariam et artem muratoris et ar- 
chitecture », è indubitatamente in Savona nel 1529. Era 
questo per essa un luttuosissimo anno, chè, soggiogata po- 
c’ anzi dalla secolare avversaria, Genova, vedevasi distrutto, 
col porto, colle mura, lo storico quartiere di < Priamar », 
sul quale fioriva la parte più bella e monumentale dell’an­
tica città.

Il Sormano è interessato ad un’opera pei Savonesi tri­
stissima, quella di presiedere i guastatori, che demolivano 
il mirabile, quartiere. In alti del notaro Grimaldo Zino è 
detto appunto : « unus ex magistris sive caput operis de- 
molitionis ac ruine meniarum Saone ».

Un istrumento, del 4 maggio 1531, serbato nel registro 
degli Anziani, che va dal 1526 al 1536, c’informa vendesse
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il Comune a Pace Antonio, dichiarato architetto, un < sedi­
meli > di < godi » 10 X 6, al di là della cinta muraria e 
là ove un tempo s’ allineavano le officine dei barilai, scom­
parse anch’ esse per il piccone genovese. Questo spazio 
dovea servirgli probabilmente per disporvi un laboratorio.

11 Sormano non attendeva soltanto a cose di muratura, 
chè l’Alizeri c’informa come, nel visto 1529, egli e Nicola 
da Corte si compromettessero in Pantaleo Piuma per una 
cotal fontana, che insieme avevano lavorata..

Le sue condizioni finanziarie doveano frattanto essere 
assai floride se, il 30 giugno 1533, per rogito del notaro 
Giacomo Giordano, acquistava una possessione da Nicola 
Roffengo dei Signori di Monesiglio. Altro atto, addi 21 lu­
glio 1536, steso dal visto Giordano, ci mostra il Sormano 
a nominar suoi procuratori Vincenzo Grosso, savonese e il 
notaro Gerolamo Villa, genovese, per certe sue differenze.

Or ecco il 1536, anno famoso negli annali religiosi di 
Savona per l’apparizione di Na Donna di misericordia in 
Valle « S. Bernardo », territorio, oggi culto e popoloso, 
assai agreste allora, del Comune. Quest’apparizione originò 
un Santuario, eh’è tra i più noti d’Italia e che, per lungo 
evo, figurò secondo, appresso a quello di Loreto.

Sull’architetto di questo Santuario, un gioiello di tardo 
Rinascimento, c’è divisione fra gli scrittori, poiché il Pic­
cone, il Ratti, il Queirolo, il Bertolotto, il Pessano, per non 
fare che alcuni nomi, vorrebbero fosse G. B. Orsolino, aiu­
tato dal figlio Cristoforo. Altri, come il Torteroli e il Pun­
giglione, affermano invece fosse Pace Antonio, anche lui 
coadiuvato dal figlio Battista. Or si conosce un Orsolino, 
non Giovanni Battista, ma Pietro, che. nel 1560, operò, per 
50 scudi d’oro del sole, la pia, materna, statua della sacra 
cripta. E non v’ha documento alcuno che lo indichi anco 
per architetto del Santuario.

Indagando, però, nell’Archivio storico di Savona, tra i 
rogiti del notaro Antonio Rizzo, ve n’ha uno addi 6 set­
tembre di questo 1536, il quale ci mostra Pace, architetto, 
cittadino di Savona, che, in un col figlio Battista, confessa 
aver avuto da G. B. Rocchetta, Leonardo Abate e Andrea
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Corradengo Niella, ufficiali deputali alla costruzione del 
sorgente Santuario, scudi 26 d’ oro del sole per la direzione 
della fabbrica.

La storia religiosa del Santuario attesta che la Ma­
donna non fu ingrata verso l’architetto del suo tempio e 
narra che, il 3 agosto 1537, il Sormano, tornando dal Pie­
monte in Savona, per l’alpestre mulattiera di Cairo Mon- ' 
tenotte, fu, nella località solitaria di « Cà de" frati », sor­
preso da una banda di ladroni, i quali, tra fiere minacce, 
lo svaligiarono di quanto aveva indosso. Pace Antonio, nella 
distretta di quella triste ventura, accoratamente »si racco­
mandò a Maria di misericordia e, per divina permissione, 
i briganti a rinfrancare l’architetto, ornai senza spiriti, a 
restituirgli il carpito, paghi insegnasse loro una via sicura 
per ridursi lontano.

Che il Sormano durasse a sovrintendere alla costru­
zione del Santuario, finito nelle sue forme essenziali nel 
torno del 1510, a quella di un ospizio è indirettamente ac­
certato da un atto del 4 agosto 1541, in cui egli appare 
qual teste allo strumento di consegna, che delle suppellettili 
dell* ospizio è fatta ai conservatori G. B. Giuppo e Beato 
Antonio Botta, il pio villano, che contemplò in visione la 
Madonna di Valle « S. Bernardo ».

Ma vi son rogiti della Pia Opera del Santuario, i quali 
fanno fede, nel 1551, si lavorasse alacremente nello stesso 
e là, per assai giorni, si trattenesse il Sormano per dare 
direttive agli operai addetti. Gli stessi documenti dicono 
eseguisse egli una fontana per l’alberghetto, prossimo al 
tempio, meta incessante d’enorme affluenza di folle da tutta 
la Liguria, dal Piemonte, da molta Lombardia.

Un atto, aildi 2 maggio 1541, del notaro Antonio Rizzo, 
ci mostra il Sormano confratello della < Societas Sacratis­
simi Corporis Christi », fiorente nella cattedrale savonese.

Quando mori Pace Antonio ? Non si sa. E’ certo eh’ ei 
non era più in vita nel 1559, poiché, iu un istrumento del 
18 novembre di quest’anno, steso dal Rizzo citato, il figlio 
Battista, facendo procura alla moglie Manetta Becco, si dice 
« quondam P. Antoni) ».
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Cade, cosi, T affermazione di taluni scrittori savonesi e 

d’altra gente, a far principio dal Brunengo, foss’egli 1’ar­
chitetto della cattedrale nuova di Savona, eretta soltanto 
fra il 1589 e il 1603.

Del Sormano statuario si citano il bel S. Paolo, ch’ei 
lavorò per lo spedale omonimo, posto, poi, nella cappella 
del nuovo nosocomio e S. Pietro, operaio per la parroc­
chiale del Titolare. Informa il Brunengo li ripetesse egli 
pel presbitero della chiesa Agostiniana di Na Sa di conso­
lazione. Dice pure eseguisse un fine bassorilievo per la par­
rocchiale di Final Borgo.

E’, finalmente, pregio dell’opera ricordare come dai 
verbali, addi 6 febbraio 1557, del Gran Consiglio del Co­
mune savonese, si evinca desse Pace Antonio disegni d’a­
bitazioni civili. Pur troppo non si ha di esse indicazione 
veruna.

Il nostro Sormano ebbe certamente in Savona parecchi 
dei molti figli suoi, di cui si rammentano Barbara, Ippolita, 
Pellegra, Battista, Gio Antonio, Leonardo, Gio Andrea.

Barbara, come da istrumento del 17 luglio 1545 del 
notaro Vincenzo Capello, andò sposa a Francesco Todesco, 
di ottima famiglia savonese. Ippolita, nel suo testamento del 
27 gennaio 1596, ricevuto dal notaro Paolo Rizzo, appare 
vedova d’un Francesco Barberis. Un rogito, datato dal 14 
settembre 1557, del molto spesso ricordato notaro Antonio 
Rizzo, ci mostra Pellegrina, moglie di Gregorio Vegerio, 
ricco « untore » o conciapelli, cui reca in dote 76 scudi 
d’ oro del sole.

Ma attardiamoci sui figli maschi, a principiar dal Bat­
tista; Egli fu architetto e impresario. Il Gran Consiglio di 
Savona, in assemblea dell’11 maggio 1554, autorizzava lui 
ed eventualmente altri soci ad : « attendere ad faciendum 
unam fornacem a calce ». Lo stesso consesso, in tornata del 
23 seguente, concedeva al Battista d’erigere, a sue spese, 
una: « fornacem calcinariam », in un terreno incolto della: 
< Contracta fornacum » e ciò per: « annos decem ».

Ed eccoci in presenza di un documento assai impor­
tante. Negli annali religiosi di Savona é ricordato un altro
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evento portentoso. Priva Savona della sua primitiva, mera­
vigliosa cattedrale del « Priamar », distrutta dai Genovesi, 
cercatasi una sede provvisoria, prima nel vetusto « S. Pie­
tro il vecchio », poi nella ricca chiesa conventuale di « S. 
Francesco », com’essa male rispondeva alla nuova funzione 
per la sua non grande capacità e, più, per la sua conser­
vazione, non certo perfetta, fu deciso abbatterla, per inal­
zare una cattedrale capace, l’attuale.

Ora, nei lavori di demolizione, era mestieri distruggere 
una colonna, sulla quale campeggiava una Madonna, fresco 
forse di A. Robertelli. Di quella cruda necessità assai dole- 
vasi la cittadinanza, che per quella Madonna nutriva grande 
pietà. Discussioni e tentativi reiterati per salvar almeno la 
crosta, su cui era il dipinto, furono invano.

Un giorno una piccola folla di fedeli era nel cantiere e 
commentava, angustiata, il vicino, tristo fato. Che è, che 
è : a un momento fu visto l’intonaco spiccarsi dal suo luogo 
e posarsi nelle mani del curato, D. Gio Maria Lamberti, 
presente e subito accorso. Fu gridato al miracolo, la città 
ne fu profondamente commossa e la Curia episcopale istituì 
del fatto regolare processo, seguito il 12 e i giorni seguenti 
dell’ aprile 1601, con escussione di numerosi testi.

Tra i sentiti del 26 ci fu maestro Battista Sormano, 
che, dichiaratosi muratore e cittadino savonese, affermava 
se’ essere : « cavo d’ overa in la fabrica della nova Chiesa 
et anche in gettare a basso la Chiesa vechia Catedrale ». 
Tolgo questi dati da una mia copia settecentesca del pro­
cesso. Se ne potrebbe, cosi, dedurre fosse il Battista l’ar­
chitetto della bella e maestosa basilica, stroncando, cosi, 
le gratuite affer mazioni di chi ne volle autore il padre, 
Pace Antonio o, peggio, il savonese P. Orazio Grassi, della 
Compagnia di Gesù, notissimo contraditore di Galileo 
Galilei.

Un rogito, del 12 gennaio 1566, del notaro Giacomo 
Martino, ci mostra il Battista, che vende al fratello Gio 
Andrea la sua parte della casa paterna, sita nei pressi 
della darsena vecchia. Da seduta del Gran Consiglio del 
Comune, addì 23 novembre 1569, si trae livellasse esso,
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una dote di

in enfiteusi perpetua, al Battista una casa, presso la porta 
del « Molo >.

Si sa ancora, da atti divulgali dall’ Assereto, annota­
tore delle cronache savonesi dell’ Abate, contemporaneo del 
Battista, eh’ egli partecipò, col padre, alla sovrintendenza 
della demolizione del quartiere di « Priamar ». Non solo, 
ma, sempre ai servigi di Genova, che andava scempiando 
la vinta rivale, diresse l’abbassamento delle varie torri cit­
tadine, prima quella storica del « Brandale », che fu mozza 
per 100 palmi. Il Battista ebbe, per sua mercede, L. 6 a 
< godo » d’ opere murarie demolite.

Da Mariola, ricordata ancora in altro rogito del Rizzo, 
in cui si vede recasse essa 50 scudi d’ oro del sole al ma­
rito, a supplemento di dote, ebbe i figli Cristoforo, Alessan­
drina, Marco, Lucrezia, Clara. Egli dotò splendidamente le 
sue figliole. Ad esempio, un atto, addì 8 ottobre 1587, del 
notaro Gerolamo Belloro, ci fa vedere Alessandrina, andata 
sposa a un Giovanni Villani di Toirano, con 
240 scudi d’ oro del sole.

Gio Andrea molto lavorò di scultura nel Santuario di 
Savona. Documenti, del 1556, della Pia Opera accertano 
operasse egli i marmi, che. rivestono molta parte della 
cripta. Un atto, addi 5 luglio 1557, dell’incontrato notaro 
Antonio Rizzo, c’ informa eh* egli si obbligava, per l’ono­
rario di L. 150, a lavorare il tri portico marmoreo, che im­
mette alla vista cripta. Esso dovea essere lutto un tripudio 
d’Angioli musici e l’un d* essi dovea recare una cartella 
con scrittovi: « Adorate locum ubi steterunt pedes eius ». 
Cosi fu e ne sorti qualche cosa di vario, di naturale, di 
vago. Cadon, perciò, le affermazioni di quanti, come il Pongi- 
glione, vogliono autore dei be' bassorilievi G. B. Orsolino.

Nuli* altro sappiamo oggi di Gio Andrea. Egli dovette 
morire in età non avanzata, chè, pe’ rogiti del notaro Ste­
fano Martino, abbiamo il suo testamento del 20 giugno 
1568. Da Violantina Boggio ebbe Laura, Battina, Lucrezia, 
Stefano, Paolo, Gio Antonio, Battista, Giacomo, Maria.

Molti di questi figli passarono a nozze cospicue, come 
Battina, entrata nei Basso, parenti dei Della Rovere e Ste-
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fano, che univasi a una dei Gavotti, Manetta. Paolo, in 
Religione P. Bernardino, fu frate esemplare nelle Fiandre.

Poco dovette fermarsi in Savona Gian Antonio, archi­
tetto e scultore. Probabilmente si trasferì, col fratello Leo­
nardo, a Roma, nel torno del 1550. Nel 1552, come leg­
giamo nel Bertolotti, operava un putto con un cagnuolo. 
Documenti del 1557, che lo dichiarano savonese, ce lo 
additano a ristorar porte e mura dell’Urbe. Nel 1558 at­
tendeva alla fabbrica della Dogana nuova. In rogiti del 1559 
appare, per certi pagamenti, fiduciario di Giovanni di Lippi, 
architetto fiorentino. Nel 1561, c' informa sempre il Berto­
lotti, provvede il travertino per le fortificazioni torno torno 
Castel Sant’Angelo. Altri strumenti dell’annata ci dicono 
riscotesse egli 35 scudi per quadrello di terra cotta di Ge­
nova pei mattonati delle Logge Vaticane. Di Genova o di 
Savona, come, ad esempio, quelle che, nel 1552, Giulio III 
poneva in opera nella sua magnifica vigna fuori Porta del 
popolo ?

Sul fare del 1561, Gian Antonio passava in Spagna. 
L’andata gli fu certo procurata da taluno delle numerose 
e ricche colonie di Genovesi e Savonesi, che risiedevano 
allora in tutte le maggiori città iberiche. Potè, così, entrar 
ben tosto a’ servigi di Filippo li, che gli die’, come nota 
il Verzellino, trattamento di 300 scudi annui, più una som­
ma variabile ogni lavoro eseguito. Si sa che operò per il 
ponte segoviano e principalmente per 1’ Escoriale.

Il citato Verzellino, per questi tempi informatissimo, 
assicura l’accasasse Filippo II con una gentildonna spa­
gnola onde non fosse tentato di tornarsene in Italia. Cosa 
pel Sormano assai onorifica. Questa dama dovette essere 
la terza donna impalmata dal nostro artista. Infatti, da ro­
giti del notaro Perata, egli appare marito, in prime nozze, 
di Angela Boggiano, in seconde, di Margherita Massa, di 
ottimi casati savonesi. Da esse ebbe almeno sette figli.

Due figlie di Gio Antonio furono accasate in Savona: 
Violante, entrata ne’ Rossi e Maria, che, in prime nozze, 
sposava un G. B. Morchie, in seconde, Cesare Rebella, qual 
si legge in un atto del 12 gennaio 1624, ricevuto dal notaio
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Marc’ Antonio Castellano. Gli altri figlioli furono, col padre, 
a Madrid e ne aveano in eredità, fra vari beni, un son­
tuoso palazzo, da Gio Antonio stesso eretto e che dicevasi 
« degli ambasciatori », poiché vi prendevano alloggio molti 
diplomatici inviati alla Corte spagnola.

Or eccoci a Leonardo, il massimo dei Sormano e che 
affidò all’Urbe la sua nominanza. Dove sortì egli i natali? 
Il Verzellino, che fu contemporaneo all’eletto artista, lo 
pone tra’ Savonesi e ve lo pone, confondendo, come si ve­
drà, il Soprani. Cosi fanno il Bertolotti e l’Alizeri. Il Ba- 
glioni lo concede a Sarzana e altro ne dà il Soprani, sdop­
piando la persona. 11 Venturi, nella Parte III della Scultura 
del Cinquecento, che fa parte della sua monumentale « Storia 
dell’arte Italiana », affermato dovesse Leonardo sortire i 
natali nel torno del 1530, lo proclama di Sarzana, nato 
probabilmente a Savona.

A Carrara, non a Sarzana, appare il nostro artista, nel 
biennio 1561 -1562 e là, come afferma il Campori, divi- 
devasi legalmente da’ fratelli Gio Antonio, Battista, Gian 
Andrea.

Potrebbe spiegarsi l’affermazione del Baglioni e F o- 
scillare del Venturi, pensando che di Sarzana fu altro Leo­
nardo, artista povero e vecchio, che, nel 1582, otteneva sus­
sidi dal governo pontificio. Quest’ omonimo, e altro, che 
presto vedremo, poterono accrescere dubbi e confusioni 
circa i natali dell’ artista savonese.

Ma esiste una prova certa della savonesi tà, diremmo, 
del Sormano. Quand’ egli, nel biennio 1567 - 1568, operava 
il sepolcro del Cardinale Rodolfo Pio di Carpi da porsi in 
SS. Trinità, nelle ricevute del suo onorario, si dichiara sa­
vonese. Questo documento dovrebbe togliere ogni dubbiezza.

Leonardo Sormano, che principia a lavorare in Roma 
nel 1551, si fece subito notare per la sua somma perizia 
nel ristorare e completare statue antiche, come uno studio 
su Pontefice, una testa di Ottavio, una Lucrezia, un Bacco 
ignudo e molte altre statue. 11 Verzellino aggiunge al no­
vero, certo incompletissimo, la base del cavallo di Marco 
Aurelio in Campidoglio. Autori contemporanei, come l’Al-
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dovrandi, s’occuparono, con ammirazione, di questa spe­
ciale attività.

Leonardo fu certo fra i primi a praticare la segatura 
de’ marmi coi cavalli. Il diligente Verzellino afferma fosse, 
per questo, privilegiato dai Pontefici. Nel 1553 attendeva 
egli già a sculture marmoree per la vigna di Giulio III. 
Segno che la sua fama, ornai, era fatta. E forse, nella vana 
querela mossagli, nel 1554, dallo scultore portoghese An­
tonio Colmenares, potrebbe vedersi il veleno dell’invidia.

Nel 1556 egli riscote 60 scudi per un S. Paolo di mar­
mo, posto sul portone di Castel Sant’Angelo. Nel 1566, con 
un francese, maestro Maturino, è, a più riprese, arbitro per 
lavori eseguiti da Tomàso Della Porta, Pietro Annone, M. 
Rosio. Si disse più sopra del monumento del Cardinale di 
Carpi.

Nel 1570 Leonardo eseguisce l’arma pontificia per la 
porta della Dogana e, nel 1577, promette al Cardinal Cesi 
operargli sei busti. Il 1579 lo vede ancora, con G. B. Bian­
chi, perito per dar giudizio su dodici busti d’imperatori, 
eseguiti da Domenico De Petrucci. Quest’ altre perizie, con 
una fama evidente, attestano della fiducia, che s’aveva 
in lui.

Nel 1583 portavasi in S* Ma Maggiore la statua di 
S. Paolo, lasciata incompiuta da Prospero Bresciano e finita 
dal Sormano, che, nel 1585, col Della Porta, fa ricevuta di 
100 scudi per il S. Pietro della colonna Traiana. Col 1587 
finiscono i pagamenti pel Mosè della fontana dell’ < Acqua 
Felice ». Anche qui Prospero avea lasciato a mezzo e finiva 
il lavoro il nostro Leonardo.

Nel 1589 egli invia a S° Ma Maggiore il S. Pietro, che, 
col S. Paolo, è parte della cappella del « Presepio ». A un 
certo momento il Sormano è capo dei lavori, che parecchi 
artisti, come G. B. Della Porta, Paolo Olivieri, Flaminio 
Vacca eseguono per la splendida cappella.

Ma Leonardo dovea incidere 1’ orma sua nella storica 
basilica mercè il monumento a Nicolò IV e quello di S. 
Pio V.

Il Venturi, avvicinando il nostro artista, come Prospero,



288

al Sansovino, vede un Sormano minore nel monumento a 
Nicolo, a figure pesanti e dure o nelle statue dei SS. Pietro 
e Paolo, baroccamente enfatiche e teatrali. 11 Sormano mag­
giore è, invece, tutto nelle grazie serene di ,S. Pio V, il 
grande attuatore delle riforme del Tridentino e così unito 
al trionfo di Lepanto.

Il nostro dovette morire, assai vecchio, sul finire del 
Sec. XVI, nella sua casa, che, al dir del Verzellino, era un 
piccolo museo d* antichi bassorilievi, di statue, di busti, di 
teste, fra cui emergevano un Ercole ed un Adriano.

Tra’ figli di Gio Andrea Sormano si notò Stefano. Egli 
fu ottimo artista e degnamente proseguì le tradizioni del 
padre e degli zii, operando, a Savona, in competizione con 
assai scultori, come i due De Martini, Domenico Martino e 
Oberto e Leonardo Barberini.

Atti del 1612 della Pia Opera di Na Sa di misericordia 
mostrano com’ egli attendesse a due altari del Santuario. 
Operava con lui altro dei Sormano, Leonardo, che i docu­
menti savonesi non saprebbero identificare e che contribui­
rebbe ad aggravare le incertezze, di cui sopra si fece 
parola.

Stefano fu lo statuario per eccellenza delle effigi mar­
moree di N* S° di misericordia, che, nel Sec. XVII, furon 
poste sull’alto di edicole privale e sulle porte della cinta 
muraria.

Da un atto dell’8 dicembre 1624 si sa eh’ei lavorò, 
per L. 200, quella che fu posta su porta « Villana » o 
< Bellaria ». Essa è oggi in cattedrale. E’ sua quella, che 
sormontava la porta della « Marinetta » sul porto vecchio, 
passata di poi, allorché vennero abbattute le mura citta­
dine, alla bella edicola dell’ immobile Pessano - Sguerso in 
Via « Scaria ». Bellissima quella, che operò per porta 
« S. Giovanni ». Antichi documenti attestano che alla pre­
cedente fu assai inferiore quella, che scolpi per la porta 
del « Molo », murata indi a’ pie del ponte delle « Pile », 
oggi di « Na S. di consolazione », per trovar sede defini­
tiva nell’ omonima chiesa Agostiniana. Fu di Stefano la Ma­
donna, che dominava dall’ alto di porta « S. Agostino »,
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collocata oggi, sulla torre « Leon Pancaldo », verso la 
piazza omonima. La Madonna, che decorava la porta della 
« Marina », passò al salone, che fu già degli Anziani, per 
venir finalmente alla prima chiesa delle Suore di S. di 
misericordia. Fu infine di Stefano la Madonna, che venera- 
vasi nella cappella di piazza della « Canapa », prima e 
oggi « Colombo ». Demolita che fu per i lavori d’ingran­
dimento della Dogana, passò qui per emigrare alla non 
lontana parrocchiale di S. Andrea. Essa, come quella della 
cattedrale, è veneratissima dai fedeli, come lo fa intendere 
la scritta invocatoria : « Aegris . Afflictis . Naufragis — 
Tu . Porlus . Vita . Gaudium ».

Per contratto del 7 aprile 1637, con onorario di L. 900, 
pattuiva Stefano di lavorar 1’effigie di Lorenzo Giacchierò, 
insigne benefattore dello spedale di « S. Paolo ». E’ detto 
nello strumento che la nuova opera dovea, in perfezione, 
essere pari alla Madonna di porta « S. Giovanni ». Il Sor­
mano accontentò i committenti e fu giudice del suo lavoro 
il concittadino P. Orazio Grassi, già incontrato.

La cattedrale possiede del nostro artista il caratteri­
stico, bellissimo palio della grande cappella, così detta dei 
« Morti ». Si tratta di una teoria, armonicamente disposta 
e in movenze diverse, di scheletri umani, anatomicamente 
precisi. E’ opera, che desta curiosità e interesse. Per la 
stessa cattedrale operò un delizioso reliquiario di marmo, 
nel quale serba vasi una particella del velo della Vergine, 
che alla sua chiesa donava, sui primi del Sec. XVII, Mons. 
Pietro Francesco Costa. La reliquia figura oggi in altra 
custodia. Finalmente scolpiva Stefano, nel 1623, per L. 2200, 
gli stemmi di Savona e Genova per le grandi porte della 
vista cattedrale.

Questo è quanto si sa di lui, ma, al Santuario e nelle 
chiese cittadine, son certo lavori suoi, per cui non si pos­
seggono dati certi. Egli ebbe nove figli e si noterà d’ essi 
Maria, che andò sposa, con dote di 300 scudi, a Domenico 
de’ Grossi di Settignano. scultore. Così da istrumento, addì 
4 settembre, del notaio Pier Maria Bellore.

Poco si sa di Giacomo, figlio di Marco di Battista. Fu
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scultore anch’ egli e, pur dubbiando, il Torteroli gli attri­
buisce il busto di Agostino Capello, munifico benefattore 
del Santuario. Il lavoro segui nel torno del 1656. Giacomo, 
da un codicillo del 9 novembre 1649, del notaio Angelo 
Monleone, appare marito di Francesca Fracchia, d’ottimo 
casato savonese e padre di ben quindici figli, tra cui emerge 
Marco, sacerdote. Esso, giusta le note di G. B. Pavese, 
contemporaneo, fu un virtuoso del violino e visse a Vienna, 
in grande estimazione d’artisti, di tecnici e del pubblico 
dorato.

Giacomo Antonio di Francesco di Giacomo fu uomo 
colto, splendido, pio e, ne’ pressi di borgo « Fornaci >, 
eresse, nel 1610, la bella chiesetta di « S. Cecilia », oggi 
» S. Michele ».

Lelio di Giacomo fu, nel 1733, iscritto nel « Libro 
d’oro » della nobiltà savonese e, nel 1737, vi furono anno­
tati i figli suoi, Nicola e Antonio. Lo fu parimenti, il 6 
maggio 1754, Francesco, capitano delle milizie Genovesi e 
figlio di Eugenio, fratello di Lelio.

E’ de’ Sormano, che frattanto ingentilivano il cognome 
loro in Solimano, Giacomo Antonio, che dal 1777 al 1803, 
fu Vice - custode della « Colonia Arcadica » savonese, ove 
ebbe nome Aristodamo Lireio. Fu splendido signore e non 
mediocre poeta.

Ultima della chiara, nobile famiglia fu Maria Rosa ne’ 
Brunengo, morta il 16 febbraio 1856.

1 Sormano ebbero magnifico palazzo in « Via Pia » — 
la vecchia, storica strada deir aristocrazia savonese —, pas­
sato poi ai Zerbino, indi agli Assereto, nobili anch’essi, per 
diventar poscia sede della organizzazione dei lavoratori 
portuali e infine della Federazione provinciale dei Fasci di 
combattimento. 11 vecchio palazzo è oggi casa dei Mutilati.

A questa dinastia di artisti, di cittadini eletti, giusta­
mente Savona, memore, dedicò una delle vie della città 
nuova.





Fra Ruderi Romanici

Scavi recenti a Varazze, in salita Andrea Pre­
fumo, presso la diruta Chiesa romanica singolare per 
due strutture e sopraelevata poi a mura cittadine, non 
fruttarono, per quanto io vidi, che vecchie ossa, tra 
cui una tibia che calcolai di uomo gigantesco, perché 
mi esorbitò dalla tavola di Maneuvrier e, oltre un 
curioso bottone e vari chiodi, qualche coccio di quelle 
ceramiche levantine le quali, a dirla col Venturi, or­
nate, smaltate, iridescenti, erano incassate nelle mura 
esterne della Chiesa a ravvivarne il laterizio.

Ove si rimovesse ne l’interno del piccolo tem­
pio il terreno coltivo, probabile antico cimitero, fin 
al pavimento originario, si avrebbe forse migliore 
messe archeologica.

Considerando che pure il campanile in lapis qua- 
dratus fu rabberciato e prolungato in torre con pietre 
di torrente, mi domandai talora se l’aderente orto 
parrocchiale non rinserrasse altro edificio alla cui con­
servazione abhia contribuito qualche caratteristica re­
ligiosa: p. e. il Battistero.

E appunto il Battistero panni di ritrovare in una 
costruzione, da gran tempo ridotta a due piani e bar­

io
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baramente intonacata, a mare di predetta terra e in­
cassata da due lati in opere murali e, ab immemo­
rabili, ripostiglio o pollaio della mensa Parrocchiale.

Dalla stanzetta a terreno reca alla superiore una 
gradinata esterna : su un pilastro tondo di mattoni, 
incastrato ne 1’ angolo sud ovest poggia un capitello 
litico che con altro simile, conglobato nel muro set­
tentrionale sopra l’ingresso, reggeva un grande arco: 

una vetusta iscrizione su 
illustre sconosciuto forse di 

nome medievale di Varazze, raro in vec-

e quivi fu poscia riportata 
ardesia a ricordare un 
Vorago, un 
chi documenti.

Ne T interno, che fungeva di volta al Battistero, 
corrono nervature grosse di pietra che, partendo da 
litici capitelli, si incontran in alto in una stella che 
parmi a sette punte.

Questo presunto Battistero, che passò finora inos­
servato sia agli indigeni che agli allogeni visitatori, 
è alto all’ incirca metri sei per un tre metri di lar­
ghezza e lunghezza.



LO STATUTO

DEI FIGULI DI ALBISOLA
PER

G. MORAZZONI





(i) Savona - R. Archivio Distrettuale - Atti Notare G. B. 
Zuffo. Filza io (1588-1593).

Le poche carte che ora presentiamo agli studiosi 
delle arti ceramiche italiane, sono tratte dalla silente 
pace dell’Archivio Notarile di Savona, dove furon 
depositate dopo la scomparsa del pubblico notaro 
Giovan Battista Zuffo, rogante nella seconda metà 
del Cinquecento: si tratta di un fascicoletto di sedici 
pagine recanti duplice intitolazione: Tro Arie Figlilo- 
rum Albisole Capitala, ripetuta con la leggenda Capi­
tuia Arlis Figulorum loco Albisola; il fascicoletto fa 
parte della decima filza degli atti rogati dal notaro 
sopra ricordato fra il 1588 e il 1593 (1).

Questi nuovi Statuti, pér quanto come tali man-, 
chino di particolari caratteristiche corporative, possono 
tuttavia riuscire utili alla storia dell' arte ceramica 
della vecchia ed industre Sabazia, integrando essi il 
quadro storico corporativo già tracciato su questa 
stessa Rivista nel 1931, quando il Noberasco vi pub­
blicava gli Statuti deir Arte de Tignalari di Savona,



(i) G. Migliardi - F. Noberasco - I. Scovassi. Statuti 
Corporativi Savonesi. Voi. I, Savona, Tip. Savonese, 1931.
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conservati nella Civica Biblioteca (1). Gli Statuti in 
parola riguardano in modo esclusivo i figuli di Albi­
sola e irrefutabilmente ne documentano la notevole 
importanza : quando si scorrerà lo strumento del no- 
taro Zuffo si constaterà, certo con gradita sorpresa, 
che il piccolo paesello di Albisola nel 1589 ospitava 
ben sedici maestri maiolicati e trentaquattro lavoranti 
e che fra di essi figurano membri di illustri dinastie 
di figuli che per secoli tengono alto l’onore del- 
1’ arte ceramica ligure.

Per ora crediamo di poter asserire che questo 
interesante documento, assai probabilmente è lo stesso 
che, trascritto da un diligente amanuense dalla calli­
grafia nitida, il notaio Zuffo, dopo infinite e appas­
sionate sedute preliminari coi promotori della nascente 
corporazione figulina albisolese, aveva redatto e letto 
davanti all’ assemblea dei maestri e dei lavoranti adu­
nati nella cappella di S. Antonio. La discussione fu 
certo viva e lo dimostra le aggiunte, non sempre 
necessarie, che il notaio di suo pugno dovette inse­
rire nel testo accuratamente preparato.

E non è -senza compiacimento che si leggono i 
nomi dei Sciaccarama ai quali apparteneva Giovan 
Giacomo che nel 1554 dipingeva in Albisola uno dei 
più antichi monumenti ceramici albisolesi ; il nome 
dei Salamene rievocherà la figura di Agostino che 
nel 1575 in unione a Gerolamo Urbinate ornerà la 
chiesa di S. Antonio della grande e bella pala cera­
mica seminiana : il nome dei Corrado fa pensare su-
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bito a quei membri della casata che ad istanza di En­
rico III recherai! l’arte gentile del vasaio a Nevers, 
e il nome del Grosso, dei Pescetto, dei Seirullo (i) 
quasi per incanto ci fa apparire le innumerevoli e 
belle maioliche e le forti terre rosse dai riflessi me­
tallici sparse in tutto il mondo.

I Capitoli dell’Arte dei Figuli di Albisola nelle 
linee generali sono assai simili a quelli de\V Arte de9 
Pignalari di Savona ; lo stesso santo protettore, le 
identiche ricorrenze festive e corporative, e quasi 
identiche anche le norme disciplinari. Poiché gli Sta­
tuti della corporazione savonese furono compilati nel 
1577, é lecito pensare che ad essi gli albisolesi si 
ispirassero nel 1589, pur semplificandoli in particolari 
di una certa importanza, quale quello della completa 
indipendenza dall’autorità comunale, che negli Statuti 
albisolesi non é neppure nominata.

Gli obblighi religiosi della corporazione albiso- 
lese si riducono ad ascoltare collegialmente la Santa 
Messa ai 15 di Giugno, festa del proiettore S. Anto­
nio da Padova, méntre i maiolicari di Savona a questa 
pia pratica devono aggiungere quella di accompagnare 
alla sepoltura il confratello defunto. A Savona le tasse 
e le multe son divise a metà fra la Corporazione e 
il Comune, e qualche volta una parte é versata an­
che a favore della Cattedrale, ad Albisola tutto ri­
mane nella cassa dei maiolicari, che nei confronti 
dei savonesi appaiono meno favorevoli ai forestieri.

La mancanza di altre carte, che in modo qual-

(1) P. Poggi * Opere d'arte nelle due Albisole. Genova. 
« La Liguria », Gennaio, 1939.
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siasi abbiano attinenza alla corporazione maiolicara di 
Albisola, ci suggerisce l’ipotesi che questo Statuto 
rappresenti il tentativo degli albisolesi di sottrarsi al 
predominio dei savonesi, tentativo subito represso 
dalla vicina Arte dei Pignatari di Savona. Ripetiamo: 
questa non è che una semplice nostra ipotesi e ci 
auguriamo che la divulgazione di questo Statuto pro­
vochi nuove ricerche e faccia rinvenire altre carte che 
rechino conclusiva luce sulle vicende della corpora­
zione albisolese.



In nomine Domini amen. MDLXXXVIIII Indictione prima 
secundum Janue cursu’ die decima septima Junij.

Antonius Conradus q. Stephani, Antonius Picconus q. 
Baptista, consules Artis fìgulor’ in loco Albisole, Alfonsus 
Picconus, Bapta Morralia, Girardus de Girardis, Johes. 
Conradus q. Bapte, Antonnis Seytonus Bened1, Gregorius 
Salamonus, Bapta de Girardis q. Caroli, Franciscus Conra­
dus q. Melchionis, Bapta Conradus, Bartholomeus Conradus, 
Bapta Grossus q. Pasqualis et Nicolaus Conradus ac Nico- 
laus Seytonus magistri figuli tam suis nomini bus proprijs 
quam nomine et vice aliorum magistrorum absentiu’, et prò 
quibusque, nec non Horatius Capellus, Thomas Capellus, 
Bernardinus Capellus, Antonius Saitonus q. Bapte, Jacobus 
Conradus, Michael Grossus, Johannes Grossus, Franciscus 
Piscius, Bernardinus Piscius q. Benedicti, Ant. Saccarama, 
Nicolaus Rocheta, Baptista Sambarinus, Baptista Spenturnus 
Frane. Savigonus, Pasqualinus Salamonus, Federicus Visca, 
Julius Friscus, Joseph Pelluffus, Marcus Antonnis Tuffus, Jo­
hes Bellotus, Bernardinus de Dono, Nicolaus Grossus, Julia- 
nus Capellus, Andreas Grossus, Julianus Badus, Bedinus Sei- 
tonus, Andreas Spiritus, Paulus Grossus, Michael Sirullus, 
Joes Mainardus, Andreas Burotus, Hieronimus de Turri, 
Michael Capellus, Jacobus de Prato et Antonius Conradus 
de Albisola omnes laborantes in dieta arte flgulorum Coa­
dunati et Congregati in Casatia Ecclesie Sancti Antonij Al­
bisole prò infrascriptis.

Considerando di quanta importanza sia in questo no­
stro loco, che P arte de figuli sia regolata con qualch’ or­
dini e regole più chiare di quello che sino a qui è stata, 
accioche siano li mastri e lavortori avertiti a lavorare e 
far buona opera che possa esser sufficiente e gustata da
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cui ne vorrà comprare, et sia ognuno sottoposto a leggi 
conforme a tutti altri artefici in questo stato, hano poi 
havutta ogni debita consideratione, partecipatone e colloquio 
insieme ordinato l’infrascritti capitoli e ordinationi, li quali 
s'habino inviolabilmente ad osservare sotto le pene e con- 
dicioni che in essi si dirano, sempre però che sarano a 
beneplacito dal Ser.'n0 Senato comprovati a quale sin d’a- 
desso supplicano a confirmarli in ogni meglior modo che le 
parrà. Prima che siano ogn’ anno il giorno di Santo Anto­
nino che si celebra alli tredeci di giugno elletti dalli ma­
stri di deli’ arte o maggior parie di loro, doi mastri che 
restino Consoli per uno anno, li quali accettato il Consolato, 
debbano giurare d’ osservare e far osservare, e mantenere 
li infrascritti capitoli fatti per beneficio di dett’arte, a 
quali Consoli sarà fatta quella riverenza e dato T ube- 
dienza che se li conviene sotto li modi che sotto si diranno 
A cap.

Item che detti Consoli doppo chiaveranno finito (esser- 
citato il suo) off.o di Consolato per dett’anno, restino di 
Conseglio per un altro anno insieme con doi altri d’eleg­
gersi di Conseglio per detti mastri di dett’arte e lavoranti 
che vi saranno presenti il detto giorno tredici di giugno e 
fare dilligentemente il loro offitio per far osservare li pre­
senti capitoli (e tener come scrittura di quello ch'occorrerà 
detto anno, si delle condanne che si facessero, come del- 
V exatto e non exatto e d' ogn' altra cosa che gl' occor- 
rara concernente per benefìtio e utile di dett' arte : fatta 
e in caso che alcuno di essi contraffacessero corrine in 
pena di lire dieci di Genova applicati sin d’adesso a 
beneficio et utile di dett' arte concedendo facuità, potestà 
e bailia a detti consoli di poter condannare li contrafa- 
denti in le pene in le quali saranno incorsi o vero in­
coreranno sommariamente,

Item che se detti Consoli o Conseglieri o alchuno di 
loro manchassero in le premesse cose, o circa T executione 
et osservanza d’ esse oltra che correranno in pena (la pena 
che sopra s’è detta) delle ditte lire di Genova, sia privato
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mantenimento e per fare celebrare 
mese a detta Capella.

E più s’ ordina e statuisce che non sia niuno Mastro 
eh’ ardisca ne presuma tener in sua casa e botega a carta 
più d’ uno garzone o sia famulo ad imparar dett’ arte ne 
per mancho tempo d’anni sei, e quando sarà al quinto anno 
di detto famulato, all’ hora sia lecito a dl° Mastro, se vorrà 
accordarne un’ altro, di farlo però notificandolo alli Consoli 
acciò possino vedere e sapere la verità di tal accarta- 
mento, e caso che alcuno de detti mastri contraffaccessi e 
non ubidisse e servasse detto ordine come sopra, possino 
li Consoli con partecipatione de Consiglio condanarlo a luoro 
arbitrio da lire vinticinque sino in cinquanta di Genova

et scancellato del suo oflìtio, ne ad esso possi o sia possino 
aspirare ovvero elletto se non saranno passati doi anni.

A. Dichiarando che detti Consoli habbino uno libro nel 
quale debbino tener scrittura di quanto l’occorrerà trat­
tare m detto suo tempo cosi del debito e credito, condanne, 
ord.nl et d’altre cose che faranno, il qual libro, passatto o 
fornito il suo tempo, debbano consignarlo alli novi Consoli 
elligendi et caso che detti Consoli per luoro mancamento 
perdessero et non consigliassero detto libro, corrano in 
pena di lire cento di Genova applicate sin d’ hora a benef- 
flcio di dett’ arte.

B. E più s’ordina che il primo sabato di ciascheduno 
mese, s’ babbi a celebrare una messa alla capella o sia al­
tare di S10 Antonino, alla quale debbano cosi li mastri 
come lavoranti ritrovarseli a sentirla sotto pena di soldi 
doi per ogni mastro et soldo uno per ogni lavorante per 
ogni volta applicati a beneficio di dett’ arte, per suffragio 
di detta capella, excettuando però cosi li mastri come lavo­
ranti che fossero absenti o si ritrovassero impediti di legit­
timo impedimento a iudicio di detti Consoli e Conseglieri.

Di più che siano obbligati tutti li mastri a pagar 
alli Consoli soldi tre per ogni cotta o sia fornaciata di 
vascellami che cocerano per mantenimento delle spese 
eh’occorrerano farsi alla capella di detto santo, e li lavo­
ranti debbano pagare denari tre ogni sabato per detto 

la santa messa ogni
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sommariamente, senza processo litigioso ma solamente con- 
stituto della verità, la qual pena sii applicata al benefìcio 
di detta arte, ogni altro ordine iu contrario non ostante.

E più s’ordina e statuisce per beneficio comune et ac­
ciocché coloro che ben lavorano cosi di lavoro di terra al 
torno come al dipingere siano cognosciuti et secondo il 
merito honesto premiati, che li mastri debbano pagare 
alli lavoranti di terra al torno le fatture, cioè di lavori 
sottili al solito uso a raggione di soldi nove al centenaro 
come già si soleva, e 1' altri lavori che meri tarano mag­
gior premio di prezzo secondo quello d’accordano e le 
pitture sopra lavori sottili di sopra ordinarli a raggione 
de soldi doi e mezzo la dozzina, quando però sia detto 
lavore così crudo di terra come dipitture ben fatto e di­
pinto a giudicio di detti Consoli e Conseglieri o persone 
dell’ arte da loro deputate a questo effetto, e quando oc­
corresse alcuno contralàciente cosi mastro come lavorante, 
possino detti Consoli condonarli sino in libre tre per ciasche­
duna volta applicate come sopra,

Inoltre s’ ordina e comanda che li mastri siano tenuti 
et obligati pagar la mercede alli lavoranti che co’ essi la- 
vorerano di quanto barano guadagnato di cotta o sia for­
naciata infornaciata in denari e non darle vascellami 
salvo de loro espressa voluntà e contento; e questo fra tre 
giorni alhora prossimi dal di eh’ barano cotto detta forna­
ciata e a tal pagamento in denari, possino esser astretti 
esecutivamente a sodisfarle et dalli giudici ordinar] senza 
oppositione alcuna ma per sola via di monitione o comando.

E più che quando alcuno mastro volesse dar licenza 
ad alcuno de suoi lavoranti sia obligato a notificarglielo 
da quindeci giorni inanti di darli licenza, acciò babbi o 
habbino tempo di prò vedersi ci’ altro Mastro e versa vice li 
lavoranti alli Mastri loro sotto pena di lire tre per ogni 
contrafaciente et ogni volta, aplicate come sopra; e più che 
non osi ne presuma alcuno che non babbi imparato detta 
arte de fìguli metter ne far bottega in lo presente luoco 
de Albisola.

De più statuiscono e ordinano che quando occorresse
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ad alcuno Mastro di dett’Arte o sia lavorante comprare 
tanto in questo luoco de Albisola come fuori tanto per lui 
come per interposta persona o far condure o condure al­
cuna sorte di robe pertinente all’uso di dett’arte e fabrica 
di vascellami sia ubligatto darne il terzo (alla dett' arte) 
alli mastri di d.a arte per quel vero e giusto pretio che li 
costava deducendo ogni spesa, facendo di detta compra o sia 
condotta noticia alli Consoli predetti, li quali per haver la 
verità del costo possino astringerlo a giuramento e quando 
occorresse ritrovar alcuno in fallo, cosi in non dare il terzo, 
e denontiare come in fraude, detto Mro sia condonato in lire 
cinque di Genova aplicate come sopra.

E più che non ardisca ne presuma alcuno Mastro de 
bottega dar a lavorare a qual si vogli lavorante che re­
stasse, o fusse debitore d’altro mastro per conto d’ haver 
lavorato con esso, o restatoli debitore senza licencia di 
detto mastro creditore di detto tal lavorante, sempre che ne 
harà noticia sotto pena di lire tre di Genova applicate come 
sopra.

Di più eh’ ogni garzone o sia famulo àccartato doppo 
harà fornito lo suo accasamento debba pagare soldi qua­
ranta e più doi brandoni di cera bianca d’ una libra l’ uno 
di peso applicati a benefficio di dett’ arte.

E più s’ordina e dichiara che non sia mastro alcuno 
o lavorante di dett’arte ch’ardisca ne presuma andar a 
metter bottega fuor di detto loco d’Albisola in qualsivo- 
gli parte, salvo se fusse distante e lontano dalla Marina 
per quindeci miglia e questo sotto pena di lire centovinti- 
cinque di Genoa applicate come sopra.

E perchè li mastri di dett’arte in una stagione dell’anno 
all’ invernata lavorano con grandissimo loro danno e li 
lavori non riescono sufficienti e apportano dano publico a 
dett’arte, di comune consenso e volontà, come sopra s’or­
dina e statuisce in l’avvenire che non debba mastro alcuno 
in questo loco d’Albisola cocere ne biscuocere alcuna quan­
tità di vascellame o grossa o piccola in alcuna fornace per 
doi mesi d’ogni anno, incominciando ogni anno alli vinti- 
cinque di decembre sino alli vinticinque di febraro ne per
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Inoro ne per altra persona per loro conto sotto qual si vo­
glia colore, sotto pena di lire vinticinque per ogni contra- 
faciente per ogni volta che fusse contrafatto, applicate a 
benefìcio di d* arte.

E più che quando alcuno garzone o altro che abbia 
imparato dett’arte volesse metter bottega debba pagare 
libre quattro de cera bianca in doi brandoni per uso della 
capella dove si celebrano l’officii per dett'arte.

Di più che non sia lecito ad alcuno mastro di dett’ arte 
prendere ne accartare famuli o sia garzoni forestieri in 
1’avenire, ma servisi di quelli del luoco sotto pena de lire 
vinticinque per ogni volta applicate come sopra.

Inoltre s’ordina e statuisce che il d° giorno di S10 An­
tonino d’ogni anno che si celebra li’tredeci di giugno cosi 
mastri come lavoranti debbano quel giorno far festa in 
divotione e riverenza che debbono portare quelli di det- 
t’arte a detto santo e sentir la messa e vespero che si ce­
lebrerà in la capella osia altare a detto santo dedicato, sotto 
pena de soldi dieci per ognuno, cosi mastro come lavorante 
e per ogni volta che mancassero, non sendo però da legit­
timo impedimento impedito, in qual giorno si doverano 
tanto più trovare insieme quanto che fìa bisogno trattare, 
risolvere et ordinare quelle cose che saranno di bisogno 
per benefficio et utile della dett’arte; in qual giorno dove- 
ranno ellegersi li doi Consoli, li quali in compagnia dell’a- 
slanti barano a vedere et intendere diligentemente il conto 
che doverano dare li Consoli passati, alli Conseglieri e 
mastri e quando occorresse che in detto giorno lo conto li 
Consoli passati non dessero il dovuto conto, come sono tenuti 
con restitutione et satisfattone del reliquato, siano tenuti et 
obligati detti due Consoli de novo eletti fra giorni quindeci 
all’bora proximi astr.ngere detti Consoli passati a dare et 
rendere detto conto per quelle vie e modi espedienti cJ a 
loro parerà sommariamente e quando in ciò detti novi Con- 
nsoli usassero negligenza, passati detti giorni quindeci siano 
privati del detto officio di Consolato; ipso jure debbano detti 
Mastri con intervento delli due terzi fare nuova elletione 
d’altri Consoligli quali habbino a esseguir quanto sopra.
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Di più si dichiara, statuisce et ordina che li Consoli 
prò tempore elligendi siano lenutti et obligati esigere tutte 
le condanne che per loro saranno siate fatte nel tempo 
del suo Consolato fra il termine della loro bailia, e caso 
che passati quindeci giorni dal giorno d’haver finitto il 
loro uffltio numerandi non haveranno exatto dette con­
danne, siano temuti et obligatii pagarle e sotisfarle del 
loro proprio quando però li condanati siano idonei a poter 
pagare et non altrimenti.

Ita fuerunt sup.ta Cap.ta sive ordinationes artis figu- 
lorum predicte recepta per me notarium infrascriptum.

Anno mense a die predictis per alium instum petentes 
ne aljis occupati» negotiis salvo

In fide

Et in li premessi capitoli e ordinationi d’essi respetti- 
vamente si proceda sommariamente concedendo facultà et 
bailia a d* Consoli di supplicar et ottener confirmatione delli 
.suddetti Capii et ordnl dal Sermo Senato della Serma Rep03 
di Genova in quello miglior modo e forma li parrà espe­
diente delle quali cose ne rogamo instro per me Pub0 
so.sto, Notaro

Actum Albisole in da Cassatia di quali 
presentibus testibus infrascriptis Benedicto Ferretto q. Bar. 
et Joe. Ant° Pescetto q. Petri de Cellis ac d. Sebastiano 
Sig° gen.e de Albisola
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